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■ B I S I © N A H I O 

■ ' .GEOGRAFICO - RAGIONATO 

. ♦ , . 4 '' ‘ * 


C ABALLINO, Cavallino, o Cavallina, terrea jil 
Otranto, in diocesi della città di Lecce, dalla 
.qaale n' è lontana miglia 3 in circa. Klla ve- 
desi editicata in una pianura di aria sana. Il suo ter- 
ritorio è molto atto alla semina, ed alla piantagio-, 
ne delle viti, e degli ulivi. Vi si fa della baniba» 
già, e'più altri fruiti, che vi allignano pur bene . 
La tassa del 1532 fu di fuochi Sa, de! 1545 di >■ 
del icjSi di 116, del 1595 di 133, del 164S di 171, 
c del 1669 di 136. Irj oggi gli abitatori ascendono 
a circa 800, l'industria de’ qua' i consiste nell' agi i- 
eoltura . 

Nel 1617 fa Interposto il Regio assenso alla ven- 
dita fatta da Boccone ad Orario Guarino del 

ieudo inabitato nopiinato Tomaraao, e dieesi sito nel- 
la provincia d’ Otranto vicino il feudo jeu casale di 
Cavallino, per ducati 47CO (1)» 

• Questa terra iìn dal 1605 ritrovo infeudata a 
itnondo CastromeJiìino , pcichè Carlo Vegne dì 
Lecce vendè a lietro Mftue annui ducati 4 per dur 
«ti da:, che consegiiiva dal bnrnne di Cfiìallino Si- 
^Umondo C astromediuna (2I. Nei dì t8 maggio lètti 
^scanioCastromedi^no poi la mor te ii\. Sigis- 
mondo sud padre (3) mortp a tnaggio Nel 

I Tomo ni. A' • i62if 


{sY Qutnt. 60. fol. J44. ^ . 

(Q) Àss. in Quint.’2'^. Jol. r)r). dcl'-dl 1. luglio l6ofi 
(3) Petit, Beìev. i, fcl. 103. a t, Signijic. ReUv. 44. 

jot. 43 . ► 
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J627 Ajcanio rifiutò al suo figlio Francesco^ Caval- 
lino , e il casale , o feudo in ibitato , che dicesi dì 
Ossanti ^ coir altro feudo anche disabitato di Cerra- 
• jrz) alias f^ermi^nano (i), e nel 1629 esso Francesco 
ottenne da Filippo HI il titolo di Marchese sopra il 
suo feudo di CabalUno (2) , fui famiglia tuttavia 
possiede , 

CABBIA una delle cinque ville di Fano nel ter- 
ritorio della Regia città di Moptereale in Abruzzo 
ulteriore. Vedi Mpntereale t 

* CA CC AVON tì terra in footado à\ Molise , m 

diocesi di Triyento , distante dà Campobasso miglia 
C2, e 7 incirca dalla detta città di Trivento* Ella è 
sitiuta sopra di un monte , e yi si respira un’ aria 
sana .. Se ne trova notizia nel secolo XII , ma non 
può assegnarsi epoca niuna della sua fondazione . 

Nel 1532 la tassa fu di ;fuochi 48, nel 1545 dì 
59, nel 15ÒÌ di Ò9 , nel J595 di 97 , nel 1648 
di 97, e nel 16Ò9 di 90. In oggi gli abitanti ascen- 
dono a circa 3380 addetti per la maggior parte all’ 
agricoltura . 11 territorio è atto alla produzione dì 
tutte quelle derrate di-prinia necessità, e tuttodì, 
che sopravanza al bisogno , vendono altrove . Vi è 
.della caccia né' luoghi niacchiosi di lepri , volpi , e 
quella altresì di volatili di yarie specie, e secondo 
le proprie stagioni . Vi sono due badie , ed un mon- 
te frumentario, , 

Nel 1414 si possedeapon Vietraè'bondanu dà "Bar- 
iolommeo Caraffa (3) , il qualp nel detto anno le do- 
nò al di lui nipote anche per nojne ììartolommeo fi- 
glio di Adriano suo primogenito, e nel 1515 le ven- 
dè esso donatario a Salvino de Carfaneis di Capra» 
xottay col patto de retrovendendo per ducati 27O& (d)* 

NeJ 

|i) Ass. in Quint. 74. fol. 78. 

* (0) Quint, 77* fvl. 41- a t, 

( 3 ) Quint. fol. 167 . ' 

(4) Quint, Ass, 13. fol, 318.' 

V 

»■ - ; 
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Nel 1^20 furono vendute ad Alfonso de "Raho per, 
<iocati 400 (i)* Hassò finalmente aila famiglia Petra 
de’ iiuchi di Vasto Girardi • 

CACCIAnO-CAUTANO casale dello stato d£ 
Vitulano in Principato ulteriore ^ in diocesi di Bene- 
'Vento, Vedi Vitulano, 

CACCI ANO-FORNILLO uno de' casali dello 
stato di Vitulano in Principato ulteriore ^ in diocesi 
di Benevento, Vedi Vitulano, 

CACURI , o Caccuri , terra in provincia di Ca- 
labria citeriore in diocesi di Geremia, distante da 
Cosenza miglia 48 in circa . Ella è situata in luogo 
montuoso, vi si respira buon'aria, e il territorio dà 
agli abitanti frumento, legumi, vini, edolj. Vi so- 
no de’ cistagnpti , e querceti , e luoghi ancora addetr , 
ti al pascolo degli animali». Nella numerazione del 
la tassa fu di fuochi lua , nel 1545 di 314, 
nel 1561 di 325, nel 1591, di 195, nel i<%B di 8^, 
e nel 1669 di 84. In oggi è abitata da circa 800 
individui , addetti ali’ agricoltura , ed alla pasto- 
rizia . 

Vi nacque'‘‘Fra«f<'f«> Simoneia, detto CiccusCa- 
laber . Egli fu segretario di Francesco Sforza duca 
di Milano , il quale l’ adoperò in affare di somma 
importonza , im per forza d’ invidia finì i suoi gior- 
ni decapitato neir anno 1480, e seppellito in Pavia 
nella chiesa di S. Domenico, nella quale vi posero le 
seguenti iscrizioni . La prima è questa ; 

Prìncipis Insuèrium fidus , quia sceptra tuebar 
Acephalon tumulo gens inimica dedit . 

Me coecum dicunt , vidi quia multa superttes z 
Crede mihi , sine me Patria coeca manes , 

» • 

A3 e r ' ^ 

^ » 

(5) Qdittt, SI. fol, I. 
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e 1* altra : ■ 

• < 4 

Dum fi ius servare volo Patriamqut , "Duceniqu^ 
yiultorum insìdiis proditus inferii . 

llle , seJ immensa celebrari mcretur , 

Q}fì vita , immo quam caruisse fide. 

Fu patria ancora di Giovanni Simoneta frafelld 
idei suddetto Francesco , uomo di somme cognizioni , 
e scrittore elegantissimo. Egli fu in gran stima pres- 
so lo stesso Francesco Sforza'', e strisse Commentar 
rius Rerum gestarum Frane- sci Sphortiae Mediala^ 
nensium Ijucis . Cristoforo Landino voltò quesi' ope-r 
ra in italiano. Matteo Toscano s così scrive di lui: 
Mediolanensis Ducis Sphortiae res gef,tas H istorine 
commendavit ea siaceritate , ut de veritatis fide nemo 
jure dubitare possiti èa enim scripsit , quiè/us aut 
ipse interfuit , aut que a certissimis testibus acce-' 
pii huius fratrem optimae spei adohtscentem 

( ma!p , egli era un vecchio ) iagraiissimus Ludovi-- 
cus Sphortia F'ranciscii filius indigna caede sustulit y 
fràternis precibus , ac lacrymit kaudquaquam exora- 
hihs. Quindi nel suo Feplo Italico pag.XV si legge; 

Bellica dum vivet virtos , Dux Sforma vivet , 
Quique dedit chartis fortia facta- Ducis . 

^st alter bi moneta perii fiorente quod aevo 
Saevitiae culpa est hatc Ludovice tuae . 

Cur vitam in paucos fratti non imperai anno4 
iai multos Patri quam dedit ipse suo ? 

Va niolto lodato dal Vossio (t} , dal Giovio (0). da 
ìlutilia Benincjsa (3), dal Muratori (4), e da piu al? 
tri scrittori . 

(j) A'ossio De script. Latin, pag. 625. 

(q) Giovio In Ehg. pag. 231. 

(3) Kenincasa In Alntanac. Traci. 7. cap. X. 

Muratori S. R, /. tom. XXJ, pag. 167. «/ 
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Jn si possiede dalla famiglia Càva/ra/r re cori 
tìtolo di Ducato • 

CADGiiSA villaggio in provincia di Frincìpata 
cìtfriore sotto la giurisdizione spirituale, e tempora- 
le della Certosa di S. Lorenzo della Padulà de' FPi 
Certosini i 1 suoi abitanti ascendono -a circa 70 ad- 
detti all’ agricoltura,’ ed alla pastorizia. Egli è nel- 
le vicinanze della terra di Màntesano , e da Salerno 
trovasi distante ntigìia 60 in circa • Vedi Monte^ 

SQftO • , . \\“ , 

CAPATI uno de' 7 casali RegJ di .S. Pietro ad 
Sephim in Frincipato citerióre , in diocesi della Cd^ 
Va. Vedi S> Fietro ad Sechimi \ . . . 

CAGIANO, o Cagliano , terra in provincia di 
Principato citeriore , in diocesi di Campagna cT Eho- 
di , distante da Salerno miglia 40 in circa . La suai 
situazione non è itiptite infelice , e si vuole costan- 
temente molto antica. Costantino Gatta (i) yorreb .5 
be che fosse \z.Cesarlaha di Anìonino^ ma quésta sui 
immaginazione la scoverse ànclie erronea il barone 
Antonini (2) .• Avea iin vecchio castello , nel quale di- 
«esi di esservi stata un tempo dell’ artiglieria, 

H suo territorio produce tutto [il bisognqvolé { 
Vi è della caccia , e tiene mi laghetto , j in cui vi si 
pescano buone tinche.* • - 

Nel 1532 la SUR popolazione fu tassa,ta per fuo- 
chi 212, nel I54-5 per 253-,; nel i5dt, per 267 , nel 
*595 per 209, nel 164S. per 323, e nel iddy per 387* 
In oggi i suoi naturali ascendono ,n addetti 

all’ agricoltura , ed alla' pastorizia ,• Vanendo industri'^ 
di animali neri , 



(i) Gatta nella sai Lucania. , . • <.• ' * ’ - 

{s; Antonini neHa sua Lucania fari., a, disc^ V 

Pog. tjo»,' 
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i Orderico Vitale nel riferire le persone > che nel 
lOQÓ accompagnarono Boemoado all’ impresa di Ter- 
ra Santa , ci annovera Alberedo di Cagiano , 

In oggi si possiede dalla famiglia Parisani y col 
titolo di Marchesato . 

CAGNANO terra in Abruzzo ultra, in diocesi 
AeVC^ Aquila , distante dall' miglia 50, e 10 
in circa da essa città dell’ Aquila. Questa terra com- 
prende XI villaggi nel suo territorio , i cui nomi so- 
no: Sangiovanni , Sanpelino , Ccrraccioni , Colle, Ci- 
vitella, Fossatillo, Torre, Sala, Collecillo , Fiugni, 
Termine , distanti f un dall’ altro un miglio e me^- 
zo in circa . La popolazione di questa terra , colli 
suddivisati villaggi ascende al numero di circa orco 
individui. Nella numerazione del 1532 fu tassata per 
fuochi 148, nel 1545 -per 157, nel 1561 per 167» 
nel 11593 per 243, nel 1648 per 230, e nel 1669 
per 281 . 

Il suo territorio è molto irregolare, avendo mon- 
ti, colli, piani, e valli . La parte più montuosa è 
addetta al pascolo degli animali vaccini , pecorini , 
caprini , e similmente a quello de' cavalli , asini , e 
potei , facendo i Cagnanesi molta industria di siffat- 
ti animali . La parte destinata alla semina , ed alla 
piantaggione delle viti , non dà affatto un prodot- 
to sufficiente alla popolazione . Non produce -frutti 
niente bastevoH-, anzi ne godono i soli benestanti , 
facendone essi delle particolari piantaggioni . La lo- 
ro industria consiste nella sola pastorizia , e molti si 
esercitano alla sega , portandosi a tal effetto nella 
Terra di Lavoro , e nella Sabina a segare tavole ; 
ed altri vanno nell’agro Ronzano a coltivare i campi. 

Nel detto territorio vi sono molte parti bosco^ 
se, e vi si veggono lupi , volpi , pochi caprj , orsi , 
gatti selvaggi , e cignali . Vi sono ancora perni- 
ci , starne, anitre, colombi e quantità di civette . I 
rettili velenosi pur si veggono nel territorio Cagna- 

ne- 
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nesf» La confinazìone^ del detto territorio da levante 
è con Forcella y e Colli di Barerei da mezzodì con 
Fizzoliy BareiCy e Mon/ereale. Da ponente con Val* 
iemare f Borbona , e la Fasta. Da settentrione linai** 
mente con Antroiioco . 

Nella pianura di Cascina vi sono molte sorgive 
di acqua f nel rimanente ve n’è in pochissima quan- 
tità . Questa C^t^cioa fu un tempo un paese abitato * 
dì cui tuttora se ne veggono i vestigj , e special- 
mente in un rimasuglio' di chiesa * sótto il titolo di 
Santanna , ed esistont) ancora alcuni focolieri di fa- 
miglia Perini, '■e Boccabella, dei quali chi sta nei 
termine di Cannano, chi in Barisciuno , chi in Roìq, . 
e chi neir Aquila» lo un rialto, che ginrda Cascina 
vi esistono jfli awanzi di mura, i quali fan coflcepH 
xe esservi stata una buona fortezza « In oggi il^ ter- 
ritorio di Cascina si possiede per due parti dai Ta- 
gnanesi , e la terza dalla Ictrchesana D- Elisabetta 
de Simeonibus de Torrei, la quale vi ha fetto fabbri? 
sare 'una bella casina » - 

Nel luogo detto Falarzano , evvi una vena di 
marmo , e in un altro detto Sannanzio un'altra cava 
di pietra bianca gentile » ' * * _ 

Nel 1^2)7' rindrea Bernal el bueno, il quale .ave- 
va ottenuto la terra di Cannano del contado Aquila^ 
no , avendo comprata da Alfonso di Medina la terra 
di Piacenza, dello stesso contado per ducati \ef.Oi 
in parte delli quali per ducati 1048 g’t donò tnsolu- 
tum la detta terra di Cannano , col patto de retro* 
vendendo (i) . Nel 1545 al detto Andrea succedè Al* 
fonso suo figlio , il quale ottenne l’ investitura di 
Piacenza, e di Cannano (c) r Nel 15Ó7 ad esso Al* 
fonso succedè Pornpejo suo figlio (3). Nell'anno 1573 

A 4 «- 

• ^ (1) Ass. in Quint. IQ. fol. Qo^. 

(q) In Quint. Investìtus fol. I7I. 

(q) Jh Feiit. FeUv. -8. fd. 235. 
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so Pompe'io "Remai vendè il castello di Cagliano », 
n'errante Torres (i). 

CAGNANO terra in provincia di Capitanata in 
diocesi di Manfredonia, Ella è distante dal mare mi- 
j^lia 9 . Vedesi edificata in una collina nella falda del 
Gargano , che guarda la parte boreale di detto mon- 
te . Alla distanza di un miglio tiene il famoso lago 
di Varano^, di cui si avrà molto a parlare nel pro- 
prio luogo . 

11 suo territorio è di circa 450 carta. Egli con- 
fina con Carpino , con Montesaiitangtlo , Sanniarco 
in Lamis , e colla gran difesa detta un tempo di'S.. 
• Giacomo, ed oggi del Re. Dalla parte di mezzogior- 
no , e ponente vedesi circondata da unta continuata 
catena di monti , e tutto cfuell’ intervallo , che passa 
tra detti jnonti e là nostra terra , vedesi tutto pian- 
tato di ivigneti , ed oliveti , che rassembrano un fol- 
to" bosco . Quindi le maggiori derrate di questa ter- 
ra consistono in olio , e vino , che somministra ad 
altre popolazioni. A cagione però del soverchio caW 
do il vino, va a perdersi neirestà, al pari di altri 
paesi àe\ Garganom Da’luoghi piani raccolgono quan-- 
tirà di frum^to , e di altre vettovaglie , che pur 
vendono altrove^ sopravanzando al bisogno della po- 
, polazione . ‘ 

' Dal summenzionato luogo Htraggono molto gua- 
dagno colla pesca di capitoni, capomazzi, anguille, 
epino'e, tinche, ed altre sorte di pesci, e l’univer- 
sità. profitta annui ducati 700 dalla gabella del pesce 
suddetto . . 

■Questo stesso lago fa che> vi sia in .abbondanza 
pyranche la caccia di uccelli aquatici j la quale for- 
ma un altro capo di guadagno per molti de"^ suoi <cit- 
■ ladini . - « 

V . - , Ne’ 

(I) Ass. in Qntnt. 42 - /o 4 \ 
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- Wt'' soci boschi , oltre degli altri uccelli , vi si 
trova l' altra caccia di quadrupedi ^ e specialmente 
cinghiali , caprj , volpi, lupi , lepri , ftine ec. e vs 
raccolgono molta manna, che reca anche dell’ utile é 
parecchi altri naturali di essa terra . 

I Caff/ianesì fanno industria di animali vaccini » 
e pecorini, avendo pascoli sufficienti per siftatti ani- 
mali . 

Vi si coltivanò gli ortaggi , non mancandovi in 
abbondanza i’ acqua dappertutto, e generalmente vi 
nascorto le cicorie, 'gli sparagi^ ed altre sorte di er-< 
be medicinali , che non curano gran fatto w 

A poca distanza dell'' abitato everso oriente evvi , 
un fonte di limpidissima acqua , la quale è sufficien-A 
le a tutta la cittadinanza per uso di bere. « 

I a popolazione di Cacari» nel fa tassati 
per fuochi 65, nel 1541^ per fin, nel 1561 per 105, 
rei ifip5 per 294, nel 1648 per Qt,o , e nel i 66 gi 
per SO4. In oggi ascende a circa 37^0 individui per . 

la irassimn parte addetti alf agricoltura , alla pasto» *. 
fizia , ed alia pescagione. 

II territorio di questa terra ,t come, gii vedem» 
atto , è atto ad ogni sorte di produzione , ma i stìoi 
cittadini non sono gran fatto,- nè molto industriosi , t 
tìè bene istruiti deh' agraria , e della pastorizia .■ 

La terra di Caonano sà vuole antica , ma niuno 
ftionumemo' ho pt.tuto rinvenire, che lo attestasse. 

Ne’ primi tempi della monarchia fu data in feudo a 
personaggi illustri , con tutte le altre terre del ìAon- 
ie Santaageio . Fu conceduta alla famiglia Cfrnitorfy 
< dicesi con errore essere questa teria di Basilica^ 
ta (.i) . L* ebbe pure la famiglia della Marra de Ba^ 

Tuìoy insieme <on Capril^ e dkesi bene essere .iti 
Capitanata . Nel 1628 Alff^t^de l'argas la vendè a‘, 
Giulia di Aitilo marchesa & ~A/rpaia sua suocera per 

d^ 

\ 

(I) Regest. i3Cfcì. e 1301. A. fol. 3». . „ 

I . 
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ducAti TOCCO (i) , la quale nel 1^30 vi ebbe il tifo» 

10 di Ducato (2). lo ne ritrovo padrone Elia Mur^ 

ra (3) . Riguardo agli altri possessori , è da vedersi 
r articolo • in* oggi si possiede dalla famiglia 

Brancaccio Var^as Karavàhal , col titolo di Duca, 

Conviene hnalmeate accennare, che la suddivt- 
sata Difesa di S. GiacoftiOf dicesi oggi del Re, per- 
chè un tempo essendo nelle pertinenze di Cannano ^ 
fu nel rsco pres» dalla Regia Corte per le razze 
delle giumente < ed esente da tutti i pesi la sua uni- 
versità » Essendosi poi dismesse le dette razze nel 
idqi fu venduta a Carlo Gaoliatdi per ducati 57CO 
e in oggi si possiede dalla ramiglia Komaaa Pallai 
vicino , che 1 ^ affitta circa annui ducati 7C0 . 

Questa terra è stata pure talvolta danneggiata 
da' terretifoti , come avvisa il Bonito nella sua Terra 
Trema/tte, • " 

CAIANELLO\ o daynlelta, tèrra nella provin- 
cia di Terrai di Lavoro , in diocesi di Tiano , di- 
stante da Napoli miglia 31 , da Sora 4^ , e 49 
dall'' Isola, Credono alcuni , che fosse stato nel 
monte CalUcola (4) y così detto da un lato , e dall' 
altro Trebolarto (5)^ Ella è situata a mezzogiorno di 
Tiano , fra valli r e boschi a distanza di miglia 4 « 

11 suo territorio abbonda cfi castagne , ghiande» 
ma vi sono le parti addette alla semina di grano ; 
e non vi mancano varie specie di frutti . Nel 
1532 i suoi abitanti furono tassati per fuochi d8 , 
nel 1545 per 86, nel 1561 per 85, nel 1595 per 70, 
nel 1648 per 54, e nel 1669^ per 56. In oggi ascen- 
dono 


(1) Ass. in Ouint. 7^. fol. 133. 
fQ) Qnint.- 82. fol. 141. 

(3) Regest. 1419. et 14Q0. /o/. RtgtsK t 390 » C, 
'fol. 51. 

(4) Livio lìb. 22. 

(5) Pellegrino Disc, 3. fag. 43*, . 
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dono al numero di circa Beo addetti alF agricoltura, 
ed hanno qualche commercio con altre popolazioni. 
Nella prima domenica di giugno vi è anche una 
fiera . In oggi si appartiene alla famiglia del Ptzzo» 

CAlANO uno de’ aS villaggi, che formano P 
università di Roseto^ Veàì Roseto . 

CAIAZZO (i) , o Caiazza , città vescovile m 
Terra di Lavoro sufFraganea di Capua sotto i gra- 
di 3<2 di longitudine r e 41 io di latitudine, distan- 
te da Napo/i miglia CaL, da Caserta 8 , c poco 
più da Capua . Questa citt'i è antichissima , non po- 
tendosi affatto assegnare a un di presso- P epoca ^1- 
la sua fondazione . Dagli scrittori è detta peranti- 
quum oppidum. Ne parla 5/7/'a (3) ne' seguenti vera* J 

• > 

Jamque Aletta suus^ iamque et Calatìa ahemi-, 

Fas superante meta , Poenorum in castra ttMorteìs w 

Sapendosi dallo stesso di essere stata di picclola csten~ 
sione (4) ; 

i ^ 

nec parvis aherat Calatla murts 

Ne parla similmente Livio in più luoghi , Appìttr 
”0 (5) , V etteio (6) , e Plinio (7) • Si frnole abitata 
dagli àpici , e poi da’ Greci . t Non 

(1) In alcune geografìe scritte dagli esteri è chia- 
mata per errore Caìozzo . 

(2) Per isbaglio si dice da’ forestieri lontana dah/Ì0-« 
poli 9 leghe . 

(3) Silio lib. XI. 

(4) Lo stesso lib. 8. v, 543. 

(5) Appiano hb. 3. de bell, civìl. Caesar Vetavìanus 
in Campaniam proficiscebatur , uti opida ; in quae pate^ 
eius colonias deduxerat , ad sua si^na pertraheret , 

Cttque primum in Calatia , deinde in Castlino , 

• (6) Velleio lib. 2. cap. 61. 

(7> Plinio hist, natur, hb. 3. cap. 5. ; . * ( 
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Non è in Oggi certamente in disputa tragli er^ 
diti , che questa città fosse di origine (Jreca . Il con- 
te Mattea Egìzio però y uomo assai noto nella re- 
pubblica letteraria , c" che recò a Napoli molta 
gloriai col suo sapere , non saprei come 1 ’ avesse 
voluta di origine Osca Allegando un marmo , che è 
tutto Greco t Le sue parole son queste: Irtimo omnes 
fere Osc^àtum civitates Etfuscae origìnis , ut Campa- 
tiorum , Aiellanotum , Nolanorurh j Puteolanorùm , Ca- 
lenoruTti', Suessolanafum , quod eorum nutnnii testati- 
tur . Insuper et Calatinorum . Vetus lapis Calatiae i 
ut aicepi d Carolo Mari-occo Calatino viro antiquiia^ 
ium quondam amantissimo (i). L' iscrizione è la se** 
gùehte ; . , 

• HBQNH Enr«*ANE2TATn 

• 0Ea 

TAFMA KAl ÀEft2 KAAATINOS^ 

HEBONAE PRAESENTISSIMO 
DKO 

ÒRDO ET POPULUS CALATINUS 

tì'ovett' essere invero ima svista di quell' uomd 
sommo allegandò illgià trascritto marmo per conf- 
fermare Caìazzé di origine Oscà^ Nè le monete » che 
si rinvengono co' caratteri Osci debbonsi attribuire 
air esistente città , ma bensì alla già distrutta sic- 
come osserva berte > e colla Solita stfa dottrina il eh» 
,D. Eìiccolò canonico Ignarrd (i) . 

Alcuni la vogliono pòi città della nostra Can^ 
pania ( 3 ) , ed altri città Sannitica ^) .■ For?e ella eb- 


(1) Egizio Senaiùsc. de Èaccdnàlìb. pltg. 35. 

(Q) lenarra De Falaestr. NeapoL pag. 05 r* et 953^ 

(3) Vedi Pellegrino Dìsc. 2. p. 428. e 430. 

(4) PratiHi nella Vta Appia l . 3. c. 4. p. 359. Maz 4 
«occhi m Muti anft, €amp. e, t. p. 09 , tu 13< 
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l)e a stare ne’ comuni confini . Non deesi confondere 
con Galazia nominata da Livio u) , e da Straba- 
ne (2), la quale distrutta fii unita alla chies-i Caxfr- 
tana , ond’ è che tn una carta del 1158 il vescovo 
Giovanni -dàima. la sua chiesa Casertana, seu Calaii- 
na (3) , checché in contrario si leggesse presso Nic- 
colò di limone 4)» fu municipio e si governò colle 
sue proprie leggi, come repubblica . Fu espugnata 
fia Bùbulco console Romano , insieme con Nola , ed 
Atina (5) , iJivenne colonia de' Romani , ed indi co? 
Ionia militare (ó). Vi ^ veggono gli avanzi di mol- 
te fabbriche , i quali indicano abbastanza^ la sua ri? 
mota antichità • Kvvi una quantità d' iscrizioni lati- ' 
ne, che furono raccolte d=rt suo cittadino Ottaviano 
ìAelchlori (7), il quale descrive le accennate mitica-’ 
glie, e la, sratua di Priapo^ eh’ era nei tempio di 
Venere Felice , molto impazzando però sull' origine 
della sua padria colle solite visioni Anniane . Dietro 
ai suo castello vi sono i ruderi » delle antiche mura 
di grossissime pietre , di cui fa parola pure iKvSa«- 
felice tS). Nel luogo del mercato vi,^ an’ antica con? 

’ ■ ■ _ . ser- 

(1) Livio iib. q 5. cap, 5. <. * 

(2) Strabene lib^ 5. t • 

(3) Nell' ^rc/l/wu della C,n'ij Are. J. E. n. 111 . 

(4) Simone Sfat. munte, fivit. Calai, pag. 7. se<f. 

In Plinio crf. Itb. 3. cap. 5. leggendosi Calattae ,, eh’ e 
caso retto per indicare le dpe Catazze , fu creduto er- 
rore da Filippo Qluverio Ital. antit^u. Itb. 4. cap. 5. p, 
n8o , scrivendo; apud Plinium corruptum opidi,vocabu- 
lum est plùrali numero Calatide ; ma egli ignorò del 
tutto l’esistenza di Caiazzo cisvolturnina . Vedi il mio 
articolo Arpaia . - ’ 

(5) Livio lib. 9. cap. q8 . / * 

(6) Vedi Panvinio de Colon, p. 693. 

(7) Pose a stampa Descrizione d^cintichissima cit* 

tà di Caiasffo , Nap. 16194 in 4. ' 

(8) Sanleltce nella sua Campania , pag. 91. ed. 1796. 
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aerv^ di acqua divisa in due cametonì di lunghezza 
ciascuno palmi bv. , e di iarghez/'a 40; ne’ qu..li pec 
cainnirno sotrerr.ineo vi scorre buon’ acqua suificien- 
fe a que’la popolazione, la quale attignesi da cinque 
bocche, fcsisie tuttavia .un’iscrizione nel sedile di 
essa citli appai tene ut e a questa; 

- M . GAVITJS . T . D . 

Q. yiSJiLUU:» . Q . F . .. 

GALLUS 

, DUOMVIR . QUINQ . 

CREHIDlNEb . CIRCA . - 
FORUM . S . P . F . , r 

Vi si vedono gli avvanzi della via latina , che forse 
da TeUse menava a Capaa . Mi si dice , che 40 an- 
ni fa , riedificandosi il seminario se ne trovò un’ al- 
tra alla profondità di palmi 20 , e sei anni addietro 
tifteendosi un palazzo , sé ne trovò un’ altra alla 
profondità di palmi 10 , ma io non ho veduta la fi- 
caia delle pietre . . ^ 

La .città di Caìazzo vedest edificata in luogo 
montuoso, e propriamente sul pendio meridionale di 
#itt ameno colle f ed alla distanza di un miglio in 
circa vi corre il Volturno, Ella è data ogniddove 
da altré colline. All’oriente ha monte TaBor^ chia- 
mato da V ìrgtlio T aBurnum y presso del quale sono 
ie femose Forche Caufiìne , e si vuole , che vi_ fosse 
stato l’antico Irpino , in oggi Arpaja, All’occidente 
ba i monti , che divjdsmo il territorio della baronia 
di Formicola da quello .di Capua . A mezzogiorno ha 
i monti Tifati , nei quali .è la città di Caserta , e la 
terra di Morcone, Da questa parte ha il, fiume Voi- 
turno y e finalmente da tramontana gode il bel Ma- 
tese , L’ aria, che vi- si respira, dicono di esser buo- 
na . All’ estremità orientale di detta città evvi una 
collina ) ove vedesi un antRo castello , dove io ere- 

doj 

✓ 
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3Ìo, che vi ai godesse un’aria migliore. Ella vedesi 
£Ìrcondata di rovinose muraglie , con delle torri , e 
tiene quattro porte, cioè t.ortavetere all’ occidente , 
Portanza all' orien te , Porta Pace a borea e Porta 
ali S. Pietro ali' austro . 

Le sue pianure producono dell' ottlrno frumento, 
fe da' vigneti , pd oliveti , che sono nelle sue colline 
se qe raccoglie un eccellente prodotto^ L' olio spe- 
cialmente, quando fosse manijpolato .con quell' accor- 
tezza , che richiede quel frutto, che vi nasce, sareb- 
be daddovero pregevolissimo^ Non vi mancano an- 
che degli erbaggi . Caiaa?o k circondato da caccie 
Reali, come quella delia »7,»gtV7iar/tf, del bosco della 
Sptnos.i, deìlx Seiva-nu'jva e di ^onte-grande y ove vi 
sono de' capij , cinghiali , lupi^ Volpi, lepri , e si- 
aiiilmente molti volatili. 

Ad Alfonso 1 piacque Catazzo particolarmente 
|)er le sue cacce , e vi dimoiò colla sua cara Lucre^ 
aia figlia di Nfccpld cT Alapnl signore di "Roccaraino^ 
la, la quale prese ad amare, pd arricchire (i) ; a 
qual' oggetto fabbricò una bellissima torre nel castel- 
lo di detta città, E si vuole , che pure Federico II 
nel l'i'ig avesse dimorato in quel castello, tornando 
da Terra’-Santa » Vi si era accampato Giovanni Re 
di Gerusalertwze , che ne fu poi sloggiato da esso F^- 
derico nel detto anno 1209 <2), Alfonso (3) tornando 
da Capua assediò questa città, e per più giorni aven- 
do restituiti i suoi cittadini , mandò loro con salvo 
condotto Antonio Panormita per persuaderli alla de- 
dizione , amando eh’ essi facessero anzi prova della 
clemenza , che della sua severità ; ma seguitando i 

C»- 

\ 

(il (Questa donna è celebre nelle nostre storie . 

(2) Vedi Costo nelle Annvtaz, al Collenuccio itb. 4. 
t^S' 95* ed. Venez. 1613. 

(3) Vedi Bartolommo Facto , fatti d Alfonso d" Arai'^ 
gona n lib, 7. 
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Caìazzanl nella loro ostinetezza , i^Ifowo bomlsardè 
la loro città , e li sottopose alla sua divozione. Car-, 
lo lU Borbone onorò similmente questa città, a cai- 
gion delle cacce, e tìnalinente il nostro Sovrano F#r- 
fUnando IV, per la qual cosa vedesi la Regia strada, 
che viene Caserta^ e conduce nelle sì ddette cacce , 

Nell’ accennato Monte^grande vi si trova de} mar^ 
mo Bianco , e ne han fatto diversi lavori per Iq^pa-; 
lazzo di Caserta , e ne’ suoi boschetti , In alcune ’jiar- 
ti del territorio Caìazzano , e propriamente in un 
ponticello verso greco di essa città , detto li Cozzi, 
vi si trova un’ argilla molto atta a formare de’ vasi 
da cucina , e piena di scheggie d’ oro , segno delle 
sue antiche fermentazjoni , Vi si trovano pure deili 
pezzetti di talco . 

11 Volturno dà molto pesce agli abitatori di que-f 
sta città , come cefih , ‘.'ose , schiami , rovelle , pe- 
sci-cani , tinche, anguille \ capitoni, lamprede , gr^n-» 
chi , utrie ec. , e nelli valloni , pure vi pescano delle 
anguille . _ 

Nel tenimento i^xXaiazzo vi sono alcuni feudi 
disabitati , Paterno a scirocco delia medesima sul 
fiume Volturno alle radici del monte Alifano , che è 
parte del bosco di Selvarnuova , su del quale veg«» 
gonsi tuttavia molti ruderi di edificj, C ampora-Loif 
ga dalla parte boreale di Caiazza , e due miglia di- 
stante dalla medesima, Mi si dice di esservi state 
le chiese di S. Angelo , S, Salvadore , e S, Vitaglia/' 
no nel secolo X. Baizano , ove anche dicono , che v» 
erano le chiese di S. Pietro , S. Vito, e S. Cosimo^ 
forse nelle pertinenze di Kaiano, ove veggonsi degli 
avanzi di edifìcj. ^ 

•Tiene quatrro casali, cir-è ; S. G'ovanni e Paola, 
detto coffottamente Santi- ’ oanrte , ( esurano ^ h Pia- 
na , e h Villa di Santa. r ce , de' qin T p )tp egual- 
«lente il leggi pre riscontrarne i loro aipcoiet|:i,N/c- 
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colò J'i Sìmotieh') scriver nunc autem multìs ahhinc 
cnnis casjlìa Planac , et SS» Jo^nms , et Punii repe- 
rnmfur Jivisu ab h.ic civìt ite qaouJ solutionem regio- 
ni m fiscalium tantum ; unde ah kuc civìt ut e et casa- 
Jif'us separutim fiunt uss’gnumenta prò solutione Keg, 
Curiae , uc creditorum f.scalarioìum ec. 

La popolazione Cuiuzzuna pel 1532 fu tassata 
per fuochi 458, nei 1543 per Ó04, nel 1561 per 492, 
nel 1595 per 599* nel 1648 per lo stesso numero , 
e nel id<^9 per 378, sempre però co’ suddivìsati suoi 
casali. In og^’i però gli abitatori della sola città 
ascendono a 2921 , e 'quelli de’ casali ad altri 2331 . 
iicchè unite le dette popolazioni ascendono al nume-^ 
To di 5252 • Essi commerciano le loro derrate iti 
Santamaria , Caserta , e in altri paesi . In Caiazzo 
si fanno due fiere all’ aqno , una a’ 22 luglio fuori 
Forta^vetere , e l’altra aili di agosto nell’eremi- 
taggio del Soccorso, ilvanti il vescovado vi si tenea 
anche in ogni mercoledì e domenica il mercato , ma 
ia oggi mi avvisano dì essersi dismesso . I pesi , e 
le misure , che adoperano nelle loro negoziazioni so- 
no le stesse di Napoli , Nel mercato suddetto vi è 
una pietra, ove sono esposte al pubblico le misure, 
cioè il mezzo tomolo, la coppa, e la mèzza coppa, 
al pari , die vedesi anche in Napoli nel cortile del 
tribunale . In altro luogo vi è pure scolpita in pie- 
tra la misura del piede di palmi 4, ed anche quella 
di palmi 2 con queste parole : Discite iustitiam . Il 
passo , che usasi in Caiazzo per la misura dei terre- 
ni è di palmi 73. ' ' 

Le donne fanno delle; uve passe , tessono le tele 
di -canape, e di lino, prodotti dello stesso territorio, 
e similmente fanno della seta . 

Tomo lllf B 

(i) Sopra gii statuti di essa città p. ig 5 . 
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Questa città tiene in istarftpa gli suol statuti 
imunicipali , con i commenti del suo cittadino Nic- 
colò di Simone i ) . 

Vi è il seminario fbndatD dal suo vescovo Fit- 
Ho Mirto dal ritorno, che fece dal concilio di Tren- 
to,. ed anche le pubbliche scuole erette da Raffaello 
Mirto per educare i giovani della città , e suoi ca- 
sali. 

Io non saprei assegnifre T epoca quando avesse 
meritata la cattedra vescovile . La tradizione , che 
vi corre mi sembra molto antica. 11 Melchiori avea 
travagliato molto circa la serie dei vescovi Caiazza- 
nì , e ne £i testimonianza anclie TUghelli (a) avvi- 
sando di essersi valuto del suo MS. , ma dove man- 
cano le memorie certe , e sicure , è un volere asso- 
lutamente perdere il tempo, ed obbligare i leggitori 
di nulla apprendere colla loro lettura. Il vescovo tie- 
ne nella sua diocesi , oltre della città con i detti ca- 
sali , le seguenti altre terre : Alvìgnanello , Alvigna- 
no , Baia , Campagnano , Cera , Cisterna , JDragone , 
co’ casali, Formicola, con i suoi c:ìs 3 .\ì, Latina, Me- 
rangeli , Preia , Profeti , Pontelatone , R^iano , Sas-* 
sa , Strangolagallo , Schiavi , Squilla , Treglia . 

Sono celebri nella storia de' mezzi tempi i Cofl- 
li di questa città. Io ne rammenterò i loro nomi , 
ed indi attaccherò quegli altri , che 1’ ebbero in feu- 
do , i quali son venuti peraltro a mia notizia. Nel 
067 -ritroviamo Landone conte di C alaci a , mandato 
in esilio dall’Imperatore Ottone per avere avuta par- 
te nell'uccisione di LanJenuìfo principe di Capua{ 2 ,\ 
Nel 979 Landenulfo era conte di Caiatizo consangui- 

, neo 

(i) Vedi le mie Mcmor. degli Scrittori Legali tom, 

%.pag.i -!6 

(0) Nell y/tf/. Sacr. tom. 6 , col. 441. 

( 3 ) prtncip, Lartgob. g. 4. «. 
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neo del principe Pandulfo (i) . Nel 4025 ne fii con- 
te Lumìenulfo liglio del conte LanJuìfo (2) . Non si 
sa in qual anno vi fosse stato Sichenolfo fratello del 
principe Fandoìfo li (3) . Nel 1C46 Sigenolfo padre 
di Landone ed Adenuìfo padre di Adenulfo furono 
conti di quella città (4), e nel 1042 vi era stato an- 
che Landone (5). Nel 1054 il di io febbrajo fu fat- 
to conte di Caiazzo (ó) . Nel icó2 ritroviamo suo 
conte Landenolfo (7) . Nel 1065 il suo conte rimase 
in hominlum di Roèerto y e di Giordano principi di 
Capuay i quali aveano presa la sua terra (S). Siicce- 
dè un tal Landenulfo (9), e nel ìo 66 il di lui figlio 
appellato Franco , ed anche Giovanni , detto Citel- 
lo (io). Nel 1070 Riccardo fu conte à\ Caiazzo (ii). 
e nel lOyS RoBerta figlio di Ramulfo , che forse si 
avvisano essere stato fratello di Riccardo 1 principe 
di Capua (12). Égli vivea nel 1115, che fii il 18 
anno del suo contado (13) . Il Pellegrino vuole , che 
costii fosse quel conte Roberto Sciavo , di cui ragio- 
na Falcone Beneventano (14) , ed io aggiungo , che 

B 2 co- 

ll) Docum. riferìt. dal Pratilli tom. 5. pag. 89. «. I. 
Stem. princ. Langob. g. 7. ». 2i. 

(2) Gattola bist. Cass. t. i. p. 31. col. i. pr. 

{3) Stem. princ. Langob. g. «• 8. 

(4) Stem. princ. Langob. g 5. ». IQ. 

(5) Gattola Iqc. cit. 't. i. p. 134. col. 2. pr. p.' 127. 
<ol. I. pr. 

(6) Stem. pr. Langob. g, 9, ». 15. 

(7) Vedi Gattola histor. Cass. t. 3. p. 151, 

(8) Chronic. S. Trinit. Cav. in an. 1065. 

(9) Vedi Pratilli tom. 5. pag. 198. 

(10) Lo stesso /. c. p. 98. Gattola {. 3. p. 313. 

(11) Gattola histor. Cass. t, i. p. 42. col, i. pr. 

(12) Leone Ostiense Ub, 3, cap. 30. pag. 448. lib. 

14. cap. 25. p. 507. 

(13) Stem. princ. Norman, p. 5. i. 

(14) Falcone Beneventano in an, 1113. e 1114, 


Digilized by Googlc 



00 


C A 


costui ebbe ad edificare la terra detta Castello de^ll 
Schiavi in oggi , ma credo , che prima detta si tos- 
se degli iclavi . Ritroviamo pure , che Aioaldo fu 
posto alla custodia di Caiazzo da’ figliuoli di Lando^ 
ne il vecchio conte dj Capua , e preso da Landolfo 
vescovo della stessa città , di cui fu poi anche con- 
te (i). Fondane de’ conti di Capua prese Landolfo 
SHO cugino con 40 de’ primi , e per liberarli , se gii 
diede Caiazzo (a) • Landonulfo uno de’ tìgli di Fondo-' 
ne-Marepahis t e poi vescovo della metà della dioce- 
si di Capua, pigliò Caiazzo, ma indi lui stesso pre- 
so dai suoi cugini fu relegato in Napoli (3) . Lan- 
done figlio di Landenulfo castaido di Tiano , uno dei 
’ nipoti di Liindulfo vescovo e conte di Capua , i qua- 
li dopo la morte di costui si divisero il contado, eb- 
be per sua porzione Caiazzo , e Cqliniq , ed 'indi fa 
conte di Capua (4) ^ da questo anche credesi , che ii 
castaido , e contado di Capua fu diviso alcune volte 
tra i fratelli , e nipoti ad uso dei feudi Longobardi . 
Non saprei indicare al leggitore le altre sue vicende , 
e a chi fosse stato infeudato per la prima volta sot- 
to Carlo 1 d’ Angib , La famiglia Clignetto ne fu in 
possesso (5) . Indi l’ Aurilia , che la comprò Gurrello 
Origlia da Ladislao per ducati iSoco (6), per esser- 
si devoluta alla corte per morte di Berternimo San- 
beverino (7), che l’ebbe pure in pos?esso ritrovando- 


(i) Vedi Erchemperto «. al. p. 114* 

(а) Lo ste^o loc. c'tt, 

(3) Lo stf^o L e, n. 5,0. f., 145. f ‘ 4 ^- 

(4) Lo stesso /. c. n. 40. />. 131. 

(5) Fase. 44. /o/. aoa. Regest. 1075. B. fol. 98. e 
Ì^J5: C.foL 45. a i. Regesti Ì309. f. 373. Regesl. 1311. 
I3'a. /oL 104, 

(б) Regest. 140'f. /u/. 56. e ioa. at. 

(7) Vedi. Regest. 1404. foL 107. at. 315. in eart* 
f)amì}aeina . 
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«i altre molte carte , che Io attcstano (i) , avendola 
forse portato in dote Margherita Cllgnetta a lom- 
Tiiaso Sanseverìnoy poiché la detta Clignetta è appel- 
lata domina Cayatie (2). Nel 1417 Pietro Origlia s' 
intitolò conte di Caiazzo (3) . Nel detto anno la Re- 
gina Giovanna II confermò ali' università di Caiazzo 
il Regio demanio (4) , il quale ottenuto accano pure 
da Ladislao. Per la ribellione delia famiglia Origlia 
si perdo questa cittì , e passò nel 1453 a Gio. della 
Jdorelìas (5> , il quale la vendè nello stesso anno a 
Ivcrezia d‘‘ Alagno per ducati 13COO , alla quale ven- 
dita prestò subito il suo assenso (ò). Nel 1461 

il Re l'erdihando la donò a TAoherto Sanseverino p>er 
essersi molto adoperato nelle guerre, ch'ebbe in que- 
sto Regno da' suoi ribelli (7). Nel 14S3 esso 
* io asserendo di possedere lo stato di Caiazzo , colle 
terre ; Alhanella , Cornilo y Rossi gno , Filette, le Ser^ 
re , Campare fossi , Sanpietro , Vallis rationis , S, 
Maria de Tahurnis , cum territorio S, Marrani, et 
Fers.ni , cum eorum vaxalUs ec. tutto rifiutò a Gio. 
Francesco suo figlio (S) . Nel 1495 a’ i8 aprile nel 
castello Capuano Carlo Re di Francia confermò ad 
esso Gio, Francesco tutti detti feudi , con titolo di 
contado, colli castelli di Camnognano, Albignc.nello , 
Squille ec . Nel 1051 Federico per la ribellione di 
esso Gio, Francesco, vendè quanto egli uvea a Fer- 
rante di' Aragona suo fratello per ducati 8coo (9) . 

B 3 Nel 

(1) Rcgtst. 1584. /o/. 236. et 238. Fasc.f^. fo!. Co. 

(2) Regesf. 1339. et 1340. A. jol. i6. Regesf, 1382, 

ff 1383- /‘'ò 33- >57- 282. 

(3) Regest. 1417. /o/. 41, 

(4) * Quint. 0. Jol. 335. 

(fi) QjCtnt. 00 . fol. 75. 

(6) 5. Jol. 105. 

(7) Quint. 3. Jol. 94. 

(8) In exequuturiar. 9. Jol. 28^ 

(9) Quint. aé. Jol, 165. 
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Nel iw in virtù della capitolazione di pace essen- 
dosi convenuto, che a tutti, che avessero ^ 
te per lo Re di F rancia y tanto in tempo del Re ^ 
c/erico , che di FerJinanJo III h fossero restituiti i 
loro feudi, così riacquisto Roberto 
verino tìglio di Gio. Francesco (i). Nel >5 ^' " 
Ferdinando concesse Campognana ’ , « 

SguiUi per ribellione di Gio. di Celano {'i)» Nel 15 
la perdè esso Roberto Ambrogio Sansevermo^er de- 
litto di fellonia , e fu venduta a Cammillo 

10 per ducati 07COO, coll’intero stato. Nel 1530 p 
intercessione del pontefice riacquisto detto stato esso 
Roberto Ambrogio y pagando 1 

Nel 1536 per morte di esso Roberto Amhrogio st nQ 
investì Maddalena sua figlia , coU intero ’ 

ci^è Caiaszo , Campognano , Albi gnanella y òquiui y 

11 feudo de insula abitato in pertinentiis Averse , u 

feudo di S. Maria della Tossa nelle Perf>ne"2e 
Capuay lo tenimento diPor«7e, con 1 J'.', 7 

signi y Filette , Compara , Fosso inabitato , aua- 
Ja y territorio di S. Marrano , e Persane (4), ‘ 4 ■ 

lì succedè poi Frcole de Rossi suo figlio t5Ì> 

le nel 1596 vendè tutto questo stato a Mirteo 
pua principe di Conca y colle sue ville, casa 1 ec. p 

ducati 80668 (6). . . 

Finalmente avrei a parlare degli unnun' 
che han prodotto questa città , ma poiché il suddivi- 
%zto Melchiori fe di tutti partitamente parola , rm 

astengo di qui- ripetere , ciò che il mio leggitore p 
trù riscontrare pre'sso lo stesso scrittore ^ accenno pe- 


(1) FrivUeg. 6 . fol. 23O. _ 

( q ) Qiitrit. 4. /(.'/. 31. 

(3) Quint. 4. M,'23. 

(4) Quìnt. Investa. 2. ]ol- 201. 

(5) Vetit. Relev. -Sy. }ol. ió2. 

(ó) Qidiit, 28, fol. 80. 
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rò soltanto di passaggio , che si crede essere deriva- 
ta la celebre famiglia Attilla Caìaiina da essa città , 
un ramo della quale ebbe anche il cognome di Sera- 
no , da Sero, seminare, perchè mentre Aulo Attilio 
stava in campagna seminando fu chiamato alla dit- 
tatura (1), ed in una moneta di questa famiglia (a) 
v^edesi impressa una spiga di grano , ed una radice 
colle lettere: A . ATILI . A . F . CALATIN (V); 
onde vedesi che Attilio , e Serano erano cogjnomi di 
una stessa famiglia; ma poiché in alcune monete ed 
iscrizioni trovasi scritto non già Seranus, ma Sara- 
nus , e ^arranus, sorsero le opinioni diverse di Ful- 
vio Orsino, e di Antonio di Agostino riferite dal no- 
stro Gennaro Grande (4) , a cui rimandò il mio"^ leg- 
gitore , 

D ( 

CAIRA lago r Vedi il volume segatalo. ' 

CAIRANO terra in Principato ultra, in diocesi 
di Coma, dalla quale città è lontana miglia 3. Sot- 
to Guglielmo li era feudo di VI militi , leggendosi 
nel catalogo de' baroni, r quali contribnirono sotto 
detto Sovrano alla spedizione di Terra Santa , le se- 
guenti parole: Cayranum est feudum VI militum (5), 
vai quanto dire, che fin da quei tempi era un luogo 
considerevole . Questa terra vedesi edificata sull’ emi- 
nenza di una montagna tra gli Appennini, ove 1 ’ aria 
è salubre, e il di lei territorio è fertile nel dare va- 
rie specie di vettovaglie, soprabbondanti al bisogno 
della popolazione. I cittadini hanno qualche commer- 
cio con altri luoghi della provincia per cagioir dello 

B 4 smer- 

I 

(t) Virgilio Mneid. lib. 6 . v. 8'44. ... ... vel te 
sulco Serane serventem , e Plinio lib. 18. cap. 3. Seren- 
tem invenerunt dati honores , seranum unde cognomen . 

(0) Ella è portata da Vaillant nella Gente Attilia . 

(3) Aulus Attilius Auli filius Calatinus , 

(4) Vedi il Grande ne\i Origin, de' cognomi gentilf- 
Z] , part. Q. fag. 88. 

(5) Vedi Korrelli loc. cit. pag. 65 . 
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smercio delle loro derrate , ed hanno similmente 1' 
industria di animali vaccini, e pecorini, i di cui pro- 
dotti pur vendono altrove . Vi è della cflccia di le- 
pri , volpi , lupi , e di varie specie di pennuti . L;i 
tassa de’ fuochi nel 1532 fu di 6S , nel 1915 di 75 , 
nel if,òi di lop , nel 1591^ di 142, nel 164!» di 135, 
e nel 1669 di 68 . In oj’.gi ascendono i suoi naturali 
al numero di 1500. 

Sotto il suddivisato Guglielmo II si possedea dal 
conte Gionata , siccome appare dal sullcdato cata- 
logo . Inoggi dalla famiglia Cimadoro . 

CAIRO in Terra di Lavoro in diocesi di Monte- 
casino, distante da ^.Germano circa 2 miglia e mez- 
zo. La sga popolazione è di circa 4^0 individui ad- 
detti air agricoltura , ed alla pastorizia . Nel suo ter- 
ritorio vi è un lago , il quale sarà descritto da me 
nel volume separato . Questa terricciuola si appar- 
tiene in feudo al monistero di Montecasino . 

CAIVANO un tempo casale della città di Aversó. 
nel borgo Atellano , all’ oriente di detta città , cd alla 
distanza di circa quattro miglia, ^e 7 cti Nafoii .ì'.gVi 
talvolta è situato nel territorio Aberrano, Nella nu- 
merazione del 1Ó4S e i< 5 ( 5 o non si trova pero nume- 
rato tra i casali di detta città, ma separatamente. 
L’ situato in una pianura, a fronte della Regia via, 
che mena da Na/oii in Caserta. Vedesi tutto murato, 
con delle torri , e credesi di qualche antichità ; ma 
non saprei indicarne T epoca della fondazione . 11 
Santoro nella sua Storia ms. di Lautrech , la dice "8 
miglia distante da hiapoli , e soggiugne : terra mu- 
rata , ma di poco conto posta in luogo l'asso , e fan- 
goso , J1 suo territorio è ferace in dare biade, e ca- 
napi , ma i vini asprini sono di pessimo gusto . L’ 
aria, che vi si respira è niente sa’ubre , non so’o per 
la vicinanza del Clanio, cd abbondanza di acqua, che 
vedesi dappertutto il suo territorio, c^ic benanche per 
la trascutaggine de’ suoi abitatori , i quali facendo 

gran- 
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grande industria di canapi , che riescono di buona 
qualità, li trasportano ben subito dal maturo nel pae- 
se per ispaiolarlo , il che cagiona un terribile feto- 
re , e lasciando poi gli stipiti di quella pianta tritu- 
rati nelle pubbliche strade ^ vanno quelli a ntarcirsi 
colle pioggie , éd infettano T aria non poco , non 
senza' pericolo di cagionare delle infermità nell'' au- 
tunno . I Caivqnesì ascendono al numero di 5<^74 e ^ 
per la massima parte sono addetti alla coltura del 
territorio, eccetto alcuni altri, cl»e fiinno i negozian- 
ti di canapi, e di melloni, i quali pur riescono gros- ^ 
si, e buoni in quel territorio. Fin pochi anni addie- 
tro questa popolazione era un.po barbara, e ritenca 
certe usanze ne’matrimonj molto da far ridere. Tie- 
ne un borgo chiamato' di S, Giovanni y eh' è propria- 
mente sulla Regia via , che da Napoli mena in 
sena . 

Nel 153^-j la di lui popolazione fu tassata per 
fuochi 182, nel 1545 per 246, neUi5<5i per 420, 

>5y5 per 3<5S , nel 1^48 per lo stesso numero, 
e nel i 66 g per 385. 

Vi si venera un’immagine di nostra Donna det- 
ta delle Grazie a Campi^Hone . Quel monistero eb- 
be la sua origine fin dal 1419, e nel 1559 fu dato . 
a' domenicani per opera del eh. P. Ambrosio Salvia . 

Tu detto di Campiplione forse perchè edificato nel 
territorio di taluno di casato Lione f ed è facile per- 
ciò , che da Campo di Lione , si fosse poi corrotta- 
mente appellato Campij'lione . Il M. F- Vincenzo 
Gregorio Lavazzolì dell’ Ordine dornenicano pose a 
stampa: Breve notizia della S\ Immagine di S. Ma~ 
ria delle Grazie a Campiglione nella Terra di Calva- 
no . Napoli 1791 in 8 . 

A distanza di un miglio in circa verso sef ten- 
trione si vede il bosco appellato di S. Arcangelo . 

Sul principio evvi una taverna , indi una chiesetta , 
e in seguito un’ altra fabbrica , ove va a riposarsi il 

Re 
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Re tutte le volte che va alla caccia nel bosco sud- 
detto. L'augusto suo genitore Carlo Lll frequentava 
molto più e magnificamente questo divertimento » 
Kgli è tutto murato, abbondantissimo di acque, pro- 
venienti dalle acque del Clanìo verso Acerra , e pie- 
no di caprj , cinghiali , volpi , lepri , e di più e di- 
verse sorte di pennuti. L’aria che vi si respira è 
perniciosa, specialmente nell’està. Moltissimi vi van- 
no a legnare pagandone il prezzo alT affittatore , e 
vi si menano anche a pascolare gli animali bufalini 
e pecorini . La sua estensione è presso a moggia 600. 
Gli alberi che abbondano nel medesimo sono frassini 
e querce . Questo bosco prese una tal denominazione 
dai casale in oggi distrutto di Santarcanoelo non re- 
standoci altro che la suddivisala chiesetta all’ oriente 
di Aversa . 

Galvano nel 1417 si posseJea da Marino de San- 
tangelo conte di Santo « Nel 1452 Gio. Antonio Mar- 
zana duca di Sessa la vendè a Cola Maria Boczuto 
di Napoli per ducati 7500 (i) , e si dice situata in- 
tra territorium Acerrarum^ Nel 1452 la vendè ad Ar- 
naldo Sans (2). Nel 1456 a’ 2(5 luglio Ì 1 Re Alfonso 
asserì di aver comprata detta terra dal detto Sans y 
e la rivendè ad Onorato Gaetano conte di Fondi 
Nel 14B9 esso Onorato istituì erede Onorato Gaetano 
suo nipote , di Fondi , Traetta ; e di Coivano istituì 
erede Giacomo Maria Gaetano fratello di detto Ono- 
rato. Nel 1504 per ribellione di esso Onorato y e Gia- 
como Maria Gaetano fu donato Coivano a Prospero 
Colonna (4): lo riebbe nel 1528. Nel t530 fu ven- 
duta ad Bimilia della Coprono , col patto de retro- 
yendendo per ducati 666 ^. Nel 1535 Costanza Pigna- 

I tclli 

fi) Quint, a. fot. 65. 

(q) Qbint. 2. fo!. 72. 

(3) Qpinf. 00 . fot. 303. 

(4) Qumt. 5. fol. 77. _ 
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ielU vi ebbe l' assicurazione delle sue doti , onde la 
detta Emilia la vendè ad Emmanuele Malusino per 
ducati 7200 (i) . Nel 1541 avendo Costanza’ 
Girolama sua figlia con Baldassarre Acquaviva li pro- 
mise in dote la terra dì Coivano (q). Nel 1545 Ba/- 
dassare Acquaviva promise vendere la detta terra per 
ducati I30CX3 a Scipione Carraf a conte di Morroae (3). 
Nel 155B fu permutata con Ateno, che avea Luigi 
Carafui e Sala, Nel 1596. Luigi principe di Stiglia- 
no la vendè ad Andrea Matteo Acquaviva: (f Aragona 
principe di Caserta per ducati 3S000 (4J . Nella si- 
tuazione del 1648 «si nota Gìo, Angelo Barile duca 
di Coivano per la tassa di ducati 515 per la por- 
tolania di detta terra deve ec. Indi si dice; il prin- 
cipe di Stigliano , seu hodierno possessore della ter- 
ra di Coivano, Vedi la detm situazione pag, uc; seg. 

In oggi si possiede dalla famiglia Spinelli de* 
marchesi di Fuscaldo, 

Questa terra nel id47 soffri gravissimi danni , 
recatili dall’ infuriato popolo Napoletano secondo av- 
visa il de Santis (5), 

CALABRANELLO villaggio nel territorio dello 
stato di Giffoniy e propriamente nella sua universit 4 
di Valle e Piana» Vedi Gironi, 

CALABRANO , villaggio nel territorio dello sta- 
to di Giffoni, e propriamente nella sua università di 
Valle e Piana , colla sua parrocchia sotto il titolo, di 
S. Lorenzo, Vedi Giffoni. 

CALABRIA CITERIORE . Vedi il Discorsa 
preliminare pag. i3’2, 

CA^ 

(l) Qttint. 20. }ol. 359. 

(Q) Quint, fol. 245. 

(3) Quint. 02 - fai. 348 . 

(4) Ass, tn Quint. 17. fol. 113. 

(5) Istor. del tumulto di Napoli Uh. 8, pag. c8i ed. 
del Cravier , 
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CALABRIA ULTERIORE . Vedi il Discorsa 
come sopra /^ao. cit. 

CALABRi TTO terra in provincia di Frìncipa- . 
to dira in diocesi di Coma, dalla quale è distante 
miglia 3 in circa. La sua situazione è in una colli- 
na, ove non respirasi aria cattiva. Nelle carte Nor- 
vianne chiamasi C alahreitum , c Calahrctta . La po- 
polazione oltrepassa il numero di 2100 individui , ad- 
detti per la massima parte all’ agricoltura , ed alla 
pastorizia. Nel 1532 i suoi naturali furono tassati 
per fuochi 82 , nel 1545 per 113, nel 1561 per 142, 
'nel per 191, nel 1648 per 228, e nel i 6 (yg 

per 235. 

Nel catalogo de^ baroni sotto Guglielmo II si leg- 
ge Guilldmus de Lavìano dixit quod Lavìanum , 
Culahreltum et Massa est feudum Fi mllitum , et 
Oppidum 11 militum , et curri aupmento obiidit mi- 
li tes XXl et serdentes X (1) . Bi possiede inoggi 
dalla famiglia Mirelli de’ Principi di Teora. 

CALABRO’ casale di Miieto in Calabria ultra, 
distante da Catanzaro miglia 50 situato in una pla- 
riiira, abitato da circa 510 Individui. Nel 1783 ri- 
mase quasi distrutto dal terremoto. Vedi Milfto. 

C ALAGGIO fiume. Vedi il Volume Separato . 

CALANDRA o Calanda , terra in Calabria 
ulteriore . Questa terra fu data per disabitata nel 
ì 6 {kj , essendo stata dalla numerazione del 1501 all’ 
altra del id4S sempre tassata per fuochi 2 • 

CALANNA , o Calandra , terra In Calabria ul- 
teriore nella diocesi à\ ìlegpio . La medesima è si- 
tuata nell’altura di un monte degli Appennini, e ri- 
trovasi distante dal mare miglia 4 in circa , <56 da 
Catanzaro, e 12 da Fei^gio. Si vuole antica, e mol- 
to decantato il suo territorio per le ottime produ- 
zioni di ogni genere . Vi si veggono gli avanzi di 
un antico castello , ma nulla ci dicono i Calabresi in- 

tor'« 

(i) Berrei li loc. cit, pag. 49* 
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Torno alla sua fondazione . Molti casali sono surti da 
tempo in tempo nel suo territorio , come Rus.tii > 
"Melantse ^ la Mesa, ha^arudi , S> Alessio, 6anstefa~ , 
no, ec. (t);quali due udimi sono accennati anche dal 
Harr o (a) , celebrando le selve , che vi erano , 
che forse in oggi ve ne saranno in parte , ove la 
caccia vi si' trova di quadrupedi , e di volatili . 

il numero attuale de' cittadini ascende a quello 
di 1130 in circa . Nella situazione del 1532 la sua 
popolazione fu tassata per fuochi 241 , nel 1545 per 
393, nel 1361 per lo stesso numero, nel 1595 per 
4^6, nel 164S per 414, e nel 1669 per 391. 

La loro industria è quella dell’ agricoltura , e 
della pastorizia. Le soprabboiidanti derrate le smal- 
tiscono altrove , e fanno benanche della seta , alli- 
gnandoci bene i gelsi mori , e bianchi , 

Questa terra si possiede in oggi dalla famiglia 
'P-uffo de’ principi di Scilla, che secondo gli scritto- 
ri Calabresi l’ebbe fin dal 1254 sebbene soggiungo- 
no, che ne fosse stato qualche volta interrotto il 
possesso ^ e infatti Vinciguerra l alazzi l’ebbe in do- 
minio, e ne fu privato ’ /J j/wótto suo figlio. K nel 
1424 n’ era padrone Cesare Cara fa . 

CALASCIO , terra Regia in Abruzzo ulteriore 
in diocesi di Solmona, distante dalla città <ie\\' Aqui- 
la miglia 16. Ella è situata in luogo alpestre, e vi 
si respira buon’aria, il territorio produce del fru- 
mento , e del vino . Vi è della caccia di L^pri» ca- 
pri , volpi , e di più specie di pennuti . Gli^alpanti 
ascendono al numero di 1200 in circa , addetti all’ 
agricoltura, ed alla pastorizia. Nella situazione del 
159^ la tassa fu di fuochi 362 . ignoro le anteceden- 
ti , 

(1) H P. Fiore nella Calabria iUustrat. paif. 152. 
dice che avea due villaggi Alesci , e Sanstefana i 

f2) De atitiqu. et sit, Caiabr. col, 212. C, in Dclect, 
Vedi Marafioti l'tb. 1, cap, 28. 
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t! , nel 1(^48 fu poi tassata per fuochi Q37, e nel 
1669 r'er 155. 

(Questa terra andò col contado di Celano , con- 
ceduto d.il Re FerJlnanJu nel 1 4'Ì3 ad Antonio Fic- 
colornini duc-i à' Amalfi , siccome può osservarsi nell' 
articolo Celano, 

■CALCAKOTT ACCIO , o Calcalmttaccio, terra 
in contado di Molise , in diocesi di Quardialfiera « 
distante AxCampohasso miglia 11, Con errore in al- 
cuni noramenti Caccabott accio -, ma un maggio- 

le errore si è poi quello di taluni recenti nostri scrit- 
tori , chiamandola Castelbottaccio , giacché non ebbe 
mai un tal nome. Nella situazione del fu tas- 

sata per fuochi 61 , del 1545 per 69 , del 15*^1 per 
<53 , del 1595 per 75 , del 1648 per 65 , e del 166^ 
per 61 . 

Questa terra è situata In una collina, e i suoi 
abitanti, che ascendono al numero di 1200 in circa 
Sono addetti air agricoltura , ed alla pastorizia . L’ 
aria che vi si respira dicono essere salubre , ma a 
poca distanza vi passa il Biferno , Vi sono due ba- 
cie , ed un ospedale , come dice il sig. Galanti nel 
«uo Contado di Molise, e si appartiene alla famiglia 
Cardane , con titolo di Baronìa . 

Nel 1453 il Re Alfonso ,ne investi Salvatore, e 
Tommaso ^i Sandro fratelli (i). Nel 1498 per de- 
litto di fellonia commesso da Salvatore, e Carlo di 
Sanf^ro , il Re Federico la donò a Consalvo Ferrante 
da Cfirdova (2). La riebbe la famiglia di Sangro irt 
virtù della capitolazione di pace. Nel i5<5o le sorel- 
le Vittoria , e Lucrezia di Sangro monache non dunz 
F refesse nel monistero di Santa Croce di Lucca di 
napoli , la donarono ad Adriana Tomacello loro ma- 
dre 

( i) Qkint. 00 . fol. 1 56. 

(a) Quint. 10. fol. Q43. 
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i^re ft). Nel ì^6q alla detta Adriana succedè Glo» 
Francesco Piscìcello suo fìllio (2) . 

CALCARIOLA teira Regia in Abruzzo ultra , 
in diocesi di Civiiaducale , situata sopra un monte , 
«ve respirasi un' aria buonissima, ma il freddo vi si 
fa molto sentire • Ella è. lontana dall’ Aquila mi- 
glia 18 in circa, I suoi abitami ascendono al nume- 
xo di 150. Vedi Ciuitaducale » , 

CALCI uno de’ casali dello stato di Vitulano in 
provincia di Prìacìpato ulteriore , in diocesi di ìie~ 
nevento . Vedi Vitulano , 

CALCIANO terra in provincia di Basilicata, in 
diocesi di Tricàrico , distante da Muterà npglia 22 
in circa , ed è abitata da individui , tutti addet- 
ti air agricoltura. 

Nella tassa del 1532 trovasi di fuochi <266 , del 
fc;45 di 2S4 , del 1501 di 2.3d , del 1595 di 144, 
del i.'ì 48 di 33 , e nel ifibg di 33 . 

Si appartiene in feudo alla famiglia "Revtrtere 
de’ duchi della Salandra . 

CALUARl villaggio del ripartimento della città 
di Ortonammare in provincia di Abruzzo citeriore , 
a cui sono annesse tre altre ville , cioè Kuati , lu- 
iali , e la 'Porre. Il detto villaggio, con altri cin- 
<}ue, fa una sola popolazione con quella della detta 
città . Vedi Ortonammare . 

CALDAROLA villaggio in provincia diTer<7;7/o, 
Jiarte Abruzzo ultra in diocesi di Penne, distan- 
te da essa città di Teramo miglia i2 in circa.' I suoi 
naturali ascendono al numero di 340. La sua situa- 
zione è in una valle , e ’l suo territorio è niente fer- 
ti'e . 

CALI ANO casale dello stato di Montuoro in pro- 
vincia di Principato citeriore, in diocesi di Salerno, ' 
Vedi Montuoro , CA- 

(t) Qufnt. 53. fol. 4. 

( 2 ) Petit. Relev. 9 , ’ . 
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CALICI vili agio nel territorio della città della 
Cava. Vedi Cava. 

CALIMbRA , terra in provincia di Calabria ul^ 
terioré , in diocesi di Mileto, distante da Catanzaro 
miglia 53. Klla vedesi cdihcata in un monte di aria 
non sana, ed è abitata da circa 3S3 individui, tutti 
addetti alla sola agricoltura , 

La tassa del 15^ a fu di fuochi ili , del 1545 
di iS6, del 1561 di 162, del 1595 di bi, del 164S 
di 4 1 , e de! 1 609 di S 2 . * 

Il territorio dà agli abitanti tutte le derrate di 
jrrima necei^tà. Vi si coltiva della bambagia, e vi 
fii fa pure qualche industria di seta , 

In oggi si possiede dalla famiglia Torraldo 4* 
Tropea, con titolo di Baronia. 

calimera, terra in provincia di Otranto, e 
in diocesi della città anche di Otranto , situata in 
luogo di buon' aria , e fa in oggi di popolazione cir- 
ca 1300 individui , quasi tutti addetti ah* agricoltu- 
ra . La tassa de’ fuochi del 1532 fu di 6 g , del 1345 
di 90, del 1561 di 104, del 1595 di 136, del 1648 
di 175 , e del 1669 di 204. 

Il territorio dà agli abitanti tutte le derrate di 
jirima necessità , 

Questa terra surse nel distretto di Martano, sic- 
come appare dall’ esposto , che fece la sua universi- 
tà nella Regia Camera della Sommaria nel 1599(1). 
Faceano promiscuità tra di loro le università di amen- 
due queste tene, e li pagamenti fiscali si faceauo 
unitamente . In oggi però fimno catasti distinti , co- 
me si osserva nel Regio Archivio ; e nelle suddette 
numerazioni sì trova sempre 1’ ua,a università sepa- 
rata dall* qltra . 

Di 

(i) Fart. 67. 1599. à jóoo. Cam. 9. lift. M. Se. 4. 
«, 158. Part. 37. 1577. et 79. G. Se. g. Fart. V. 

Canti g, T. Se. 1. ». Ì94. 
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Di Calimera e lAartano ne fu possessore Pietro 
'de V got (i), come anche Antonello di Hesualdo {'2), 
indi Gio. Batista Soriano > siccome appare dagli atti 
tra r università di Calimera., e il detto barone (3)', 
e Manilio Boccali ne fu anche ppssessore (41 . In 
oggi si appartiene alla famiglia Candakta con titolo 
di Marchesato . , ► 

^ CALIPSO uiia delle picciole isole del Regno di 
Napoli forse un tempo anche abitata . Riguardo all' 
etimologia del suo n^ne potrà leggersi l' erudito 
Martorelli (ij) , ed anche il Sig. Pascale (< 5 ) , aste- 
nendomi ben volentieri di qui ripetere ciò che que- 
sti ne dissero nelle opere loro , anche perchè in og- 
gi non è altro che uh abbandonato scoglio nel golfo 
di Cotrone . 

CALITI uno de' 7 casali Regj di Sanpietro ad 
Sephim in Principato citeriore y in diocesi della Ca- 
va • Vedi Sanpietro ad Sephim • 

CALlTRi terra in provincia - di Principato ul- 
tra in diocesi della città di Coma , dalla quale è di- 
stante miglia 6 in circa. Ella vedesi edificata in un 
eolie, ed e molto popolata. 1 suoi cittadini nel 153® 
furono tassati per foochi 351 nel 1545 per 45C , 
nel 1561 per 514, nel 1595 per 613, nel 1648 F«r 
5190, e nel idfo per 331. In oggi ascendono a cir- 
ca 4612. Essi hanno commercio, e sono applicati 
per la massima parte all’ agricoltura , ed alla pasto- 
rizia. Il territorio è atto a quelle produzioni di pri- 
lla necessità , le quali sopravanzano al proprio man- 

Tomo 111 . C te- 

li) Regest. I34C. A. fol. 354. at.' 

■ (q) Qutnt. 30. fol. QO3. 1468. 

(3) Camer. 1 . F. Se. 2. n. 31. 

(4) Atti tra detto Manilio , c l’ università . Cam. 1. 

lift. E. se. 2. «. 7 . ■ ' 

(5) Vedi^^artorelli ne’ suoi Fenic) primi abitatori 
della città di Napoli §. 166. pag. 138. 

(6) ideila sua Descrizione delle itole , pag. itff* 
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teniitiento della popolazione . L’ ària che vi sì respi- 
ra , dicono di essere buona, tk nostante di avere il 
non molta distanza il liume Ofanto.. Nelle carte an- 
gioine è .chiamata que.sta terp Cfiletrum . b’ ignora 
però r epoca della spa. fondazione. 

Sotto ritrovasi, G allotto ■ 

Tlagfllo ebbe Castiglione , ylcampora Calitri \ \)» 
Giovanni* Spinelli ' d.\ Gtovenazzo' reggente della 
G. C. della Vicaria véndè a Giovanni di Ariano se- 
gretario della Regina Sancia castello di Calitri t 
c altri feudi in Aversa (2). Cicilia figlia di Emù- 
gano di Sahrano conte di Ariano vedova di Ugone^r. 
del halzo ebbe il dotarlo sopra di Cali fri , che si- 
vendè da Kaimondo: del Balzo a Mattia de Gesual--. 
do (3). Marino di Diano maestro Razionale, e Roi» 
Serto suo figlio , ottennero , che morendo esso Ro- 
berto sciita figli , succedesse Giov anello figlia di esso.. 
Marino , e moglie ,di Mattia Gesualdo alle baronie 
di Calano y Auletta , e Calitri (4), Infatti ne divenne 
padrone esso Mattia delle suddette terre » I det- 
ti Gesuaidi , che furono padroni anche di Conza , vi. 
fondarono poi la Badia di S. Elee » In 

gi si possiede dalla famiglia ,de’ principi di 

Teora . » * ir j* 

,, CALUCOLA monte ìa Terra di Lavoro, Vedi 

il Volume Separalo f ^ ... _ v - 

CALLORSO villaggio nel vicariato di Peschto^ 
)rocchiano y dì anime 83. Vedi Feschiorocchiatio . i 
^ CALORE fiume in Principato citeriore. Vedi .»l 
y olume separato , “• . ' 

CA* 

« t 

i{i) ^egist, 1269. %. fot. 

(Q) 1337. '3H. ff 39. /u/. 151.;^ 

(3) Rigest. 13C5. E. foL 197. at. 

.^4) /vf^es/,1337. 38^- 39 - t 4 - 
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CALORE fiume in Capitanata m Vedi il volume 

separato. . ' 

CALOPEZZATI , o Calopizzatì , terra in Cala- 
hria citeriore in diocesi di Rossano , distante da Co-ir 
senza miglia 34 . Ella è sita in luogo piano , di aria? 
non insalubre , e le produzioni del suo territorio con-, 
sistono in frumento, vino, ed olio. Il Barrio (i) ne 
decanta il territorio, c specialmente i suoi lini , sog- 
giugnendo ; Aie gossipium et sesama fiunt : nascuntur 
capares , et faenicula marina. Gli abitanti ascendono 
^^l numero di 890 in circa, La tassa del 1533 fu di 
fuochi 94, del 1545 di 128 , del ì^Óì di 15'j, del. 
'J595 ‘93 » di 150, e del 1669 di 74 . .. 

Il duca della Guardia avvisa che la fondò G/or- 
'dano Ruffo -, secondogenito del conte Pietro di 
ro(2). Gli scrittori calabresi la vogliono però di gii 
fondata nel 1321 , poiché il Re Roberto scrivendo al^ 
suddetto Giordano T avvertì di ben custodire questa 
sua nuova terra dall’ armata di Federico Re di Sici- 
lia . Nel- 1330 trovasi infeudata a Giovanni Ca- 
puto , la cui figlia portolla in dote . a Galgano la 
Marra , la quale essendo morta senza figli ,* il Re, 
Ladislao la restituì ai Raffi, nel 1390 (3) • Nel 14CO 
passò alla famiglia Abinanti di Cosenza ; indi ai Ca- 
raffa , e finalmente alla .famiglia Sanbiasi di Cosenza 
d? duchi di Crosta , che tuttavia la possiede . 

/ CALOVETO terra in provincia di Calabria ci- 
teriore in diocesi di Rossano , distante da Cosenvt^ 
miglia 40 . Ella è fondata in luogo quasi piano , C 
di aria non cattiva . -Gli abitanti addetti all’ agricoli 
tura ed alla pastorizia , ritraggono dal territorio an-i^ 
.che della manna. Essi fanno industria di animali, e 
de’ loro latticini. In oggi il numero di essi abitanti 

C a ascen- 


(i> Barrio De ant. et sit. Calabr. lib. 4. 

(Q) Vedi il Duca della Guardia nei Huffi , fag. • # 

(3) Vedi De Lelits pari, 2. pag. 254. 

% 
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itScencJe a ctrca 750 , Ella trovasi infeudata «Ha fe- 
migli.a Sanbiasi de’ principi di Campana • 

CrtLVAN ICO" casale dello stato di Sanseverìno 
in diocesi di Salerno , c che di nome ad uno de* suoi 
quartieri j ovvero ripartimeftti dello stesso stato. La 
popolazione è di circa ij 5<58 individui,. Vedi Sanse- 
verino . 

CALVELLO terra in Basilicata in diocesi di 
Matera « da cui ne dista miglia 44 e la da Polenta. 
Ella è situata tra gli Appennini , ed alla distanza di 
miglia 3 tiene un monte , che chiamano Vultorino , 
dalli cui sommità si vede il mare, che Tèa distan-* 
aa di 50 miglia . Il suo territorio è molto esteso , e 
confina con fdarsiconuovo , Marsicoveiere , Vi^oiano , 
Laurentanoy Anzi , ed Abriola. E’ fertile in dare 
ogni sorta di vettovaglie , e vi si veggono molti vi» 
gneti nelle vicinanze deir abitato. Nella sommità df* 
suoi monti è tutta coverta di boschi di cerri , quer- 
ce , castagne , ed altri alberi selvaggi per 1* ingrasso 
de’ maiali . Parte di questi boschi sono dell’ univer- 
sità , parte, che chiamano il Farneto, del possessore 
e parte di particolari cittadini . Vi s" incontrano de’ 
c.iprj , de’ lepri , e delle volpi j e non vi mancano le 
pernici , e le starne , e le beccacce , ma sonovi pure 
delle vipere , degli aspidi , ed altre serpi da temere . 
Vi corre un fiume, che chiamano della Terra, delle 
cui acque si valgono per irrigare i loro giardini . Vi 
pescano delle anguille, e delie stirdelle , Mi dicono 
però di essere in oggi mancate a cagione delle spes- 
se alluvioni , che sonovi accadute. Questo fiume trae 
la sua origine da’ monti verso borea, e corre versa 
r abitato di Calvello , bagnando pure alcune case , 
che sono prossime al suo cammino r Vi han fatto un 
ponte di fabbrica per aver commercio gli abitatori 
della Terra con quelli di un subborgo appellato di San- 
iantuono. Dalla nafte meridionale di detti monti na- 
fcono due altri numi p uno appellato ac^ua t/elU 

Bofi- 
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Boce/iey ì* ti]tTO T ac^a di Colantordoi ché nnif? poi 
fanno il fiume ¥etco , che si unisce indi .c 
della Terra y a. distanza di circa due miglia 
tato j e col corso che fa verso oriente si scaiica ne’ 
fiumi di Laurenzano , e di Anzi , e così compongo» 
no il fiume della Camastra ^ il quale si unisce cor 
quello di Potenza , e finalmente col Bizento , che lo 
chiamano Basìento. 

GlL^hitatori di questa terra ascendono a cir» 
ca 5600 per la massima parte addetti all’ agricoltu- 
ra , ed alla pastorizia « Essi han commercio co' pae- 
si vicini , e lontani , a' quali vendono le soprabboa» 
danti derrate , e i prodotti de' loro animali vaccini , 
e pecorini . Le donne filano la lana » che poi rozz:;- 
mente ne fanno i panni per vestirsene. Non vi man» 
^ arti necessarie^ e vi sono de’tiiolti galantuo» 
mini impiegati alle professioni nobili. 

Nel 1532 fu tassata la sua popolazione per fuo- 
chi 194, nel 1545 per 248 , nel i^ 6 t per 42Ó , nel 
*595 per 4y8 i nel 1648 per io stesso numero ; e 
*per 2^. Vedesi dunqne , come fossero i 
suoi abitatori cresciuti da tempo in tempo , e forse 
in oggi mon giunge alla popolazione del 1-595 • 

Fu della casa Caraffa ^ e nel 1648 si possedei 
da Anna Caraffa, siccome^ appare dalla situazione di 
quel tempo . 

CALVERA terra tn pfovincia di Basilicata , Ì9 
diocesi di Anylona , e Tursi , distante da Matfra mi» 
glia 45 . I) di 1 ei territorio confina da oriente,' e da 
settentrione con quello di Castronuavo , da occidente 
con Carbona , e da mezzogiorno con quello di Tear 
na. Egli è poco fertile in grano , e granone , nja vi 
sono molte vigne , del cui prodotto se ne vende an- 
che parte alle vicine popolazioni. Di olio ne produ- 
ce per lo Insogno interno de' cittadini. Vi allignano 

j celsi y e vi si fa qualche industria de’ bachi da 
geta . 

C 3 ' . .cil , 


in quello 
dall abi- 


\ 


Digitized by Google 



C A 


3 «- 


Gli abitanti ascendono' a 1284 addetti alla'soia 
af'ricoltura, mi per la poca fertilità del proprio ter- 
ritorio riguardo alla semina, vanno a coltivare quel- 
lo del feudo rustico di Baitif arano . Nella numera- 
zione del 1648 furono tassati per fuochi jo , e nel 
i 66 g per 2p . 

Non vi manca della caccia nelle parti macchio- 
se , e qualche poco di pesce nel hume Sarapotino , 
che nasce dalla montagna detta \e Arpi, e scorre dal 
lato meridionale di essa terra. 

In oggi si possiede da Giulio Cnare Donnapfr- 
rta , col titolo di baronia . • ' . 

• CALVI città vescovile in Terra di Lavoro , suf- 
l^aganea Capua-, sotto il grado 41 13 di latitudi- 
ne, e 31 45 di longitudine.' Da Napoli è lontana 
miglia 04 , 7 da Capua , e non 4 ; e 131 dal mare . 
Lo storico Livio sbagliò certamente quando scrisse , 
che Fulvio dopo di avere sottomessa Capua passò a 
Tiano per far morire i Senatori y> eh" egli tenea quivi 
in prigione, e poscia a Cales per far morire il ri- 
maneiTte , poiché uscendo da Capua dovea pSssare pri- 
ma a Cales, e -poi gitignere'a T/j;2o (1). 

Nell’ antichità ritroviamo la città nominata Ct^ 

les , di cui Silio ; * - : . 

- 

Quem ^enuere Cales , non parvae conditor urbis , 

' tJt fama est , Calais Boreae . ' : 

! i< 


Strabane Cpxmxo. C aleni i suoi ' abitanti , ónde, dopo 
di aver parlato di Ti ano , dice: eam sub seguitar Ca^ 
lenarum urbs : ipsa quoque egregio et Casihno copti-’ 
gua , colle quali parole voile significare il geògrafo , 

I ; ' , . 'I Che 


(r) Le parole di Jàvio’ Z. 7 A. 06. sono; Cum hoc equi- 
tatù nocte Teanum profectus prtma luce portam intravit , 
atque in forum porrexit .... inde citato equo Calca 
percurnt ctc, . 
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che tra Tìano , e CasUiìio per lo corso della via la- 
tina , non eravi altra, che Calvi y città delia nostra 
Campania . 

Si asserisce da taluni , eh* ella fosse stata la ca- 
pitale degli\, 4 «>ro/i/ , ma da altri si nega . Fu presa 
da’ Romani nel 420 , e vi fu dedotta una colonia 
di C5^o uomini A* tempi di Cù frane era municipio. 
Fu celebre per i suoi vini (i), per i di lei vasi di 
creta detti OéSe Caleneii) per la fabbrica di alcuni 
strumenti villerecci , chiamati Falci da* Lalimi (3), per 
le sue acque acidule mentovate da Plinio (;) , esi- 
stenti in gran parte nel lenimento di Francolisi , e 
nelle 'Sponde del S^onr, o Savane', Ella fu .poi di- 
strutta del tutto dalle continue guerre , et vix um* 
iram nominls retinehat nell* 879 della nostr’ era . Vi 
si veggono molti aVanzi della sua grandezza , e spc- 
eialmente dell’ anfiteatro , del circo , e del tempio 
dedicato a Mercurio. Spesso sonTo stati scavati bel- 
lissimi vasi (3), medaglie ec . Eia difesa da fossati 
dalla parte di settentrione, ed occidente, e dal- 
le sponde di un rivo perenne da mezzogiorno itj 
oriente . 

In Calvi vi fu il collegio degli Anguslali , sic- 
come appare dalla seguente iscrizione ritrovata pelle 
pertinenze di Francolise 

t' ■ t 

C 4 • 

(1) Orazio: Lib. l. Od. 18. ^ ^ , 

(2) Erano vasi da conservar vini, de* quali parla- 
no molto gli antichi. 

(3) Cicer. V. Tnscul. 

Coecubum , et praslo domitam Catena '• 

‘ Th bibes uvam . 

• (4) Plinio 1 / 6 . u. cap. 103. hi^or.natur. Ven. 1559. 

Valerio Massimo Lib, i. cap. 8. 

(5) Vedi Fratini Della Pia Appia Ltb. 4. sap. f, 

423. 
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MAENN [0 . CERE 
y\Ll . SEVIKO . AUG . 

CALIBUS . QUI . VIX 

ANN . XXXI . MEN . V . " , r 

S I AIA . lUXTA . UXOR 

CUM . QUO . VIX . AN/i 

XI . SINK . ULLA . Quer 

Sìngu/aK . ohLJ . M (i) 

. ■ ^> B . M . F . 

E si conferma da quest’ altro marmo dissotterrato 
“nel territorio di Ca/vì al di sotto di Sparanisi . 

D . M . S . 

M . MERASIO . L . LIB , SATUR 
NINO . AUGUSTALI . CALIBUS 
QUI . VIX . AN . XXX . M . IH . D . XX 
< NAEVia . /oRTUNATA . CON 
Wigi . piìss . faciu^duM , c (2) 

Il luogo dove fu questa città venne appellato 
Calvo dopo la sua distruzione, onde poi 'da Atenul- 
fo, che da conte di Cafjoaa divenne principe di Be/tevea- 
to , fu incominciata a rifarsi nel detto anno , e ter- 
minata dal fratello Landone , col nome appunto di 
Calvi , nel territorio già di Carinola (3) • Gli anti- 
chi confini dal Jeanese si estendeano sino al campo 
Falerno , e Stellate da settentrione , dalla parte 4 t ’ 

mez- 

( 

(i) Io l’ho riportata secondo fu supplita dall’ erudi- 
tissimo Mutila Simonetti . 

Q) Furono supplite le due ultime linee, forse dallo 
stesso Sig. Simonetti , e da D. Pietro Marchionc iatte in- 
serire le dette iscrizioni nel Giornale £nciclopedico di 
Napoli. Maggio y85. pag. 95. seg. colle annotazioni”. 

' (3) Vedi Ercheinperto n. 40. e 45. e il eh. Pelle- 

grino Dise, vt. p. 457. seg. ed. del Gravier . 


% 
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jT>ezzogior,io sino al Capuano, e dtUa parte di orien- 
te sino 2l\ Trebolano , o sia baronia di Fot mi cola m 
In oggi è molto ristretto, come andando avanti si 
ravviserà. ■> 

Questa città è situata accanto alia via latina in 
Fuogo piano , cinta però da rupi , ed evvi una vaile 
per dove vi passa nn tìnmiceilo . F.lla è quasi di- 
strutta , avendo pochi abitatori’, e vi si respira.» un* 
aria niente pura, ond'è, che il suo vescovo risiede 
nella terra di Pignataro. Nel re 94 si ha memoria 
del suo vescovo (i). La diocesi coinprerrde i seguen- 
ti luoghi. La città di Calvi con due casali, cioè Pe- 
trillo, e Spatanisi , e tre ville , Martini , o villa àtf 
'Martini , lisciano , e Zani . Gli altri luoghi poi so- 
no : Camìgììana , Ciamkrisso , Croce , Francolisi ^ 
Giano , Partignano , P a sforano, Pignataro , Rocchet- 
ta , Scarisciano , de’ quali ne darò gli articoli distin- 
tamente. ' ' 

Nell’ agro di Calvi si dhre, cha Siila ebbe quel 
ragionamento con L. Scipione, del quale parla Cice- 
rone (0) , ed /I ripiano Alessandrino (3) . Fu presa dal 
Re Ruggiero {4). Nel 1460 seguì l’altro insidioso 
ragionamento di Marino Marzano principe di "Roda- 
no , e duca di Sessa contro Ferdinando \ , come si 
ha dal Pantano (5) , e Ferdinando l’ assediò , siccome 
appare da una sua lettera (ò), 

• Da’ Langobardi passò a’ Normanni , e da Ric- 
cardo principe di Capua nell’ XI anno del suo prin- 
•cipato- fu restituita col suo castello di Sanmawrizio 
'detto la Rocchetta alla sua chiesa vescovile . Nel 140»^ 

- SI 

(i) Vedi Ughelli Ital. Sacr, Epìsc. Calen. 

' (q) Nella Filìppic, 1. 

■^(3) Nel Lib. I. delle guerre Ch’il. 

* (4) Falcone Beneventano ati. 1138. 

(5) De Usilo dfeapolit. Lib. i. 

(6) Vedi la lettera di esso Ferdinando y che tnce- ^ 

tnincia Audiat hodkrna . , . . » 
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si possedea dn Giovannella Stendarda ammcgllata co» 
Samuele Tomacella. L’ ebbe pufe Cariai arajf a ua G/o- 
vanno 11. in loco pionoris (i) isì dice, che /■iljonsooe\ 
I4t,e, la donò a Capua ^ ìvà Re Ferdinando l v\eì 14Ò0 
avendola tolta a Marino Marzano suo ribelle , iavo- 
rendo le parti del duca Renato , c di Giovanni suo 
figiiuolp ,fù quello, che la donò poi al comune di 
Capua{i)t che tuttavia vi manda un governatore (2). 
Da alcuni si dice Regia , > ma da"' fatti già accennati 
vedesi il loro errore. 

Un tempo la città di Calvi avea il suo porto 
assai decantato ^ quindi presso gli storici, e geografi 
spesso si legge : il porto di Calvi può mettere al co- 
perto molte oalee , ed anche de Vascelli ; i venti perà 
del sud e del sud ovest vi rendono C ancora^^io inco- 
modo . E infatti iti un confo del percettore di Terra 
di Lavoro , e Contado di Molise del 14^,9 si ha una 
partita di ducati beo , eh"' egli porta in esito per la 
costruzione di alcune galee fitte nel casal# di yfr» 
none in Terra di Lavóro . » 

Il suo territorio è fertile, e vi è un bosco chia- 
onatoi appunto di Calvi , che insieme col demanio 
•adiaconte si tengono in ettiphiteusim dalla Maestà del 
Sovrano per T uso della caccia di cinghiali , lepri , 
volpi , beccacce , anitre ec , Gli alberi , che vi alfif 
gnano sono olmi, frassini, salici, lauri ec . n 

Si dice che nell'antichità Calvi avea una popo- 
lazione molto numerosa . 11 Felleprìni , clfc scrisse i 
#uo» discorsi sulla Campania dice : Kt benahe si^ ■ 
remata ( Calvi ) della dignità vescovile , riman poco^y 
iche non resti del tutto dishahitata . Nel 1532 furono 
i suoi cittadini taj^ati j^er fuochi 233, nel 1545 per 
‘ 2b7, 

(i) Regest. 1417. fot. “t 6 . a t. 

(2 ) Quifit. Rvg. Cam. dtvers. 3. f. 249. Vedi il Fon- 
tano toc. cit. , e il Fellegiini nel Disc. 2. §. 33. g. 458. 
~ed, del Cravier . 

(3) Vedi Fratini Fia Appio Ub. a. cap.lO. p.^it^. 
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087, nel igdi'pcf 079, nel'ic95 per 2òi, nel 1648 
per 151 , e nel 1669 per loi • 

Il commercio , che hanno , è- con quelli di San* 
tornar ia di Capua ^ Tiano y Sessa , KoLcamonfna y. 
Gaeta, Venafro, Sangermano y Isernia ec, vendendo, 
loro le soprabbondanti, derrate < I pesi ^ e le misure 
sono le. stesse di quelle di Napoli, 

'I 1 PF. Cotroii y e Rouìilé nella loro Storia 1 Ro- 
mana rapportano una medaglia , Delia quale si ossei» 
va una stella, ed .un gallo .ed in un lato di esso 
legge»! C aleno, eh" è appunto , la nostra città Cales^ 
checché in contrario si potesse erroneamente .sospe^ 
tare da altri , che Calenum potesse sigui beare Cari- 
mia , siccome altrove , dovrò un poco meglio ravvi- 
sare. “ ' ; 

CALVI uno de' quattro casali della città Regia 
■di Montefuscolo , che fa pefò>a parte i suoi ammir 
nistratori , e soffre i pesi. fiscali ^ trovasi. .alla distaff» 
-za di miglia 5 da Benevento , ed è abitato > da circa 
500 individui. Vedi ^Onfefuscoto • • ■ r , 

j' '.GALVISI villaggio della terra, di Gioia in pro- 
»vincia di terra di Lavoro^ in diocesi di Alìfe , di- 
latante da Napoli miglia situato alle falde dì una 
montagna , circondato da^selv,ey e' da boschi . Nel 
suo territorio vi sono sparsi molti ruderi , di antiche 
-fabbriche , che i nrirutali del luogo , credono , che 
fossero i borghi dell’ antica Alìfe, o h -stessa antica 
Icittà denominata Calìfe^, VI sono due^foittr di.acqua 
.perenne e vi corre un, torrente detto 11 Àroettto f in 
■cui si pesca qualche barbo ,.<o squamò», e pòche an- 
■guillc. 1 suoi naturali , .non oltrepassano il numero 
di 380. addetti all’agricoltura , ed alla péstoriaia. Vi 
è un benebeio sotto il titolo di S. Salvktore , oggi 
detto darattano , che «n tempo fu monastero di be- 
-xtedettini. ora tutto diruto , esistendovi soltanto una 
-chiesetta.,, data in -eastodia- ad un eremita. Questo 
benebzio si provvede dal Re.. " . 

.r® .8 * 'X ■“ CAL“ 
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CALVTSI villaggio ossia quartiere deW Regi*' 

, città di Scìglìano , di anime 750. Vedi Scigliano * [ 
CALVI ri , terra in Calaorìa citeriore, iti dio- 
cesi di Ko^sano . Non senza etrote è stata chiamata 
da altri Caìoveto. Questa terra ella è editìcata in luo- 
go quasi piano , non vi si respira un’aria insalubre, 
e trovasi distante da Cosema circa miglia 40# l suoi 
naturali ascendono al numero di 730 addetti all’agri- 
coltura, ed alla pastorizia. 11 di lei territorio pro- 
duce vini , € della' manna . Vi passa un fiume , ap- 
pellato Laurenzana, La tassa del 153(2 fu di fuochi 
182 , del 1545 di (335, del i^di di 261 , del' 1595 
di 142, dd 1648 di 140, e del i 66 q di 86 . ^ 

* Si appartiene alla famiglia Sanbiasi de’ principi 
di Campana . 

^ CALVIZZANO edificato nel territorio di Ntf/’o* 
ii , dalla quale città n’ è lontano miglia 5 in circa . 
Non è affetto di recente fondazione , trovandosi no- 
minato in piu carte antiche, riferite Avi\ C hiarito {i)* 
In un diploma di Carlo I aTj 4 ngiò( 2 ) si legge: Fee- 
rerius de Zanzonoria hahet a He'ge peftiam terre unam 
•in Casali Calviczarti in loco. ubi dicitur ad campunt 
Caroli prope Belluntvidere , Il luogo è di buon’ aria • 
Il territorio è fertile, O trovasi abitato da circa 2300 
individui . Nel 1648 la tassa fù'di fuochi 20i. 

In oggi questo casale si ha in tenuta dalla fen^ 
glia Pescara . , ì 

CAMARDA terra in Abruzzo ultra, in diocesi 
dell’ .i Ella è situata in luogo molto- alpestre, 
e montuoso rimpetto a • mezzogiorno . Il di lei ter- 
ritorio confina da levante con Filetto , da tramonta- 
na con AssWgi , da ponente con Atagno , e da mez- 
zodì con Paganica , in una valle contigua vi corre ' 
un picciol fiume verso levante , chiamato il 'Rio , il 

♦ qua- 

(i) -Nel più volte citato Comento sulla Costituz, di 
Federico II. part. 3 . pag. 134 ,. : 

^ (2) Regest. 12 ^. D. jol, 8. at. 
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iqoiile trnf la sua origine dalla montagna' del Vasto 
e raccogliendo anche le acque della uiontagha della- 
Jfnga , di Assergì , e di òanpìetro , va poi molto a 
crescere di volume. Non produce però pesce di .sor- 
ta alcuna . Il territorio rende tutte quelle produzioni' 
che sono di prima necessità, le'quali sopravanzano 
al bisogno della popolazione , che commercia esse poi 
co"' paesi limitrofi ; e specialmente con la città dell’ 
Aquila y dalla quale ne dista miglia 7 ^ Evvi quànti^ 
tà di alberi fiuttiferi , che producono specialmente 
ottimi frutti d’inverno. Dalla parte di levante tie- 
ne una macchia di querce , nella quale vi annidano 
lepri, volpi, lupi, e non vi manca similmente là’ 
caccia di starne , pernici , « di beccacele . 

Nella numerazione del 1532 i suoi naturali fu- 
rono tassati per fuochi 42, nel 1545 per 54, nel 
1^61 per 63, nel 1(595 per 99, nel 1048 per 1C9 ; 
c nel i 6 ^g per S7 . in oggi i suoi individui ascen- 
dono a 770, i quali coltivano pure del zafferano • 
Si possiede dal barone D. Marco Ciavoli . 

CAM^STRA fiume . Vedi il >■ vlume^ sepaYato • 
CAMBLI , o Campoli y terra ’n provincia di 
Tfrra di Lavoro y in diocesi di 5 otj, distante daN^r- 
poli miglia 70 in circa . La sua situazione è tra gli 
Appennini , ed i suoi abitatori in oggi ascendono a 
circa i6co, la cui industria consiste nella sola agri- 
coltura . . 

La tassa del 1 532 fu di fuochi 75 , del 1 545 di 
$5, del 155» di IìWj del *596 di-isd, del 1648 di 
* 67 » e del lóóp di 205. 

Si appartiene in feudo alla famiglia Gallo de' du- 
chi di Alvito» 

, CAM ELI. Vedi Licameli, „ - 

GAMELLA , o Camilla , terra in Principato ci- 
'tra, in diocesi di Capacelo , miglia 36 in circa di- 
stante da Salerno . Ella è accosto a un monte , non 
molto lungi Pierdìfumo » 1 e T aria dicono esser* 

V • . . - W:* 


y 

• » 


Digitized by Google 



salubre. Il territorio dàiagli abitanti, che non oltre-v 
passano il numero di 3*0, il necessario pel loro m;in-, 
tenimento . La tassa del fa per fuochi 22 , del 
^545 per 2ó, del 15Ó1 per 29 , del 1595 per 63 y 
oel 1648 per 40 , e del f66g per 28 . 

( Nel 1553 r eblffe in feudo Faòio Capece , coll^. 
altra terra di Casi^/iano y avendole perdute per fel- 
lonia il principe di Saltrno , Nel 1339 se la ven- 
dè a Fr^ncescellg de Marra per ducati 11 co (i). 
Nel 1563 le succede Gio. Matteo Griso suo figlio (2). 
Ne4ic;65 esso Gio. Matteo permutò detta terra coll’ 
altra di V atoUa, che teuea G/o. Batista de Petris (3), 
che poi nel 1^66 vendè a' id ottobre a Già. Giaco- 
mo Altomire per ducati 1500(4). Nel 1580 la com- 
prò Diana Volpe per ducati 3100 (5), la quale nel 
1589 rifiutò al di lei tìglio Fabio Altomare (6). 

CAMELL 4 .RA villaggio nel tenimento di Arien- 
to • Vedi Arienzo . 

• CAMERA villaggio della Regia città di Cam- 
pii in Abruzzo ultra , unito nello spirituale coll’ al- 
tro villaggio òlx Cesena. La loro popolazione insieme 
ascende a circa 486 individui, addetti all’ agricoltu- 
ra , ed alla pastorizia. Vedi Campii. 

CAMIGLIASO in Ferra di Lavoro , in diocesi 
di Calvi , dalla quale città dista miglia 4, e 20 da 
J^apoli , Vedesi questo casale situato in luogo piano, 
abitato da 1105 individui, addetti all’agricoltura,, 
ed il loro commercio è lo stesw di quelli della cit- 
tà di Ca/v/, .già da me ac(jenn,ato nel di lei articolc^. 

■ 'V .' ‘ ' . CA- ’ 

<i) Ass.^ in Quìnt. 52. fot. 21. 

(q) Petit. Re lev. ò. fot. 07. ' 

(3) Ass. in Quinti 6 ^. fai. 2r. ' 'a , . 

' (4) Ass. in Quint. 6 Ì. foL 33. ' ... 

(5) Quint. loi. fol. 241. . ^ , , . . 

{ 6 } Ass. in Quint. refut. l.'fol.^zió. 
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CAMINI elisale di Stilo in Calabria ulteriore 
in diocesi ài Squillace piantato su di una collina, di-' 
Stante dal mare circa 4 miglia. I suoi abitanti ascen- 
dono a circa 620, i quai oltre deir agricoltura, han 
pure l’industria de’ bachi da seta. Vedi Siilo. 

CAMMAROl'A , o C amerai a ytenz. in Principa- 
to dira in diocesi di Poheustro , distante da ^aler^ 
no, presso a miglia bo.. ii vuole antica, e fu occu-" 
pat i d 1’ Saraceni , quando fecero delle scorrerie per 
1 luoghi .del'a Lucania ^ tHa è situata sopra un col- 
le , ove respirasi butjn'aria, e dista dal mare da cir- 
ca 2 miglia. Il suo territorio non è troppo fertile. 
La sua popolazioiie nei 1532 vedesi tassata per fuo- 
chi 159, nel 1545 per 179, nel per 183, nel' 

^59^ -‘7 > per 321 , e nel 16' 9 per 

I32. In oggi i suni abitatori ascendono a 259Ó in- 
clusi gli abira'^ori della sua marina, che hanno unii 
parrocchia separata , ed è come un casale ' deila me- 
desima , i qu.i'i .sono addetti alla pesca , ed al tra^ 
sporto di' vari .generi. ’ ‘ * 

Luca della VLonica di Salernò ne fu possesso^* 
i’C Til. Nel 1271 il Ke Carlo I d’ An?ib la concedè 
insieme con Molpa ad F pidio de Piemia, é Carlo li 
a Carlo Gualtieri , anche insieme con Molpa (2) i 
Kel 1406 il Re Federico in virtù dell’ indulto , che 
Guglielmo Sanseverin.0 avea ottenuto dal Re Ferdi- 
hando , della sua ribellione , gli restituì tutti i feudi, 
e tra quelli yi fu C amatola (31. Francesco Pannane 
si maritò con pdeonora di Sanpro , ed avendo avuto 
ducati 7500, le .obbligò per sicurezza la detta terra , 
ed essendo morto , alla ■medesima F.leonora per sen- 
tenza d^l S.C. fu aggiudicata C amerota e nel 150(7 

Fer- 

\ 

fi) Cassa H. mazza 12. «. . . 

( 2 ) Kegest, 1308 , A. fol. 86 . . 

(3) Quìnt. 1^. fol. 117. 

(4) Qjinit. 15.J0I. 155. et I5f. ' ' 
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Terdlnando II cattolico ce la confermò fi) , la quale 
essendo mom nel 1518 T acquistò hernardiao di San-i 
grò suo figlio (2) . Nel 1587 fu venduta da Delia* 
Belpralq madre e tutrice di Oduardo di Sangro a 
Paolo Marchese per ducati C4CC0 , come dall’ istro*-^ 
mento de’ 27 maggio di detto anno 1587 per mano^ 
di Notar Pompeo Foglia à\. Hapoli. Nel 1663 fu poi 
apprezzata dal Gallerano per ducati 45000. 

CAMMINO, o Cawii no , terra nella, provincia di 
Terra ^i lavoro in diocesi di Tiano , dalla quale cit- 
tà è distante miglia 16 in circa . Ella risiede sopra 
un monte., che ha vie molto straripevoli,. Vi si go- 
de buon’ aria , e dal territorio ritraggono quei natu- 
rali i generi di prima necessità , e molte castagne r 
e ghiande . Vi è caccia di lepri , volpi , e di volati- 
li di più specie . Per la detta montagna^ vi trovano 
le .pietre fungi fere , come meglio ravviserò nell’ ar- 
ticolo- Or/JoA' . Nel 1532 la sua popolazione fo tas- 
sata per fuochi 30, nel 1545 per 32, nel 1561 per 
37, nel 1595 per lo stesso numero , nel 1048 perso, 
? nel yi6g per 17. In oggi i suoi abitatori ascen- 
dono a- circa 2co. . 

, Nel 1504 insieme colla "Rocca cT Evandro e Mi-^ 

5 nano si possedeano da Ettorre Ferrumoscha (3) * 
fel >Si 4 l’iraper. Carlo V per la ribellione di Fc- 
deri co Manforte le donò a Vittoria Colonna marche- 
sa del Vasto moglie di Ferrante Francesco cTAvalos, 
che vendè a Gio. Francesco Muscettola , e Marcello 
figlio nel 1572 la vendè aA* A ntonio Bologna (4), e 
questi le vendè a Fabrizio Sanmarco (5) . In oggi 
si possiede dalla famiglia Qedronio , de’ marchesi ,di 
Rocca cC Evandro, „ 

CAM- 
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CAMPAGNA città vescovile in provincia di 
Priacip.ito cifra sufiraganea di Salerno , sotto il gr?- 
sdo 41 I di latitudine, e 33 di longitudine. Ella è 
distante da Salerno miglia 22 , e da Napoli 4<5 in 
circa . La situazione di questa città a me sembra 1 

niente felice . Vedesi dappertutto circondata dà alti.,’fe 
c tetri monti , e senza niente di orizzonte . 11 fre^ * ' 
do vi è noioso , e 1 ' aria molto grossa . Si vuole da* 
nostri storici di aver preso un tal nome perchè si- 
tuata ne' confini della campagna felice (i). Alcuni 
nostri scrittori han dato a questa città un'antichità, 
eh’ ella non può affitto vantare ; tra i quali mons. 

'Milante (2) , che la vorrebbe città cospicua nel se- 
colo IX , quandocchè la medesima non eravi certa- 
mente , non avendo inteso, che Campagna cT E-‘ 
boli voleansi dinotare quei campi , eh' erano appunto 
ne' suoi contorni , dove esisteano alcuni casali , che 
distrutti nell' ultima incursione de' barbari sul fine 
del X , e principio dell' X( secolo, si andarono i lo- 
ro abitanti a fortificare in quel luogo , ove al pre- 
sente si vede la detta città , e venne Campagna ap- 
pellata. Nel iiòo KomoaUo II arcivescovo di Sa- 
lerno j nella cui diocesi si conteneva, edificò la chie- 
sa di Cataldo, ^ e dice in Pago Campaniae (3). Dun- 
que nel detto ten^o era un casale, Pietro di Eboliy 
il quale fiorì nel secolo XII nel suo poema , in cui 
tratta le guerre , e i principali„fatti Occorsi nel Re- 
gno di Napoli tra Arrigo VI, ed il Re Tancredi dal 
2169 al 1195, e che presentò questa sua fatica al det- 
to Imperadore nel 1197 (4)» scrive così : 

Tomo 111 . D Est 

£. * 

(i) Vedi Mazzella Descr. del Regn. p. 76. ed. rtìor. 

_ ^ (2) Milante Dissertaz. 4. •«. 7. ^ 139. 

(3) Vedi il dotto P, Alessandro di Meo ne’ suoi Agg- 
elali Critico-Diplomatici del Regno di Napoli tom. i. 
fag. 80. ‘ j 

(4y Noi dobbiamo questo Poema al dotto Samuele 

< 


« 
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Est propf Camrmnta Castrum , speeus Ima latronurU't 
Quod oravat EboUum saepe latenter humum , 

51 vuole che Campagna fosse stata in altro luogo e 
propriamente nella piana di Eboli verso il mar tra 
Battipaglia e Seie , e tutti quelli casali si diceano 
Campagna < ma infestati da Pirati y alcuni si ritira- 
rono in Eboli , altri nella valle , ove erano Girone , 
Giudeca , e Zuppino , edilicandosi il quarto detto Ca- 
salnuovo , e questi 4 casali lasciando il proprio Q(> 
me tutti si dissero Campagna» Solo Eboli ritenne, il 
suo nome , e separandosi li tocco il territorio da 
'Battipaglia sino al monistero di S. Marta della No- 
va , eia rimanente pTirte alli quattro paesi chiamati 
Campagna . Si citano questi versi per Campagna : 

Est loeus in ìatio Campania , grataque tellus 
pluribus ex campis fertilitate viget : 

• Confines habuit quondam cum gente Sahrni : ^ 
lAmen enim fuerat lune cum Battipaglia stbi : 
Nunc facit hos Jines ad quam nova Sancta Maria, 

Non prima del fu fatta poi dui, ed ebbe il 

suo vescovado imito a quello di Satriano (i) , essen- 
dovi stato eletto Cherubino de Caitta , nel di 19 
giugno . 

Un suo cittadino per nome Niccolò de Nigrin » 
ne scrisse la storia (2), la quale sa daddovero di 

indio 

Èngel , che il pubblicò con prefazione , e note nel 174^. 
in Berna col titolo ; Petri de Ebulo Carmen de Motibus 
Siculis , et rebus inter Hetiricum VI Rom. Imptr, et Tan- 
■ credum secalo XI l pestisi' 

(0 UghclH Ital. Sacr. t. col, 655. 

(2) Il titolo è questo; Campagna antica e moderna 
iacra , e profana , ovvero compendio Uteripo della città 
di Campagne, Nap. 4. 
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fnolto fanatismo (i) , delirando al pari di quasi tut- 
ti gli altri storici sopra di un’ antichità , che deesi 
attribuire in generale alla nostra Campania f elicti e 
non già a questa modernissima città. Il Mazaella si 
avvisò assai male, esservi nato S. Antonino monaco 
-benedettino nel 625 protettore di Sorrento . Si avvi- 
. liò molto bene il laboriosissimo P. di Meo scriven- 
do ; Quando si tratta della prima origlile , quasi non 
•' ha città , che non deèU' arrossirne • Checche sia sta- 
ta ne'' suoi principi ella è al presente una ragguarde- 
yol citta vescovile e benché posta in un sito non fe- 
licissimo y tuttavolta di larghi, e vasti campi è pos- 
seditrice , e per essi di ogni sorta di viveri , e so- 
prattttto di olio feracissima • ' 

E infatti io ammirai- I suoi estesissimi oliveti 
nella parte piana del suo territorio , da’.quSili se ne 
raccoglie quantità grande di eccellente olio, che for- 
ma la massima rendita degli, abitator i ; ed oltre di 
questa evvi ancor 1’ altra del viso , che pur stimasi 
la migliore di quella regione . Nelle parti montuose 
non vi manca la caccia di quadrupedi , e di volatili. 
Ne’ fiumi , che passano per lo detto territorio vi pe- 
scano buone trotte , e capitoni , ed altri pesci anco- 
ra . I nomi di questi due fiumi sono Arra , e Te/i- 
ita (2) . _ _ ' , V . 

Per i suoi coitomi sii sono ritrovati spessissi-* 
mo , e specialmente nel villaggio di Tuari , vasi , 
statue , e medaglie , còme, accenna il Capaccio (3) , 
e in particolare una coll’ epigrafe QMfimv , la quale 

j D 2 I • . po- 

‘ (i) Vedi il Sox'm Mem,. degli storici t, 2 . p. 456. 

(0) Osservai in una '-^sta campagna una 'chiesetta 
Con molta fabbrica di abitazione d'intorno, dedicata 
alla nostra Donna , e dal nome di esso fiume detta San- 
pamaria della Tema, 

(3) Nelle Lettere dietro al suo Segretario , pag.o^ó» 
e 270. . i - ' 
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potrebbe richiamare le applicazJofti defili eruditi , la* 
dàgando se mai in quei luoghi vi fosse stata qualche 
antica greca popolazione . 

La nuova strada da Kholi sino alla città di Mu- 
ro, che io ritrovai quasi perfezionata nel 171^5 coni- 
tribuirà molto ad uno ptù spedito commercio fW 
questa città non meno , che per tutti gli altri lunghf • 
per dove si è fatta la medesima. Quest’opera mol^ 
to degna deesi tutta alla somma efficicin del mar- 
chese "di Fiz/va, che superando gravissimi ostacoli in- 
dusse alla fine le università , specialmente di Cam- 
pagna , Oliveta, Valva, suo feudo , Lavi ano , C astel- 
ffrandine , e Muro , a formare ciascuna delle medesi- 
me le rispettive porzioni ne' loro tetri torj , formant- 
do nel forte degli Appennini, e per luoghi molto di- 
sastrosi, una via rotatile della larghezza di palmi 15 
in circa ( i) . 

La diocesi di Campagna oltre della citta , che è 
composta di quattro casali , nominati Casilnuovo , 
Giudeca , Sanbartolommeo , e Zuppino , comprende 
C aggi ano , Pietrafesa , .Salvia , e Santangelo le 
Fratte . 

La popolazione della detta città nel issa fu tas- 
sata per fuochi 486, nel 1545 per 724, nel 15^1 
per 785, nel 1594 per 7«^c, nel 11^48 per 836, e 
nel lòdo per 665, In oggi si compone di óùoo 
individui . 

Vi sono cinque mnai^teri di religiosi, e tre di 
religiose. Evvi un ospedale, ad un monte da soe- 
•correre i bisognosi ’, I cittadini sono per la massima 
p.irte addetti all' agricoltura , ed alla pastorizia , ma 
vi sono de’ galantuomini > e comodi , negoziando con 
nltre popolazioni le loro derrate . 

11 suddivisalo Niccolò de Higris , raccolse le 
memorie di parecchi concittadini , che si distinsero 

nelr 

(f) Vedi gii ^rdcoli Eboli , Olivefo , e Valva , 


I ♦ 
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wHa letferatara; io però il più degnfO, che vi frp- 

nella, storia letteraria è (.riuìio Cfsart Capaccio 
che vi' nacque, secondo i conti &tti dal nostro eru- 
oito Sofia (i),- verso il 1550* Nel 1602 fu fatto se- 
gretario della citta di ì^apolì , Si cooperò per 1 ’ ac'“ 
cademia degli Oziosi . Nel itTi" fii privato della sua 
< carica , e nel i 6 t 6 dopo moltissime persecazioni y e 
spoglio delle sae robe ^ ebbe a fuggite in Urtino , 
Finalmente fatto ritorno in Napoli, vi morì nel td3j 
carico di anni, di gloria, e di perseenzione < 11 Ca- 
piaccio diede b^ta'ntemente segni non equivoci della-, 
OTa varia erudizione in moltissime opere , che 
Diamo gm a stampa , il cui elenco può leggersi pres- 
so il suddivisalo stg. Scria, Se nato fosse in tempi 
a noi più vicini, potrebbe a! c.>rto vantare il nostro 
Regno un uomo del prim^ ordine nell’ antiquaria non 
meno , che in altri rami della letteratura • 

Marco Fi letù Filiolì , fu natio anche di questa 
^tt.i. Egli ^ri nel secolo XVI , ed eblfcr nome di 1 
buon antiquario» Scrisse alcune lettere familiari stam-^ 
pale nel 1545 . 

Nel 1530 rimperador Cariò V decorò del titolo 
•1 marchese Onorato Grìmaldo Genovese , secondo av-» 
Visa il^ Mazzella (2) . 

Nel 164S si possedea da Catlaàdtea Càracciola 
'Miarchese eh Torreemo » i 

In oggi si appartiene alla famiglia Pitoni coi 
titolo di Ducato » ^ , 

Nel secolo XVI vi fu stamperia in questa città» 
lo dissi^ qualche^ cosa in altra mia opera (3) , ed ol- 
tre dell edizioni colà accennate aggiungo ora le se-> 
guenti : Le rare imagirii delle nobili et honotaté Si~ 
gnore Napoletàne di L, f» ^Ua Illustrissima Signora 

D 3. Dòn» 

(I) Svia riell’^< cit. i. r. pag. 

{a| Nella Desenz. del Regn, pag. 7-7, 

► 13) ^òìmio strile tipogr. del Regn. pag. igX 
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Donna Girolama Colonna . In Campala uppresfo Gìo, 
Domenico Niéìo , e Gio. Francesco Scaglione della 
predetta città i^jo in l'i libercolo raro. Le lettere 
L. C. forse indicano l'autore chiamato Luigi Con- 
tarini . \ 

CAMPAGNANO in terra jdi Lavoro in diocesi 
di Caiazzo , Qnesta picciola terra vedesi alle radici 
de’ monti Calatmi , che ora chiamano Selva-nuova y 
poco al di sopra del Volturno y e perciò di aria nien- 
te buona. Ella è all’ oriente ò\ Caiazzo y distante 
circa . . . miglia, ed uno da Squilla, altra picciola 
terra . Tra queste due terricciuole si unisce al Vol- 
turno il fiume Calore , venendo da Benevento . La 
popolazione di questa terra con quella già detta di 
Squille nel 1532 furono tassate per fuochi <25, nel 
*545 P" *5 > i 5 < 5 i per 33 , nel 1595 per 36 , 

nel 1Ò48 per 6\ , e nel 1669 per 29. In oggi ascen- 
dono gli abitatori della sola Campa guano a 546 ad- 
detti all’agricoltura, e quelli di Squille a 066. 

CAMPAGNANO casale della città d ' Ischia in 
terra di Lavoro. Vedi Ischia. 

CAMPANA terra in Calabria' citeriore , in dio- 
cesi di Rossano , distante dalla città di Cosenza mi- 
glia 46 . Ella è abitata da circa 2030 individui , ad- 
detti 'per la maggior parte all’ agricoltura , ed alla 
pastorizia . La tassa de’ fuochi del 1532 fu di 198 , 
del 1545 202, del 1561 di 274, del 1595 di 324, 

del 1648 di 300, e del 1669 di 191 . 

Le produzioni del suo territorio consistono itt 
grano, legumi, e vini. Vi sono delle parti addette 
al pascolo degli animali ,'e non vi manca della cac- 
cia di quadrupedi , e di volatili . 

Questa terra vedesi edificata in luogo montuo» 
so f e l’aria, che vi si respira è delle salubri. 

• In oggi è posseduta dalla famiglia , coA 

titolo di Principato, 

CAM* 
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CAMPANA terra in Abruzzo ultra > in diocesi 
dcH’ Aquila , dalla quale città è distante miglia io 
in circa. Il suo territorio confina con le terre di 
Stlffe ì Fqgnanoy e Terranera , Vi sono alcune piccio- 
le selve , nelle quali vi annidano lepri , e non vi 
manca la caccia de' volatili, Sonovi nel detto terri- 
torio rettili velenosi; e il medesimo, non è molto 
fruttifero, anzi la stessa situazione di questa terra, 
non è niente felice . Al di sotto di essa vi corre il 
fiume Aterno, nel quale vi si pescano barbi, e squa- 
mi.! suoi naturali, che ascendono al numero* di 133, 
son Tutti miserabili. Nella numerazione del issi fu- 
rono tassati per fuochi et , nel 1545 per 28 , nel 
1561 per 34, nel 1595 per i6 , nel 1(^48 per lo 
stesso numero , e nel idd9 per 20 . Il di lei posses- 
sore è II. Gio. Batista Bragonetti patrizio aquilano # 
col titolo di marchese. 

CAMPASANO . Vedi Camposano. 

CAMPI, o Campir^ siccome leggesi in tutte Te 
situazioni del Regno . Ella è una terra in provincia 
d’ Otranto , in cfiocesi di Lecce, distante da essa cit- 
tà miglia 9 in circa. La sua situazione è in una pia- 
nura , e tiene il suo territorio atto alla semina del- 
le biade , ed alla pjantaggione delle vigne., e degli 
oliveti . fn oggi trovasi abitata da circa 3400.' indi- 
vidui addetti per la maggior parte all’ agricoltura , 
alla pastorizia , ed al commercio delle loro soprab- 
hondanti derrate . Non vi manca la caccia , e sonovi 
dei rettili velenosi , specialmente le vipere. 

Nella situazione del 1532 i suoi naturali furono 
tassati per fuochi 312 , nel 1545 per 353, nel i5<fi 
per 443 , nel 1595 'p«r 511 , nel 1648 per 500, e 
nel 1669 per 496 . 

Nel i 66 g si possedea da Gio. "Enriquez col tito- 
lo di marchesato. . ' , 

In oggi si possiede dalla famiglia Eilomarim 1 
dei duchi della Torre . 

P 4 CAM- 
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CAMPIGLIA è una parte del villapRÌo delle 
Massari , di anime 151 della Regia città di Campii 
in Abruzzo ulteriore. 

CAMPINOLA casale dello stato dì Tramonti . 
Vedi Tramonti . 

CAMPLl città Regia e vescovile sufFraganea di 
Chieti ^ in provincia di Abruzzo ulteriore, e propria- 
mente nel ripartimento di Tei amo, tra i gradi 4^ 
di latitudine , e 33 di longitudine. La medesima è 
situata alle falde del monte Toltone , che è una di- 
ramazione degli Appennini . E' distante dalla detta 
città di Teramo verso settentrione miglia 4, e 10 
dal mare Adriatico . Questa picciola città è divisa 
in tre rioni , appellati Campii , Castelnuovo , e No- 
cella (1). Ella sebbene esposta ai venti di levante, 
gode di un' aria molto sana . 

S’ ignora T epoca della sua fondazione . Alcuni 
vorrebbero, che fosse surta su qualche antico luogo 
in tempo de' Romani : ma altri , che fosse nata ne’ 
tempi di mezzo . 

11 di lei territorio è di circuito presso a 30 mi- 
glia. Il medesimo da ponente contina con quello dell’ 
università de)li Macchia di Montorio: da libeccio con 
quello di Magnanella , e del Gesso : da mezzogior- 
no , e scirocco coll’ altro della città di Teramo : da 
levante colla terra di Bellante , da ^reco coll’ altra 
di S. Omero , e da tramontana e maestro col distret- 
to di Civitella del Tronto» Sono abbondanti le pro- 
duzioni di frumento , legumi , vino , lino , e di frut- 
ti , i quali sono i migliori di quelle vicinanze , ma 
scarseggia però in olio . Non vi manca la caccia di 
volpi, di lepri, di starne, beccacele, e pernici. Nel 
detto monte Follone si trovano pure molti lupi , tas- 
si , martore , e scoiattole . Le vipere , e gli aspidi 
sono rari . Nel medesimo monte vi nascono molte 

cr- 
ii) Vedi il libro di Madama Margherita /, 43. 
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erbe medicinali, e specialmente la gensiana minore, 
la stellaria, la tormenti Ila , la lunari^, e \a.valeria~ 
na . Gli alberi , che vi allignano sono gli aceri , i 
faggi, i cerri, e le nocelle. Nel detto territorio non 
vi scorrono fiumi considerevoli , a riserba rii pochi 
torrenti . In oggi i Camplesi ascertdono al numero 
di 1412, per la massima parte addetti alla coliur» 
del territorio. Tra le loro manifatture, Id prineij^fi- 
k è quella de’ vasi di terra cotta , che si lavoran» 
propriamente nel quartiere di Nocella , ed i mede- 
nimi ne fanno gran sinercio per tutta la provincia . 

Dacché decadde la manifittura de’ panni latfi , ii* • 

Campii , non vi è fiorito alctra commercio attivo .» 

considerabile. Si dice, die questa città sino al seco- 
lo XVI fiorì pincché mai in ricche2ze, anzi sino al- 
la metà dello scorso secolo : si vuole che fosse stata 
presa e saccheggiata dal duca di Guise, e die il sac- 
' cheggio fosse asceso a circa 200000 ducati , la mas- 
sima parte in contanti 9 ma it^ noir lo crederò giam- 
mai . 

Nella situazione dd 1532 la sua popolazione fa 
tassata per fuochi 740, nel 1545 per 9^5 , nel 156* 
per 1077, nel 1595 per 902, nei iÒ4S per lo stes- 
so Duroero ; e nel 166^ per 1006. Vedesi dunque 
quanto sia mancata dallo scorso secolo la di kì po- 
jralazione . 

Nel distretto di Camplp vi si confano i segUen- 
tr villaggi distribuiti in sedici parrocchie ; e sono 
all’ovest Cocsioli , Ctnhpovalano , ov’ è una collegia- 
ta di Reai padronato , Guazidko , Gatrufo ,• e Batta-^ 
glia, i di cui abitanti esercitano nella provincia com- 
mercio di neve , e di carbone ; all' ovest sud ovest 
T^oj aitar i a! sod ovest Collie ef li, ove si lavorano se- 
die , e Garrand sui confini del Teramano'; al sud sudi 
est Campiglio, Masséri, e Pastinella: all’est sudest 
Paduli , e Pagannoni , che produce i migliori vini' 
dei teniraeitto; 9 ÌT est Buceto: all’est: nord est 

sa* 
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tararli , Cesena ^ Camera y S~^enna: al nord e»t Fio* 
riano , Molviano , l^aterno , e Gagliano’ al nord nord 
est Morge y e Fichieri , Gli abitanti -di tutti questi 
villaa«;i ascendono a circa il totale della 

città , e del suo distretto è di circa ó'2oo anime . 

Nell’anno i6 4 dal Pontefice Clemente Vili que- 
sta citt?i fu eretta a vescovado, ed unita a quella di 
Orriona a mare ( 1) . 

Nella stessa città vi è uno spedale , ed un mon- 
te di pietà . 

Nel 1522 a dì settembre l' Imperador Car- 
loW in contemplazione dei beneficii ricevuti dal Pon- 
tefice Leone X donò ad Alessandro de" Medici nipote 
di esso Pontefice la città di Penne, col titolo di du- 
cato , e la terra di Campii , le quali eli aveano a 
rendere annui ducati 30CO , e qualora non rendesse- 
ro tal somma doverseli supplire- dalle rendite * delle 
terre circonvicine, e gli donò ancora altri annuì du- 
cati 3000 ( che in tutto doveano formare duca- 
ti 6000 ), sopra li fiscali del Regno (a). Nel 1539 
a’ 17 maggio nella città di Toledo esso Imperador 
Carlo V asserì essergli devoluti i detti luoghi per' 
morte di Alessandro di' Medici già stato marito di 
Margherita cT Austria sua figlia , la quale avendola 
rimaritata con Ottavio Farnese figlio di Pier Luigi 
duca di Castro , e nipote di Paolo III , in contem- 
plazione di tal matrimonio promise in dote, et prò 
dotis incremento donargli annui ducati 6000 d’oro dì 
entrata con 'il ducato di Civita di Penne, e terra di 
Campii, colla città é\Civita~Ducale , Monreale, Lio-* 
nessa ec. 

CAMPO. Vedi Forrte del Campo. 

CAMPO casale della città di M assaìuhrense i»t 
faccia al cratere di ìdapoli , la di cui popolazione 
• uni- 

li) Vedi Ottona a mare, 

(a) Quint. ao, Jol, 303. 
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unita a quella di altri sette casali, e sotto di una 
sola parrocchia, ascendono a 2674 • Vedi Massaltf 
èrrense « 

CAMPOBASSO città Regia in provincia di con- 
tado di hdolise in diocesi di Baiano f dalla quale è 
lontana miglia 12, da Napo/ì 50» e dal mare Adrian 
tic» 32 . F. Leandro Alberti (i) , copiato dal nostro 
Mazzella (a) , non si avvisò male della situazione , 
in cui vedesi , cioè in mezzo degli Appennini . Ella 
è però edificata propriamente sul pendìo di un pic- 
cini monte, fhe va poi ad estendersi in una ben lar- 
ga , ed ameifa pianura. Non si ha niun' monumento 
per fissare T epoca della sua fondazione , ma è da 
credere , che il nome almeno non abbia più lontana 
origine de’ tempi , che diconsi di mezzo , siccome 
avvisasi il nostro sig. Galanti (3) poiché il eh. Mw- 
ratorì dice, che la voce basso j. o bassare^ sia stat’3 
introdotta da’ iSaratenr , essendo anche una voce €ei~ 
sica (4) . Lo stesso sig. Galanti congettura , che ne’ 
tempi Normanni la sua popolazione fosse stata divi- 
sa- in due borghi , cioè quella posta nel -luogo supe- 
riore si fosse dettai Campus de Prata , e 1’ a^rra (Tawi- 
pus Bassus , eh’ era nel piano presso alle filde del 
monte ; che il primo fu distrutto , e che rimase il^ 
secondo con rendersi più grande e popolato . 

Questa città gode di un ampio orizzonte , e 1’ ' 
mria è molto sana . Il suo territorio non è molto 
esteso , ma atto a buone produzioni. Vi si coltiva- 
no gli ortaggi , essendovi dappertutto delle abbon- 
danti acque , e sonovi de' pascoli per gli animali , 

‘ dei 

(l) Alberti nella Vescriz. dTltal. fai. 254. at. 

(q) Mazzella nella Descriz. del Rc^no , p. 282. 

(3) Nella Descriz, del Contado di Molise , tom. f, 
W 3»- 

(4) Muratori Dissert. Ital. med, pev, Dissert, 33. # 

4. eoi. C$9. ed. Arretii , 
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,def quali se ne fa qualche industria ^ Di vino # e dt 
olio se ne raccoglie molta quantità, e similmente di 
pera d’ inverno . Gli abitatori han commercio colle 
altre pppokiziorii limitrofe .■ Ut ogni giovedì , e do- 
menica vi è mercato , ed il primo è molto anti*' 
co (i)< Tiene tre fiere all* anno, citjè il di 7 ed & 
settembre, e dicesi antichissima, il dì a 3 e 2y giu-*- 
gno , conceduta dalla Regina Giovanna li nel 1419 
e il dì e 27 settembre , di recente introduzione * 

Vi fioriscono le arti, e un tempo, piu eh? ii» 
oggi i C ampobassesi si segnalarono per i loro lavori' 
acciaio , e sopratufto di sciafile , spade , coltelli , 
e forbici , da superare quelli degl’ . Vi si fan- 
iTo a perfezione le candele di sevo , delle quali qe 
fonno smercio dapertuttor I latticini son pare eccel- 
lenti , ed i presciutfi , essendo teneri , e saporosi ,, 
Da tutti gli scrittori del secolo XVI ella è chiamata 
terra popolosa , t ricca 4 

In oggi i suoi cittadini ascendono al numero df 
circa 5550* Nel 1952 furono tassati gli abitanti per 
fuochi 975,'ifel 1545 pel <$37, nel icyót per ógr’ y 
nel 1599 per 8 z 5 , nel 164S per lo stesso numero; 
e nel léóg per 499* Da pochi anni essi hanno viep- 
mù animato il/ commercio colle altre popolazioni del 
Regno. Nel 1781 vi si posero 10 locande , quando- 
ché nel 1770 vi erano appena guaitra miserabili ta~ - 
verne i avvisa il siiddivrsato Galanti . Vi sono due 
pubbliche scuole , un monte tfl maritaggi, due mon- 
ti frumentarj , ed uno spedale . 

E-' degno a notarsi , che la popolazione di que- 
sfa città è stata divisa da tempo antichissimo tn»due 
quartieri, uno detto \z Trinità, ? d\tiz Santamaria 

la 

(i) Dal Ae^esf, 1300. et r3òi. Htt. A. fol. 255. sì 
ha che la famiglia de MoTtsìo possedea planc'tam seu 
Dohanam gue eai^ttur dia iovit quolibet #0 enterig veum 
dantibus mar ce s 4 
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7 a Crocf, Nel secolo %V per ragione df precedenza 
traile due chiese venner a contesa i cittadini , e 
crebbe talmente il loro odio , che quelli dell’ uno , 
non contrassero più matrimonio con quelli dell' al- 
tro . Finalrrjente nel 1585 per opera di un cappucci- 
no si rapp icificarono , e fu occasione di erigersi la 
chiesa de' cappuccini , chiamato il T^'npio della Pace,. 
ed anche adai nostri vi 51 vede un quadro , che rap?» 
presenta q^uesto avvenimento. 

La pfu antica notizia , che si avesse di quelli 
eh' ebbero in feudo questa città , fu il famoso coni® / 

JJ gone di Molise, ch’ebbe per moglie Clfmenza fi- 
glia del Re ìiuggiero . Il medesimo cpaando diede 
per moglie Clarizia sua figlia a Teohalde di Tiara , 
le assegnò quattro feudi , cioè Sepino , Campohasso , 

Tappino, e Sangiovanni in Golfo (i). Io ritrovo me- 
moria che Clarizia de Molis’o moglie di Corrado de 
Licinardo ebbe litigio cum Guilìielmo de Molisio prò 
casTris Sepifli , et Campiltassi (a) . Il conte U gone 
fii poi privato della sua contea di Molise da Gugliel- 
mo il Malo, e da'la Regina Margherita vedova del- 
lo stesso Re , e balia di Guglielmo II suo figlio 
nel 1166 fu data a Riccardo de Man Ira gran Conte- 
stahile del Regno (3) , Dall’ Imperadore Errico V 
ne fu poi privato, e dato *a Corrado Mosca in cer- 
vello' suo capitano . In un diploma spedito da esso 
' Imperadore in Rari a’ marzo 119'^, che si conser- 
va nel monistero di Montevergine , vi è sottoscritto: 

Corradus Marchisius de Molisio. Egli morì nel 1197 ■ 
g ne fu investito della detta contea Marcovaldo de 

Ame- 


(1) Vedi Ferrante delia Marra Distarsi delle fami- 
glie imparentate colla casa della Marra , fag. 90. Vedi 
?nche i! Regest. 1284, C. fol. 5. et 79. 

(2l Regest. 1306, F, fol. 144. 

‘(3) Vedi'Gapeceiatro Storia del Regno di Napoli , 
Uh. 9. 
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Amenuder duca di Ravenna . Sotto Federico TI e®*® 
MarcovMo renio di farsi assoluto signore di quella 
provincia, ma nel 1199 da Giacomo conte di Andrim 
/a vinto e sconfitto. Da Innocenzo III fu creato con- 
te di Molise Tommaso conte di Celano , Costui si 
fece anche ribelle di Federico li, e si fortificò in Roc- 
ca Magenul , oggi Rocca Mandolfi , e sostenne ui» 
lien lungo assedio (1). Gli fu accordato -di uscir li- 
bero dal Regno , e con tutti i suoi beni , rimanendo 
nel detto contado la sua moglie . Ella però ne fu 
|K)i anche giustamente spogliata . 

Sotto Carlo I d ’ Aagiò i poss.essori di Campo* 
Basso , e di altre terre di quella contea si continua- 
rono però a chiamare conti di Molise . Infatti si ha 
memoria , che nel 1077 un tal Roberio conte di Mò* 
lise ebbe dell? controversie colla detta ct^ v Al det- 
to Roberto succedè Guglielmo , la di cui figlia To* 
tnasella fu data in moglie a Riccardo Monforte (2). 
Kel essendo morto esso Guglielmo , succedè il 
àtx.to Riccardo , Fra i suoi discendenti è celebre nel- 
le storie il conte Nicola Monforte , il quale venne 
volgarmente chiamato il Conte Cola figlio di Carlo , 
molto lodato dal Razzano , che lo conobbe , e dalT 
Alberti . Il detto Cola divenne ribelle di Ferdinan- 
do l ^ Aragona y e cercò, di farsi assoluto signore de’ 
cuoi stati. Egli fabbricò un forte castello sulla cima 
del monte , nel cui pendìo ora vedesi la città di 
Cantpobasso , e la cinse tutta di forti mura , c la 
^ rifece ideile sue sofferte rovine del terremoto del 

' ' di 

(i) Si ha da Riccardo di Sangermano nel suo Chro- 
nicon ad. an. laai. pag. 499. t. 4. della Raccolta dei 
Terger . 

(Q) Dal 1337. 1338. e 1339. /o/. ilo. e i8r. 

ci ha che Bernardo d’ Aquino fu marito di Tommasa de 
Molisio Comitissae Laureti cum dote Castri Campibassi », 
*t Casalis S. Joannis in Golfo . * * ^ 
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5 dicemijre 1456 da me -«Itre volte accennato ne* 
precedenti articoli « Tuttavia si veggono gli avanzi 
di detto castello , e di esse mura del circuito a un 
dipresso di Soo passi . 

Lo stesso conte Nicola coniò monete di argen- 
to, e di rame, i cui tipi son portati d^Vergara (i), 
€ dal Muratori {^i) » Le medesime rappresentano da 
tona parte i ceppi , e le manette, che incominciaro- 
no i Sovrani di Francia dopo la prigionia di Ludo- 
vico IX in memoria 'di tale avveniinenro (3), e' vi 
si legge Nicolaus Comes» Nel rovescio poi si vede 
tma croce, e la parola Campohassi , In altre si leg- 
ge da una parte C» Frinceps , cioè Comes Princeps , 
aita potrebbe anche dire, Cola Princeps. 

Nel 1404 essendo stato vinto il duca Giovanni 
di /Inviò, e costretto di fuggirsene in Francia il 
conte Cola segui la sua fortuna , e la città di Camr 
pobasso fo dichiarata demaniale. 11 di lui figlio pe- 
rò Angiolo Manforte essendo ritornato in grazia del 
Re , riacquistò tutti gli stati paterni , e Campobasso 
.fu di bel nuovo sottoposta al dpminio baronale. Nel 
•1495 essendo poi venuto Carlo Vili alla conquista 
-del Regno Niccolò figlio di esso Anvìnlo essendosi 
fatto del suo partito contro il Re Ferdinando H di 
Arap^na , ed i cittadini avendo prestati de' grandi 
*ervigj ad esso Carlo Vili donò al loro comune Hair 
tranello , Busso , e Montevairano , come dal suo di- 
ploma de* 24 aprile del 1496 , che originalmente «i 
conserva nell'archivio di essa città (4)^ 1. 

' II Re Ferdinando avendo indi ricuperato il Re- 
gno privò di tutti i feudi esso Nicola ; Ond' è che 
nel detto anno esso Sovrano asserendo, che per la 


(i) Vergala Monete del Restio dì Napoli , tar.' 26. 
- <0) Muratori Dissert. 27. fis- ‘2>. ’ 

, (3) Vedi le Blanc Monete di Luisi IX. 

t . (4] Lo avvisa il sig. (salanti l. c, f, §9. ■ ^ 
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ribelHoBe di Cola ìàonfprte , e di GìavanneUa C** 

. racdòlo sua madre , e di Giovanni Manforte suo zio 
esserli legittimamente devoluta la terra di Camp^ 
tasso, le cistella di Fragnito , di Campo di Pietra y 
dì Monacilione , di Lino , di Montorio , di Procina « 
di Campomarino , di Monterotano , di Contado di 
Molise , le vendè ad Andrea di Capua per duca- 
ti iSvixJO (i)» Il R.e Ftderico gli confermò una tale, 
investitura. Nel 1512 gli succedè Ferrante suo tigiitv 
e 'dal Re Cattolico ottenne T investitura di un’ ^ti« 
infinità di feudi (2), e nel 1510 n'ebbe altra con-* 
ferma (3) . Al detto Ferrante succedè Isabella di Co» 
pua principessa di Molfetta, e Maria duchessa di 
Termoli sorelle , e figlie di detto Ferrante , le quali 
nel 1531 si divisero fra loro lo stato paterno. Alla 
detta Isabella spettò la terra di Campobasso , Apro^ 
aina, Serra-Capriola , e dopo la morte di Antonicca 
del Balzo loro comune madre, il contado Ai Alessa<s 
no, e le città di Molletta, Giovenazzo, ed alla det- 
ta Maria spettò la città di Termoli, la terra di Gté»' 
pìionise , Sanmartino , Sangiuliano , C anàporrurino > 
Matrice, Campo di Pietra, Gambatesa, e Monterai 
tano f4>. Nel ii^do alla detta Isabella succedè Cede- 
re Gonzaga suo tìglio (5) , ed al contado di Alessano 
Andrea suo primogenito. Il suddetto Cesare vendè 
col patto di ricomprare la terra di Campobasso s 
Gio. Giacomo Cosso per ducati 24000 (6). Nel 
•i dice essere nelle mani di Tommaso de Marinis (7), 
flbbe poi a passare di nuovo »lla famiglia Caraffa » 

pOin 

(0 Quint. r. fol. 6 <i. 

(2) Quint. l'ì. fol. 84. 

(31 Quint. 19. 7 o/. 5. 

(4) Quint. 4. fol. 164. 

<5) Petit. Relev. 7. 

(6) Ass. in Quint. 73. fol. Qp. 

( 7 ) 4s*, in Quint. 75. fol. !§> 



«• 


» 

by Googlc 



C A 


<^5 

poiché nel 1727 per morte di Mario Caraffa si de- 
volvè alla Regia Corte j e nel 1737 essendo stata 
conceduta a Marcello Caraffa , nel 1738 proclamaro- 
no al demanio i suoi cittadini , e T ottennero nel 
dì <23 febbraio del 1739 con molto litigio, per duca- 
ti 180CX); che oggi godono tuttavia. 

In oggi questa città è divenuta la capitale delU 
provincia, e da circa due secoli il vescovo di Baia- 
no vi fa la sua residenza . 

Nel territorio di Campobasso vi sono quattro 
feudi , che si posseggono dall' università, e sono Cam- 
posenarconi y che nel secolo XII era abitato, e vi 
sono le cave di gesso , Sangiovami in Golfo , Salze- 
re , e Capraia , o sia Tappino . • 

CAMPOCHIARO terra in Contado di Molist 
in diocesi di Boiano , distante da Campobasso mi- 
glia 9 . Ella è posta alle radici del Matese , e vi si 
respira buon’aria. Il suo territorio dà in abbondan- 
za le produzioni necessarie alla popolazione , tutta 
addetta all'agricoltura, ed alla pastorìzia. La tassa 
de' fuochi nel 1532 fii di 192,1 nel 1545 di 126, nel 
J561 di 341, nel 1595 di 232, nel 1648 di 280, e 
nel 1669 di 113. In oggi il numero de’ suoi abitanti 
ascende a circa 1435. Qui le donne sono di un bel- 
lo aspetto , Vi è una commenda di Malta , ed unoi 
spedale . 

Nel 1451 Francesco Parìdone conte di Venafro 
pretese di spettargli la città di Baiano, la quale si 
possedea da Antonello , Cola , e Giacomo Sanframon- 
do fratelli , e dopo lungo litigio convennero di ce- 
dere ad esso Pandone la città di Baiano , e cedè ad 
essi fratelli Campochiaro, e Cantalupo, con pagargli 
ducati 2000 e il Re Alfonso ci prestò il 590 assen- 
so (r). Nel 1452 essi fratelli vennero a divisione > 
ed à Nicola spettarono Camppchiaro , Cgntalupo , e 
Tomo III, ^ la 

« jff 

* |i) Quint. 00. fai. Hft, 
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la metà del castello di Spineta | ed a Giacomo 1’ al- 
tra metà di Spineta, ed il castello di Cornacchisi 
Isel 1457 a Siici olà, e Giacomo succedè Matteo tì- 
glio di esso Niccolò , e dal Re Aljonso fu investito 
di dette castelle , Passò la terra di Campochiaro alla 
famiglia Gambacorta , che poi perdè per delitto di 
fellonia (2). Nel 1532 Carlo V concedè la detta ter- 
ra col ducato di Boiano , e contado di Venafro a 
Francesca Mombell principessa di Sulmona in iscam- 
bio del contado di Asti , la quale donò Campochiaro 
al primogenito Ferrante. Nel 1555 il detto Ferrante 
asserendo competergli il ius di ricojnpiare da Cata- 
rina Pellegrina la terra di Campochiaro con annui 
ducati 433 I 13 cercò di cederle tal dritto (3),' la 
quale Catarina nel I5<54 la donò a Girolamo Colonna 
suo primogenito .maritato eoa Vittoria di Palma. 
Nel lóv-O la detta terra fu poi venduta sub basta 
S. R. C. ad istanza de’ creditori di esso Girolamo\ 
Colonna , e rimase ad Emilio Melchiori per duca- 
ti lóooo (4) . Nel 1619 Melchiorri la vendè a 
Francesco Mormile p?r ducati 18000 (5), e nel 1(^33 
a 20 gennaio la rifiutò al primogenito col titolo di 
Duca, la qual Simiglia tuttavia la possiede (d)'. 

CAMPO DELLA MADDALENA casale dapu- 
mora di Muro in Calabria ulteriore in diocesi di 
Veggio . il suo territorio è fertile , e gli abitatori 
ascendono a circa 1340» Vedi Fiumara di Muro. 

CAMPO DI GIOVE, terra in Abruzzo citerio- 
re , in diocesi di Sulmona , distante dall’ Aquila mi- 
glia 36 . Quesu terra è alle falde della Maiella , 1’ 

aria 

(1) Ass. in Qitint. 00. fol. 54. 

(2) Quint. 7. fol. 342. 

(3) 44- fol. 47- f D3* 

(4) Ass. in Quint. ^6. fol, 65. 

(5) Quint. 61. fol. 233- 

(6) Quint. Refut. i. fol. *6d. 
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arin è salubre, ed è abitata da circa poo individui, 
addetti all’ agricoltura , cd alla pastorizia . Non vi 
manca la caccia di quadrupedi , e di volatili. 

La tassa del 1532 fu di fuochi ii8, del 1^45 
di 135 del di 137 , del i5y5 di 156, del i'640 
di 200, e del 1^69 di 153 

Nel 1479 a’ giugno il Re Ferdinando vendè 
questa terra, coll’altra di Cantano a Niccolò di Pro~ 
cida conte di Anversa, col mero e misto impero per 
ducati 1500(1). Il di lui figlio Gio. Francesco nel 
1482 vendè le dette terre a Vincenzo Belprato coti 
tutti quei dritti, che avea il detto suo padre al ma- 
gnifico Vincenzo Belprato , alla qual vendita prestò 
il suo assenso esso Ferdinando (2). Nel 1557 essa 
.Gio, Vincenzo donò a Berardino suo figlio Anversa t 
Campo de lovi, e Cantano (3). Nel 1575 gli succe- 
I ^ dè Carlo suo figlio (4). Nel 1602 VirgiliaVrsini ve- 

I dova di Berardino Belprato si ammogliò con Gio, 

Tommaso di Cnpua marchese di Torre Francolise , al 

3 uale portò in dote ii contado di Anversa , e le terre 
i Vii4a -LacOf Cantano , e Campo di Giove (5) . 
ggi si possiede dalla famiglia Recapito , 
GMMPODÌMELE terra in provincia di Terra 
'di Lifywo , in diocesi di FoncS^Védesì situata tra 
I érti monti , e vi si respira ^j^rià molto sana . Si 

I vuole un paese antichissimo , e che fosse surto da 

Apipla , di cui fa menzione Plinio , c Livio (7) . ' 
Ne' tempi barbari questo nome si trasferì ad un mon- 
te tra Catnpodinule , e Lenola , col quale confina , 

E 9 ed 

(1) Quìnt. l.fol. 94. 

(2) Quìnt. Privjl. fol. Q05. 

(3) Ass. in Quìnt, 46. fol. 7O, 

(4) Petit. Relev. 11. fol. . . . 

( 5 ) Ass. in Quint. Q7. f. 223 - 
(6) Plinio Lièi 3. kistor. nat, cap, S* 

(7) Livio Liè. 1. sap. 15. 
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ed ?1 paese s? chiamò Campodlfiorl (i), e finalmenW 
essendo rimasta questa denominazione ad una delle 
sue contrade si disse CampoJìmele . In oggi niente 
conserva però della sua grandezza , e niente evvi di 
piacevole e dilettoso, che sembra avergli Piatto me- 
ritare un tal nome . Per quei contorni , e propria- 
mente ne' luoghi detti Corporale , e Campo-lalarJo 
veggonsi molti avvanzi di sepolcri , e di altre anti- 
che fabbriche, Questo paese ritrovasi in istato di mi- 
seria . Le produzioni del suo territorio consistono ia 
poco grano, olio , vino, e legumi, che riescono me- 
diocremente buoni. L’agricoltura è languente, seb- 
bene avesse sufficiente territorio. Vi sono tre grandi 
neviere, che formano un capo di commercio, ed ha 
inoltre due speciose selve montuose , di querce , fag- 
gi , elei . Le sue montagne sarebbero multo atte al 
■pascolo degli animali, specialmente in tempo di està, . 
Vi abbondano diverse specie di lumache, le quali in 
alcuni anni recano molto profitto a quei cittadini , 
per la vendita , che ne fanno ai paesi limitrofi . V 
industria de’cittadini è pure nel far carboni: Ma poi- 
chè tagliano giornalmente le dette selve , dovrà an«» 
che loro mancare un giorno il modo di poter pià 
farne , e la miseria ipro piò si anderà crescendo , 

Nel 15S2 i suoi' naturali furono tassati per fuò- 
chi loS , nel 1545 per loo , nel 1561 per 149, nel 
• 595 per f8i , nel 1648 per 150, e nel i 66 g per 
109. In oggi ascendono a 150 in circa, 

Nel suo lenimento vi è 'una chiesa, e moniste- 
Có diruto di S. Onofrio , che un tempo si appartenne 
ai monaci Cassinesi» In oggi si appartiene alla fami- 
glia ^an^rp f CMl** 

(i) Nel Regest. Ì304, et 1305. 1 P. foL a t. et 
fLegest. 1304. A, fot. 18. Si ha che Tommaso Fiscicelli 
de Napoli gli fu confermato dal Re annue once 30 . c 
che possedea bèni in Castris Campi de Flore ef Bijari 
4 prutio . 
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CAMPO DI PIETRA terra in contado d! Vlo- 
use jn diocesi di Benevento, distante da <. amici as- 
o nudità 3 situata sul pendio di una collina . Ne'ie 
arte e chiamata Campum de Petra , 1 suci naturali 
“Ci 1533 furono tassati per fuochi 163, nel ii;:4c 
' 77 ^ nel 1561 per 180, nel 1595 per 14Ó, nel 

d^nn ® per 74. In opgi ascen- 

Jn circa, i q lali sono applicati air agri- 
coltura , e parte anche alla pastorizia. Essi hanno 
un ospedale, e tre monti frumentarj, secondo dice 
(Ta/4«r; n). Nelle di lei vicinanze sono i feudi 
ot b. Felice , e di Civltella . 

■yì ^ i| Re Ferrante II vendè libere .Td Àm- 

area di Capua il contado di Campoèasso , traile cui 
terre eravi Campo di Pietra (3) , la qual vendita fu 
1 nello stesso anno , e nel 

^ Re Carro/ret» (3) . Il detto contado se lo 
divisero poi le sorelle Isabella , e Maria di Capua 

1 j ' H insieme colla Matrice 

^rono dal duca di Termoli, Ferrante di Capua, co- 

Ses^^d-^r Pletrantonio di Capua mar- 

cnese di vendute , mediante decreto del 

a. a Grò. Francesco Grimaldi per due. 01300 (5}. 

duchi ViX *’ 

CAMPOLANO villaggio nel vicariato di Peschlo- 
Tccchiano, m Abruzzo ulteriore . Il medesimo vedesi 
^ ^ respirasi buon’ 

abitanti 

aoitanti ascendono al numero di 80 tutti addetti al- 

E 3 la 

ro!^ j.' ^2. Vedi Campobasso é 

P 8. jol. 154. <. ,^9. 

I 4 ) Quint. 4. fol. 164. 

45; Ass. ,n Quint. 18 , fot. qoS. 
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la coltura dd territorio, nel quale vi % 

itat'neti , querceti , e non vi manca della ■ • 

possiede da U. Antonio Amane barone di esc 

^'‘^‘^CAMPOLATTARO terra in 

cipato citeriore, in diocesi di ’ .f’ •' | si- 

Montefuscolo miglia i<5 m circa. Ld med ® ^ 

fuata in una collina di buon’ ana , 5^^ , ^ ^7‘^ed\lla 
Lea ,500 individui, addetti all' agricoltura , ed alla 
pastorizia. Il territorio è ferace m biade, olio, 

vini de' fuochi del 1532 fii di 62, del 1545 

di 76 , del .561 dì 8?, del .595 di 8^, del 1648 

di 136, e del 1669 di 46 . alla 

Nello scorso secolo »er^ra fu, infeuda» alla 

casa di Capua , e in oggi allf femigha Blanch 
de' casali dello statp *11 

in provincia di Principato ulteriore , m diocesi 
Benevento. Vedi Vitulano . 

CAMPOLl . Vedi . .. 

CAMPOLIETO terra in contado di 
diocesi di Benevento.^ Da Campoéasso e 
glia 8 . Ella è situata sopra alcune colline > «^e 
fpirasi Wion' aria, e dal territorio s^ricava tutto ciò, 
che serve all’ uomo di campagna . Vi è caccia , e yi 
si fa qualche picciola industria di ammali • y ' ® “ 
ospedale, e vi sono, ancora 
ri secondo avvisa il Galanti . Nelle carte de 
timpi si trova Campora Letum. Gli 
dono al numero di etico m arca. Lj» /^ssa dei 
iu di fuochi 155, del 1545 *3.8, del 15 1 4 > 

del 1595 di 166, del '1648 di 185, e del 1669 

* Nei 1450 si possedea da Giacomo Montavano, 
il quale succedette a Francesco suo padre , • e cerco 

r investitura di tutte le altre terre di sua 

. *• 


\ 
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zn fiì.-Nel 1477 il Re Ferrame ne investì Gerardo 
de Appiano (2), con tutte le altre terre di esso Gia- 
como per esser morto senza erede in grado . Nel 
141^5 il Re Ferrante If asserì , che le medesime ter- 
re erano decadute in suo benefizio per ragione della 
ribellione, e ne investì perciò Andrea dì Capua (3), 
e nel i^gó gli fu confermata P investitura dal Re 
Federico (4), e nel 1504 dal Re Cattolico (5). Nel 
1523 Ferrante di Capua vendè Campolieto a TAartce* 
lommeo di Capua conte di Altavilla (ó) . A Barto- 
lommeo succedè Luigi Suo figlio (7) . Nel 1541 il 
detto Luioi donò la suddetta terra a Valerio di Cs- 
pua suo fratello sua vita durartte (S). Fu poi ven- 
duta a Vincenzo di Capua duca di Termoli nel 1547 
a ragione del 3 , per loo (9), ir quale la vendè nel 
1510 a Pietrantonio di Capua arcivescovo dì Otranto 
suo fratello (io). 11 detto arcivescovo nel 1560 la 
donò poi a Gio. Tommaso di Capua suo fratello (11), 
promettendo di pagare ducati ioc«o secondo era per 
testare il suddetto arcivescovo, senza Itsser però te- 
nuto di più. Al detto Gio. Tommaso saccedè An- 
drea (12) , e nel 1*^83 la vendè libere a Fabio Ca- 
raffa conte di Montecalvo per ducati 145CX) (i3)> che 
nel 1593 la rifiutò poi in benefizio di Francesco Ca- 

E 4 raf- 

(i) Quim. 1. fol. 139, 

(3) Qtefnt. 9. /o/. t!8. 

(3) ^inr. 1. pi. 133, 

(4) ^int. 8. pi. 154. 

(5) Quim. 8. pi. 179. 

(6) Quim. 2ì. pi. O17. 

, (7) Petit. Relev. <2. pi. 147. 

(8) Ass. in Quim. i6. pl. 278. 

■r (9) Quint. 35. pi. 143.' 

(10) Ass. in Quint. 39. fai, 24‘8, 

(11) Quim. 1 ^2. fol. 135. ''' 

(12) Petit. Relev. 13. 

(13) Ass. in Quint. i09.pl. 28. 
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ra^a sao figlio (i). In oggi si possiede dalla fami- 
glia Caraffa de’ duchi ^ Andria, ma il titolo di Du- 
cato sulla medesima si ritiene dalla famiglia Sangro 
de’ duchi di Casacalenda , e ritiene il dritto di ri-> 
comprare . 

CAMPOMAGGIORE terra in Basilicata in dio- 
cesi di Tricarico, edificata nel corrente secolo, in 
luogo piano , circondata però da monti . Ella è di- 
stante da Muterà miglia 27 . Il suo territorio dà 
agli abitanti tutte le derrate di prima necessità , e 
vi è pure della caccia di lepri , volpi , e di varie 
specie di volatili nelle proprie stagioni. In oggi es- 
si abitanti ascendono a 410. Trovasi infeudata alla 
famiglia Ronlina , col titolo di Contea. 

CAMPOMANFOLl uno degli otto casali , che 
comprende la terra di Sangiorgio , in provincia di 
Principato citeriore , in diocesi di Salerno , Vedi 
Sangiorgio . 

CAMPOMARANO . Vedi Civita-campomafano, 

CAMPOMARINO terra in Capitanata , in dio- 
cesi di Tarino , distante dal mare da 50 passi , e 
miglia 32 da Lucerà . Questa terra vedesi edificata 
in un’ampia pianura, che da occidente inclina nel 
luogo dove il Biferno si scarica nell’ Adriatico , e da 
settentrione verso il mare. Il luogo è molto delizio- 
so, e l’aria vi è sanissima. Un tempo si A\sse Cam- 
po a mare per cagione appunto del di lei sito . Fra 
Leandro Alberti con errore la chiama Campomarti- 
no (2). Si pretende dal Tria 13) fosse nel luogo di 
Cliternia. Io non saprei assegnare l’epoca però del- 
la sua fondazione , e ne’ tempi Normanni , non era 
gran cosa , poiché sotto Guglielmo H era feudo di 

ut> 

(1) Quint. Refut. 2. et Qeint. ifi. 

(2) Alberti nella Descriz, d' Italia , page , . . 

(3) Tria Memor. di Latina Lib. 4. cap. 4. p. 35 N 
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un ntilitc, e mezzo (i). Sono state varie le vicen- 
de , avendo sofferto peste , terremoti , e saccheggi , 
specialmente qella guerra de’ Veneziani con Federi- 
. co li nel 1Q40 (2) , e può anche supporsi , che aves- 
se sofferto molto danno , quando l’ Imperadore Otto- 
ne nel 1209 passò a queste nostre parti . Ella infat- 
ti si ridusse disabitata , fìntanto che venne ripopola- 
ta dagli Albanesi, insieme con Vruri a’ tempi di 
Giorgia Castrioti Scanderbergh , come altrove fu det- 
to . In questa terra si ritenne il rito Italo-greco si- 
no a' tempi del vescovo di Larino Giuseppe Catalani 
di Catanzaro , e il primo arciprete di rito Latino fu 
Angelo Pela morto nel 1732 . _ , 

Campomarino è tutta cinta di forti muraglie con 
delle sue «porte . Gli abitanti tuttavia parlano la lin- 
gua Albanese. Essi ascendono al numero di 900. La 
di lei popolazione nel 1595 la ritrovo tassata per 
fuochi 104, nel 1648 per 100, e nel léég per 74. 
Essi sono addetti all’agricoltura, ed alla pastorizia. 
Un tempo vi era un casale chiamato Qaroleto, 

Il Re Carlo I Angiò nell’ampia concessione, 
che fece a Carlo suo primogenito vi comprese anche 
la terra di Campomarino (3) • 

^ Per la ribellione di Cola Plonforte, e di Giovar 
^ella Caracciolo sqa madre , il Re Ferrante la vendè 
^ad Andrea di Capua nel 1495 come già fu avvisato. 

Nel id20 si possedea da Emmanuele Vaaz de Antra- 
'da figlio di Francesco (4). Nel 1641 fu venduta ad 
Otazio Marulli famiglia nobile di barletta , ma in 
oggi ne^^lanno il solo titolo di marchesi , essendo di 
proprie^ famiglia Sangro de’ ducili di Casaca- 
lenda^ In 


(1) Vedi Borrelli loc. cit. p. 153. ; 

(2) Capecelatro Star, di Napoli tari. 2. f. 238. ed, 
Vepol. 1704 . * 

( 3 ) Regest. 1269, fol. 106. e 107. ' . 

( 4 ) Ptf. Relev. 2 , fol. 202 . 
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In questa terra vi si fa gran commerciq di gra- 
ni ; e 1’ imbarco , che se ne fa in ogni anno ascende 
3 circa tomola locooo. 

Il suo territorio di circa ccx:o versore è m^’to 
esposto al sole , onde fa buon vino , e la semina 
delle biade , e legumi , vi riesce v;«itaggiosa per la 
popolazione . 

CAMPONESCHI. Vedi Vì/la Camponeschi , 

CAMPONESCO, uno de’ sei villaggi della terra 
deUa Posta in Abruzzo ulteriore • Vedi Posta, 

CAMPORA terra in provincia di principato ci- 
tta in diocesi di Capaccio , distante da Salerno mi- 
glia 42 in circa. La sua situazione è sopra di un 
* monte, ove godesi aria salubre. I suoi abitanti ascen- 
dono al numero di circa 1200, e dal territorio raccol- 
gono tutti quei prodotti di prima necessiti , avendo 
pure de’ luoghi addetti per Io pascolo degli animali . 
Nel 1532 fu tassata la popolazione di questa terra 
per fuochi 89, nel 1545 per 118, nel 1561 per 133, 
nel, 1595 per 89 , nel 1648 per 8d , e nel 1669 
per 28 . 

Nel T453 Alfonsa la vendè ad Alfonso della Go- 
nessa , colla terra di Airola , col casale di Rotondi , 
, e quello di Castro, e col feudo delli Manuni (1) • 
Nel 1460 la perdè per delitto di fellonia , e fu ven- 
duta Campora a Carlo Caraffa (3). Nel i«32S Carlo 
Caraffa marchese di Mantesarchio , possedendola in- 
sieme con Airola, e Rotondi, la perdè per lo stesso 
delitto, e nel 15 ,2 furono concedute zà Alfonso Ava^ 
los d' Aquino marchese del Pasto (3). Fu poi ven- 
duta a Felice Scalaleone (4) , il quale, la vendè a 

. Dia* 


(l) Quint. I. jel. 185. 

(Q) Quint. 2.^/. 91. 

(3) Quint. ^.ful. 109. 

(4) Ass. in Quint, fol, lap. 
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Diana Maneuso (i) , che cedè poi al di lei figlio Sil- 
vio de Vulgariis (i) . Fu venduta uà Isabella y C 
Beatrice Galeotta moglie di Ottavio Filandieri (3) • 
Passò poi alla casa de Angelis (4), < nel 1002 ad 
istanza de’ creditori di Cammillo de Angelis tu ven» 
duta per ducati 66co . ^ 

In oggi si possiede dalla famìglia Lo^redi • 
CAMPORA villaggio della città dx Agerola „ 

Vedi Agevola . 1. 

CAMPOSANO , o Campasarioy un tempo casale 
di Fiala y ma in oggi fa università separata. Questa 
terra vedesi in un perfetto piano ,• distante da Napo^ 
li miglia 14, e il suo territorio da mezzogiorno con- ^ 
fina con quello di Cimitile , da settentrione con Cic- 
ciano y e da oriente con FaiBano^ L estensione dei 
'detto suo territorio è di moggia 254» e vi sono due 
tenute feudali , una detta il tizzone y \ altra Sang^ 
vino , Le produzioni consistono in biade y legumi > 
canapi > e vini . Gli abitanti ascendono al numero 
di 1400, i quali oltre dell’agricoltura, e cmnmer- 
cio delle loro derrate, fan pure industria de bachi da 

CAMPOSETACCIARO villa di Arriatrict iil 
'Abruzzo ultra,. , 

CAMPOTOSTO terra in Abruzzo ultra, in oiqce-' 
si dlR/ft/ del R. patrimonio > di aria rìgidis- 

sima; distante dall’/^yai/ff miglia 18 . I suoi abitato- 
ri ascendono al numero di 800 in circa , e son tutti 
addetti alla pastorizia* Vi è il vicariato detto ap- 
punto di Campotosto , . . 

CAMPOVALANO villaggio nel territorio di 

CAM- 

{0 Ass, in Quint. 93. fot, I. 

(a) Ass. in Quint. 93. 1 

(3l Quint. <2. fot. 139. « 

(4) Quint, a. fol. 99. 
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CAMPOVALLANO villaggio nel territorio della 
Regia’città di Campii , abitato da circa indivi- 
dui . Evvi .la sua parrocchia , che comprende tanto 
detto villaggio, che altro di Coccioli » Evvi pure 
una collegiata di Rc*al padronato. 

CANCELLARA terra in provincia di Basilica- 
ta , in diocesi di Matera, che n’è la capitale, e dal- 
la quale dista miglia 3S , e àzìr Adriatico in cir- 
ca . Ella è situata in una valle , e il suo territorio 
confìna con quelli di Acerenra , Tolve, Oppido , Va- 
gello , e Potenza. Vi è un torrente, che chiamano T 
Alveo i ed un bosco appellato la Costa della Noce ,■ 
ed una difesa detta Aurisillo, amendue possedute 
dall’ università , ove veggorjsi annosissime querce , 
che danno molto frutto . I frutti vi allignano assai 
bene , onde ve^onsi molti giardini di particolari 
cittadini . Gli abitanti raccolgono dal lor territorio 
tutto il necessario , e la produzione de' ceci è singo- 
lare . Essi han commercio con Barletta , Trani , e 
Biseglia , Non hanno altra caccia , die di lepri , e 
di volpi , con pochi volatili • 

Nel 1532 la sua popolazione fu tassata per fuo- 
chi 149 , nel 1545 per 16.'; , nel 1561 per 216 , nel 
1595 per 389, e nel iddp’per 285. 

« Petruccìo de Cancellarlo ebbe l' investitura terrt 
Petregalle et Cancellarli cum iurìbus distinctis (l) . 

Nel 1450 Marino Zurolo possedea la terza par- 
te di questa terra , come anche - delle altre terre di 
Oppido , e di Pietragalla , e le altre due parti si 
possedeano da Ettore, e Francesco Zurolo suoi nipo- 
ti , col quale venne a convenzione di cedere ad essi 
la sua parte sopra le altre terre , con dover quelli 
cedergli le loro parti di Cancellora (2)j il che segui 

poi 

(0 Fase. 6. fol. IpT'. 

(2) Quint. OO.Jol. 132. 
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Coi nel *453 CO* *457 *1 Federico per ri- 
fcelHone di Salvadore Zurolo la vendè ad Angeliberto 
Sanòasile y a ragione del io per ico (a). Nel 1571 
succedette Qiustiniana d’ Afflitto , come nipote di 
Cammillo òaabiase (3J, la qua;e nel 1573 si ammo- 
gliò con Cammillo it Afflitto , e gliela portò in do- 
te (4). Nel 1601 Fabrizio et Afflitto la vendè z Ma-» 
ritto Caracciolo p?r ducati 30000 (5). Nel 1625 Gia- 
<omo Caracciolo lo vendè poi ad Ippolita Pappacoda 
per lo stesso prezzo ( 6 ) di ducati 30000» e nel 1647 
fu venduta a Fabrizio Caraffa I7) . 

In oggi si possiede dà Riccardo Candido della 
«ittà di Troni, 

CANCELLO in terra di Lavoro , in diocesi di 
Capua , distante da, Napoli miglia 16 incirca. I suoi 
naturali ascendono a circa 35Ò addetti alla sola agri- 
coltura. La sua situazione è in un piano di aria non 
«ana . Nelle carte de’ mezzi tempi è chiamata Villa 
Cancelli , Nell’ antica tassa delle decime si legge : 
"R. E, omnium Sanctorum, de Villa Cancelli in tare- 
nis tribus . Nel vicino pantano evvi molta caccia, e 
vi si vede 1 ’ onocrotalus di Plinio , chiamato da’pae- 
eani Voce-Tauro. Presso lo stesso casale evvi un fon- 
te appellato Pozzo Epurano , alle cui acque dette 
eielle Fate attribuiscono una proprietà molto mirabi- 
ie , quale è quella di accrescere il latte alle donne . 

CANCELLO casale di Arienzo in terra di Lart 
porOf in diocesi di S. A^ata di Qoti, Vedi Arienzo, 

CAN- 

» 

(l) Ass. tn Quint, 5. fol. 63. 

(0) Quint. diversor. fol. 183. 

(3) Petit. Relev. 16. fol. 67. • 

(4) Quint. 89. fol. ^45. 

(5) Quint. 59. fol. 175. 

(6) Quint. 73. fol. 168. 

( 7 ) aiuinr. 103. fol, 1\. a t, ^ 
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CANDELA terra in provincia cH Capitanati in 
Jdìocesi di Ascoli. Vedesi editicata alia s:>iniiità di 
un colle quasi isolato , distante da la detta città di ^ 
'Ascoli miglia 4, dal mare qìj , ed altret anti da ì.w 
xera capitale della provincia. L'aria che vi si respi- 
ra è salubre , e la di lei situazione è molto amena . 

il di lei territorio da settentrione confina coll’ 
'Ascolano , da ponente con quello di Santaojta , da 
mezzogiorno coll'altro della Rocchetta, e da levante 
con le tenute di Meljì, e del fiume Ofanti , che ba- 
gna il picclol tratto del confine . La sola terra vi- 
gnata , o assiepata per orto, come pure que' recìnti, 
che servirono un tempo a coltura di vigne , ora dis^ 
messe , e phe diconsi deserti , sono in piena proprie- 
tà de’ particolari , il rimanente suddividesi in tre di- 
partimenti ; il primo è di spettanza del Regio Fi- 
sco , da cui se ne riserba a pascolo por locazione , 
c se ne da anche a coltivo : il secondo è intieramen- 
te soggetto al dominio feudale dd principe; e il ter- 
zo comprende i concinti , e le difese delle universi- 
tà . Generalmente è fertile nel dare qualunque pro- 
duzione . Il fiume Carapella bagna per qualche trat- 
to il territorio CanJelese ^ Di olio però ne sono pri- 
vi affatto - 

Gii abitanti ascendono al numero di circa 3000 
idei tutto intesi alla sola agricoltura , e non fanno 
che mediocre industria di armenti, avendo pascoli 
molto ristretti. 

Nel 1533 i Candelesi furono tassati per fuochi 
158 , nel 1545 per 333 , nel 1361 per 336, nel 1595 
per 33^ > «si 1Ò48 per 318 , e nel 1669 per 181 . 

Nel 1496 questa terra col ducato di Melfi y Fo- 
rensa ec. si possedea da Trqiano Caracciolo duca di, 
"Melfi , e gran siniscalco del Regno siccome appare 
dalla concessione fatta dal Re Federico ad esso Tro- 
ìano della città di Ascoli (i). Nel .1538 per ribellio- 

ne 

(i) Qutnì, 3, fol, 314 , 
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ine di Giovanni Caracciolo suo ciglio ne fu privato . i 
dall’ Imperador Carlo V, e la terra di Candela fu da- 
ta al principe di Qranges in rimunerazione de’ suoi 
servizj (ij ; per morte del <quale ritornò alla Regia 
Corte, e nel 1531 fu conceduta ad /‘indrea Varia y 
al quale succedè Marcantonio Vorìa del Carretto suo 
figliastro per particolar dispensa di detto Imperado- 
re , al quale succedè poi Zenobia sua figlia (ij . 

E’ degna cosa a notarsi , che in questa terra mc«» 
fi il gran Ciccio <t Andrea il dì io settembre del 
3^98, ove lasso dalle sue applicazioni ed esercizio 
del foro , crasi portato per menare i rimanenti suoi 
giorni in un ozio filosofico 13),. 

CANIIELARO fiume* Vedi il volume a parte» 

* CANDIDA terra in Principato ultra in diocesi 
di Avellino , distante da Montefuscolo miglia 7 , e 
dal mare 18. Ella è situata in luogo molto alpestre, 
confinando il suo territorio da oriente con Montefal- 
ciane , da mezzogiorno con Parolisi , da occidente 
con Atripalda , e da settentrione con Manicaldati . 

Le produzioni del di lei territorio consistono in quan- 
,tità di castagne , vino , canape , e, lini . Il numero 
degli abitanti è di circa 1Q40. 

Nel 1532 la sua popolazione fu tassata per fuo- 
chi 98, nei 1545 per iis, ne! i5<^t per 125 , nel 
3595 per SS , nel KÌ4S per 6g , e nel 1660 per 32. 

Si ha notizia eh’ eravi un pozzo di acqua salsa, 
il cui possessore ne cav;ava il sale , e che con decre-, 
to della Regia Camera del dì 24 giugno del 1518 fu 
proibito al medesimo di più valersene , insieme co- 
gli altri possessori che avevano simili pozzi in Ca- 
priglia'y Sorbo, Castellodimezzo , Serra, Monte/»’- 


(1) Quint. 4. fot. 193. « 

(2) Vedi Melfi. 

(3) Vedi il suo articolo nelle mie Memorie degli 
'Scrittori Legali , t. 1. p, 65. 
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scoio , Grotta in Valle Beneventana ^ cioè Grotta Mi- 
tiariia ec. ( i ) . 

Il celebre Sergimno Caracciolo nel «ri eb- 
l)e il mero e misto impero , come anche nelle altre 
terre di Chiusano , Castrovetere , Montaperto , e Vil- 
la Parolisìì in prindpatu ultra (2). In oggi si posr 
siede dal principe di Avellino . 

candì DONI casale di Borrello in Calabria ul- 
tra , distante da Catanzaro miglia in circa , ed 
abitato da cp.o individui. La sua situazione è in luo»' 
go montuoso . Vedi Borrello . 

CANETRA una delle cinque ville della terra 
Regia di Castel Santangelo in Abruzzo ultra > in 
diocesi di CivitaJucale , distante Aquila miglia 10 
in circa . E’ situata a mezzogiorno , e vi si godè 
buon’ aria , ed in oggi i suoi naturali ascendono a 
ttrca 250 addetti alr agricoltura , e insieme colle al- 
tre ville a 746. Vedi Castelsantangelo . 

CANFORA casale dello stato di Sanseverino , in 
diocesi di Salerno , che unito con Barbuti , fanno di 
popolazione da circa 400 individui , Vedi Sanse- 
verino . 

, CANGIANI villaggio , distante dalla città di 
ìlapoli circa due miglia , situato sulla .collina verso 
occidente delia medesima , ove respirasi buon' aria!# 
Essendovi cresciuta la popolazione vi eressero pochi 
anni fa anche una parrocchia . L’ origine di questo 
villaggio deesi ripetere appunto dalla famiglia Can- 
giani , che vi edificò per la prima volta una cosina 
di campagna . 

CANILI, egli è un villaggio in Abruzzo ulte* 
riore , in diocesi di Teramo , dalla quale città è di- 

stan-» 

k 

(f) Atti tra Agostino Schisi , e Girolamo Chiana V- 
rendatori de’ sali del Regno con varj possessori de’p<)*" 
oÀ di sale, Cam. I. lift. M. se. 3. «. *3. /(»/. I. 

( 3 ) Regest. 1410. fol, 15, « ' 

I 
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stante miglia 17 in circa . 11 medesimo comprende 
quattro ville, chiamate Colle, Fusti vnano, Martisìp 
e Tavoliere , a poca distanza tra loro , e il luogo , 
ove è fundatq è molto alpestre e malagevole. Gli 
abitinti tutti addetti all’agricoltura, ed alla pastori- 
zia, ascendono a circa 200. £’ infeudato alla mens» 
vescovile di Teramo , 

CANISTRO , o Canestro , terra in Atruzzo al- 
teri prie , in diocesi di dora, distante Aquila mi- 

glia 35 in circa . Questa terra vedesi edificata ir» 
una collina di buon’ aria , ed è abitata da •qoo indi- 
vidui , la cui industria consiste nell’agricoltura,,’ e 
nella pastorizia. La più antica tassa a me nota è 
quella del 1595 di fuochi S2, e^el i 66 g di 60. 

Le produzioni del suo territorio sono , grano • 
legumi , e vini , delle quali derrate ne commerciano 
il sopravanzo con altre popolazioni della provincia , 
come anche i latticinj , che ricavano dai loro armen- 
ti. Non vi manca della caccia di lepri, volpi, e di 
più specie di pennuti nelle proprie stagioni . Non è 
esente ancora da’ rettili velenosi . 

Vi è un ospedale per ricovero degli infermi * 
ed una. pubblica scuola per istruire i fanciulli . 

Questa terra con altre furono possedute <!$ 
Virginio Ursino , il quale per delitto d> fellonia tifi 
fu privato dal Re Ferdinando II, e donate a Fabri- 
zio Colonna . Il Re Federico confermò una tal con- 
cessione, come meglla si ravviserà nell' articolo Ta.- 
gliacozzo . 

CANNA terra di demanio Regio in provincia 
di Calabria cifra, in diocesi di Anziana, e Tursi y, 
distantqs da Cosenza miglia 70, c 5 dal mare. Il 
.guo territorio confina da oriente con quello di Roc- 
caimperiale , da mezzogiorno con quello di Oriolo , 
da occidente con 1 ’ altro di Nocara , e da settentrio- 
ne col feudo di Bollita» Ella sebbène situata ^tto 
le falde del monte di Nocara , nulladimeno gran par- 
Totiu» 111 , F te 
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tc del detto Suo territorio è atto alla semina. Vi sì 
veg«;ono molti oliveti , che fanno il massimo sosten- 
tamento della sua popolazione , -essendo di ottima 
qualità. I celsi v’allignano anche bene, e vi è qual- 
che industria de' bachi da seta. Nel mese di luglio 
vi si tiene una Itera -di varie merci, ed animali, sog- 
g;etta però al dazio doganale per tutto ciò , che si 
estrae fuori della sua provincia. In oggi gli abitan- 
ti ascendono al numero tli 1340 addetti all’ agricol- 
tura , ed anche alla pastorizia . Vi era un convento 
di minori osservanti , che fu abbandonato per 1’ aria 
niente buona, che vi si respira, secondo mi avvisa 
r odierno vescovo di Anziana , e . Nelle vici- 
nanze della terra medesima vi sorge molt’ acqua , 
che anima diversi moHni . 

Nel 1781 il miarchese àìV ìllanova la vendè coll’ 
altra terra di Nocara z Vincenzo Virgallito per du- 
cati 39525 - 16, secondo l’apprezzo del tavolario 
di Tommaso. I cittadini proclamarono al demanio, 
è r ottennero dalla Regia Camera a aa gennaio 
del 1788 . 

• La tassa di questa popolazione nel 1 53a fu di 
fuochi 109, nel 1545 di loi > nel 1561 di 129, nel 
1595 di !i<5, nel 1648 di i02 , e nel i 66 g di aa. 

CANNALONGA terra in Principato citra in dio- 
cesi di Capaccio , distante da Salerno miglia 46 in 
circa . E’ cinta di colline , e l’ aria , <^e vi si respi- 
ra non è delle'tni'gliori. La sua popolazione nel 1532 
fu tassata per fuochi 46, nel 1545 perda, nel 1561 
per 70, nel 1595 per 81 , nel 1648 anche per hi , 
e nel 1669 per 23: forse a ragion della peste del 
165(5. In oggi ascendono i suoi naturali a circa 900 
addetti alP agricoltura , ed alla pastorizia. Essi ri» 
traggono dal lor territorio tutti 4 generi di prima 
necessità , ed ingrassano x porci , che per essi k ua 
picciolo capo cT industria. ' 

Kel 
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Nel 1^72 Francesco Vailetta della terra di No» 
vi asserì di aver venduto il casale à\Cannalon«a nel- 
le pertinenze di Nov/ per ducati 1043 . Nello stes- 
so anno Cammtllo PIgnatellì duca di Monteììone 
vendè al magnifico dio. Batista Parao la giurisdizio- 
ne delle prime , e seconde cause di questo casale per 
ducati 400. 11 detto Farao acquistò poi la medesi- 
ma, essendo egli segretario di esso Cammillo Pl- 
gnatelli . , 

CANNAVO' uno de' 13 casali della Regia citti 
di Peggio in Calabria ulteriore , lontano dalla detta 
città miglia 4 in circa , e poco dal;' altro casale di 
Favigliano . Egli è situato in un alto piano vi si 
gode buon’aria, ed è abitato da 136 individui. Ca- 
lando verso la marina evvi un’ .abitazione appellata 
del Piparo con chiesa parrocchiale sotto il titolo di 
d. Maria del Riparo, con anime 373. Vedi Peggio. 

CANNE (1) vedi Barletta e Canosa , 

CANNELLO fiume. Vedi il volume separato. 

CANNETELLO casale di Fiumara di Muro y 
in Calabria silteriore , in diocesi di Reggio , situato 
sul mare./on/o , .distante da detta città miglia 10 » 
Gli abitanti ascendono a circa -1300 addetti all’agri- 
coltura, ed alla pesca. Tutta la sua spiaggia è di- 
rimpetto al Faro di Messina, nella quale si osserva 
quel fenomeno appellato la Fata Morgana , di cui ne 
scrisse un libro il P. M. Minasi dell’ ordine de’ pre- 
dicatori . Vedi Fiumara di Muro.. 

CANNETO picciola terra in provincia di Bari, 
e in diocesi della stessa città di Bari , dalla quale è 
distante miglia 9, e circa .mezzo miglio dalla terra 
di Montrone. l suoi naturali al numero di 1620 ri- 
traggono d.il territorio tutti i generi di prima neces- 
sità, e coltivano benanche qualche poco di bamba- 

F a già. 

(i) Vedi Giorn. Leti, di Napoli voi. 86. fag. 5» 
« seg. e voi. 94, pag. 48. e 52, 
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già . Ndia ournerazione del i5<?3 fu quella popola-f 
*ione tassata per fuochi 57 , nel 1545 per 96 ,, nel 
15'^! per 109, nel 1595 per 174, nel 16^8 per i6o» 
e nel 161^9 per 131 . 

Nel i4r'4 il Re Ferrante la confermò a France^ 
SCO Gironta (i), alla quale conferma si oppose I3 
città di Bari (01. (n oggi si possiede dal marchese 
Gio. Battista Nicolai . 

CANNiCCNlO terra in provincia di Prìncipata 
cifra , in diocesi di Capaccio , distante dalla marina 
di Acciaroli un miglio in circa , e 45 da Salerno , 
Ella vedasi editìcata in una collina , ove respirasi 
assai buon' aria , e il suo territorio produce tutto il 
bisognevole alla popolazione. Le maggiori derrate 
però consistono in olio , e vino , che si smaltiscono 
altrove , ed il vino specialmente viene quasi tutto ~ 
in questa nostra città di Napoli • I vini della detta 
marina di Acciaroli sono potenti e generosi quanto 
quelli di Spagna , dice il barone Antonini (3) . l na-^ 
turali li chiamano Vernacce dalle uve bianche di tal' 
nome , avendoci in oggi introdotte le zi 6 il>i per fare 
benanche le uve passe, le quali riescono ai pari di 
quelle delle Calabrie , 

^ Nel J532 furono tassati i suoi abitanti per fuo- 
chi 33, nel 1545 per 35, nel 1561 per 46, nel 1395 
per 40, nel 1648 per 34, e nel \b 6 <^ per 55 . Fra 
essi vi è qualche commercio , vendendo i vini , gli 
plj a’ negozianti di Napoli. 

Giovannello di Canto segretario . del Re Ferrante 
nel 1514 avendosi costrutta una cappella nella chiesa 
di S. Maria delle Grazie di Napoli , domandò il Re- 
^io assenso di poterla dotare del suo casale di Ca^^• 

nìc^ 

(i) Quint. a. 

(a) Cit. Quint, fot, 

(3) Antonini 'nella jua lucania Pise, 5. pag, 319. 
fd. 4745. ' • • 
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hìccTiìo , e feudo di Novelle {i) .• Net il itìoni- 
stero ottenne le lettere di assicurazione de’ natura- 
li (2). Nel 1519 Francesco l’olderico permutò col 
detto monistero Cannìcchìo , e feudo di.jNove//e, con 
alcuni censi, e rendite, che avea in Napoli (3),* 
Nel 1366 Fabrizio f’oder/fo denunciò la morte di 
Gìo, Francesco suo padre , et obtulit relevium prò 
fannicchio et feudo de Novellis (4). A Fabrizio suc- 
cede la sua liglia Afar/a , della quale nel prece- 
dente decreto del Sr C. a ficorso di Giovanna Guin-^ 
dazza sna madre e tutricè furono vénduti per sod- 
disfare i creditori dèi padré , e dell’ avvanzo farne 
compra in beneficio di essa Maria i come già eri 
stato determinato col testaifiento da esso Fabrizio , 
La compra fu fatta da Antonio G risone , colli casali 
di Si Mauro , S. Teodoro ,■ della baronia del Cilento / 
feudo della Triniti , feudo di Sivignano ^ dogana , é 
magazzino deW' Azzarolo ect per ducati 14010 (5), 

CANNOLE ,- terra in Provincia di Otranto , e rnt 
diocesi di detta città, dalla quale n’è lontana miglia 8/ 
Élla è situata in un colle t ove respirasi buon’ aria , e 
dal suo territorio, oltre del frumento , si raccoglie be-J 
ranche vino ed olio i I suoi naturali ascendono al nu- 
merò di Ò40 in circa.' La tasrà del 1532 fu dr fuo- 
chi , del 1545 dì 34^ del 1361 di 4Ò , dèi r5P5 
di 75 , del 164ÌI dr .83 j e del )éfig di d.2 . 

In oggi si possiede dalla famiglia Graà:rfei del 
fnarchesi di Serranova i 

CANNOLIZZI Olio de’ casali di Mbniécòrvind irl 
principato citetioré » Vedi Montecori/iho i 

F 31 €A- 

(r) Ass. in Quint. 14. /o/. OÓ. 

(0) Quint. rs, joU Qpr. 

(3) Ass. in Quint. 39. fql. 139. 

(4) In Teth. Relev. ì. fol. \(>^i 

(5) Ass. in Quint, 95, Jol. I 9 * 
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CANOLO casale di Gfraci in Calabria ulteriorei 
situato tra gii Appennini, distante dalla detta città 
di Gemei miglia 5. tgli è abitato da circa 1570 in- 
dividui , I quali oltre deir agricoltura fan pure indu- 
stria de’ bachi da seta. Nel 1783 non andò esente 
dalle rovine , che recò il terremoto a tutta la Cala- 
bria ulteriore. Vedi Geraci . 

CANOSA antica città della Puglia Daunia di- 
stante dalla distrutta Canne miglia 5 , da Beri 40 , 
e iB da Tratti capitale della provincia di Terra di 
Bari. Alcuni l’han molto mal situata nella Puglia 
Peucezia , tra i Filippo Fabro nel suo Lessifo. 
Altri han confuso ancora Canusio con Canne . Canne 
anticamente fu un picciol luogo presso il fiume Au- 
Jido , o sia Cranio , il quale acquistò poi tanto no- 
me per la rotta, che vi ebbero i Bomani dall’eser- 
cito di Annibaie, che secondo avvisano gli scritto- 
ri (i) mandò tre moggi di anelli d’oro in Cartagi- 
ne , che tolte avea dalle dita degli uccisi Bomani . 
Col tempo divenne Canne di qualche nome , e final- 
mente si distrusse , vedendosene in oggi alcune po- 
che rovine (2). Fra Leandro Alberti (3), è uno di 
quei , che confonde Canne con Canusio , o Canasa y 
scrivendo ; appresso il fiume Lofante appaiono i ve- 
atigj della roinata Canne, o vero Canoso ^ e sebbene 
Tolommeo (4) dica : Canusium , C<tnnae , ubi Boma- 
ni 

(0 Vedi Polibio 1 / 5 . 3, in fin, Livio Lib. 22. Plu- 
tarco nella Cita di Annibale, e di Scipione. Silio Ita., 
lico làb. 9. Eutropio nel Compend. 3. S. Agostino De 
Civit. Dei Lib. ^Acap. 19, Orosio lib. 4. cc. 

(q) Canne divenne città vescovile , e si distrusse poi 
nel 1276, ma la sua sede pur si mantenne sino al 1425 
quando fu da Martino V unita all’arcivescovado di Tra-, 
ni, ed indi a quella di Nazzarett . 

(3) Alberti nella sua Dcscrtz. d' Italia fai. iak, at, 
ed. Venez. 1588. 

(4) Tolommeo nel Lib. 3. della Geografia. 
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ab Annibale deleti , pure Abramo Ortelìo Cl), sul- 
la scorta di Livio y di Plinio y di Strabane y e di Plu- 
tarco y rileva , che gli accennati autori fanno separa- 
tamente menzione di Canne , e di Caacsa . Quindi 
Procopio avvisa , che Canusio era distante da Canne 
25 stadj ( poco più di tre miglia ) , Canusium di- 
stare a Cannar um vico XXV stadi is ; e cosi infatti 
veggortsene le rovine presso la sponda dell’ accenna- 
to Ofanto ; ma in qualche distanza maggiore ^(2) , e 
bene assai leggesi nella (Geografia Ulaeuwiana : ad 
tumdem Aujìdi ripam XXX stadia sopra CannaSy sir 
tum est Canusium y vulgo nunc Canosa dicium, Vr- 
èem fuisse moenibus cinctam patet ex Livio XXH » 
ex quibus eliam manifestum est , in quantum errent y 
illi y qui Cannas Camsiumque unum eumdemque lo- 
cum fuisse volani (3) . 

Io non saprei additare affitto 1 ' epoca della fon- 
dazione di questa città. L’antichità , che vanta, ha 
fatto smarrire tutti i monumenti doijde potersi rile- 
vare . Strabane (4) avvisa che fosse stata ' una rag- 
guardevole città d ’ Italia , e che insieme con Argi- 
rippay poi Arpi chiamata, secondo la tradizione , che 
vi era , riconosceano per fondatore Diomede . La sua 
grandezza andò poi a mancare per le politiche rivo- 
lozioni . Si vuole colonia de’ Greci perchè scrive 
Qrazio fg) . 

Verba fons malis Canusini more bìlinguis » 

F 4 nel 

(i) Ortelio nel Thesaur. geograph. V. Canusium. 

(0) Nelle vicinanze di Canne vi fu anche una con- 
trada detta Pietra , che in oggi nel lido del mare 8 mi- 
glia distante dalla foce dell’ Ofanto .verso occidente si 
veggono alcune rovine , e vi è edificata una torre di 
guardia presso i! pantano dell’ antica distrutta , cit- 
tà molto rinomata, deila quale n’esistono alcuni ruderi. 

(3) Atlantts in descript. Apuliae . '' 

(4) Strabene Lib. VI. 

(5) Orazio Lib. 1. fatyr, jo. - ’ 
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nel qual tempo doveasi parlare grèco , e latino. Fa 
soggiogata da’ Jvo/7ja/i/ 7 ma dalle perole di Plinio {i) 
si rileva, ch’ella fosse stata città confederata, poi- 
ché descrivendoci i luoghi della , dice: iJaa- 

pìorum , praeter supradicta , Coloniae Lucerla , P'enu^ 
iia , Oppidn Canusium , Arpi • Vi fu dedotta una co- 
lonia militare. Dagl’ Imperadori Traiano, eì Adriar^ 
HO furono molto onorati i Canosini. Mi pjdte qui 
mettere sotto gli occhi del leggitore un' antica iscn- 
7Ìone , ancorché da altri portata, la quale Teca non 
poca gloria ad essa città: 

C . OCTAVIO . O . F , 

FAL . MODKSTO 

AUCVR • n VIR . I . r> . qUAESXOR II 
FKAEF . FAJBK . «OMAE . PRAEK . 

COH . n . PANNONIOK . PKAEF , 

COH . m . ITYREOS . THIB . MIL . 

1.EG . iTn • SCVTTIC . CURAT . REI 
r . AECANOR . ItKM . HÓNOKA 
HO . An . cuRam . KALHNDARI 
RElr . CANUSINOR . A . Divo . TRA 
lANO .'PARTHlCO . ET . A« . IMP . HA 
DKIANO . AUO . HlC . OPUS . QUA 
DRICtAE . CUM . EFFIGIE . IMP . HADKZ 
ANI . AUO . CITKA . ULEIUS . POSTU 
EATION . * CUM . A . MUNICIPIBUS 
aUIS . OBLATUM . EX . ARGENTI 
1.IBKIS . DXVII . LIBKIS . co . AD 
IKCTIS . AMPLIUS . VIKITIM . PO 
rULO . * SINO . DISTRIMUTIS 
' SEDICAKI . CURAVlT . 

P . n . D . 

f 

De’ suoi magistrati se ne ha memoria in un' antica 
tavola di bronzo ritrovata nelle sue vicinanze nel 1Ó75 


(i) Plinio Lib. 3. histor. natur. caf. XI, 
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la €fualé fu fnsf>ortata in Venezia i ed avertdofte fat- 
to acquisto BcrnarJo Pallottola , e poi il patmio 
Antonio Cappello, a richiesta del medesimo vi fece 
un contento Teodoro DamaJena , inserito nel u IX» 
parti V del Thesaur, antìqu* et histor* Itali del Gre- 
vio , e riprodotto scorrettamente nel Lielectus script» 
reri hieapoliu pag» ^ il quale fa precedere alcune / 
notizie di questa città; ma riguardo a' magistrat» 
Canosini , secondo dice il eh» ÌAazzocchi (ij: Dama* 
denus 'rein a cu non tetìgit i _ ^ ^ 

Questa città gareggiò con Bari rispetto a suoi 
vescovi . Antonio Bcatillo fte tesse il catalogo ^1 347 
air SeX) , nel qual tempo Pietro Longobardo amhe di 
Grimoalda prindipe di Benevento fu eletto vescovo di 
Canosa, e neU'SiS la sua sede fu ittnaìzata in Afe- . 

tropoli . r , N J • J* J ' 

Fu poi distrutta dfa Longobardi (a) , cd indi da. 

(3V niscaceiati poi da'ZVor7«a/7«/ siccome leg- 
giamo nel crOnaco Cavese (4f)> la sua cluesa fu uni- 
ta a quella di Bari . . _ 

Angelario arcivescovo Barese fu il priino , che 
neir 843 si appellò arcivescovo insieme di Bari , a 
di Canosa '5). Tolte poi queste chiese al trono Co~ 
stantinopolitano , e sottoposto da' JAormanni al Ro- 
ma-* 

I 

(i) Mazzocchi Comm. in fab. Heract. pag. 4c6. «. 

38. §• a., ... 

(0) Vedi-Assemanni De reo. neapolit, t. I. cap. 9#^ 

fag. 227. . .... ^ ^ 

(3) Ariòn. Salernitano A. 90. ptesso PrattlU tom. Osr 

pag. 172. . . , 

(4) Nell’anno 1054; Normanni in Apatia ceperunt 
Tranum , Canusium et alias civ,tates expulsantes Crac.» 
cos et tgyfacenos , <jui dominahantur iis . Vedi Romual- 
do Salernitano presso Muratori S R. I. t, 7* tol. 178'. 

(5) Ughelli Ital. 6 acr. /le Archiep. Barens. tom. 7. 
coU 838. Vedi Bcatillo nell’ /f/or;4 di S. Sabino f. is».- 
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tnano Urbano II nel concìlio tenuto in Vitlfi a pre- 
ghiera del duca Kuggiero , e Boemondo suo fratello 
assegnò ad Elia arcivescovo di Bari le diocesi di 
Troni Bitonto Bitefto f Canne, e Canosa (i). 

Discacciati i Saraceni da' Normanni , ed inco- 
jninciata a riedificarsi Canosa , la sua chiesa per man- 
canza deir arcivescovo veniva governata dal propo- 
sto , il quale assunse poi la giurisdizione episcopale. 
Pascale li si portò in Canosa , e benedisse la sua 
chiesa nel 1102 , e la dichiarò cappella de’ suddetti 
principi y e vi tenne un concilio , cóme dall’ iscri- 
zione in detta chiesa . Nella medesima vi sta sep- 
pellito il suddetto Boe/7to/r</o, 

E’ celebre nelle nostre istorie II nome di Boe- 
monJo, chiamato altrimenti Marco tìglio di "Roberto 
Guiscardo, e di Alberada sua prima moglie. Egli fu 
principe di Taranto , e di Antiochia, si distinse mol- 
to in varie spedizioni di guerra mostrando un valor 
sommo non meno , che una grande prudenza . Così 
ne fa il carattere Romualdo Salernitano (2) scriven- 
do : Boamundus miles strenuus , cerpore deducto ho~ 
norabilis , animo constans , cautus eloquio , ingenio 
astutus , bellicosus , inquietai, semper impossibili et 
appetens , peritia , atque viriate in bello praevalidus . 
Parecchi scrittori parlano con molta giunta di lode 
di questo famoso Normanno , e delle sue azioni , le 
quali trovansi di già raccolte da Angiolo Andrea Tor~ 
torà nella sua opera, che accennerò in appresso, ti* 
in disputa tra gli eruditi ove avesse terminati i suoi 
giorni , volendo alcuni nella nostra 'Puglia , tra 
1 quali evvi il Pagi (3) , altri ia Antiochia . il 

che 

(1) Pròtospata an. 1089. Frezza de Subftud. Lib. i. 
f it. alt. pag. 6^. 

(2) Salernitano presso Murataì S. R. 1 . tom. P/i, 
fol. i8q. 

(3l Pagi n. 8, ad Bargnium ad an. INI. §. 45. 
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che è pii approvato , avendo disposto nel suo testa- 
mento di trasportarsi le sue ossa nella città di €»• 
ncsa, per indi collocarsi nella chiesa di S. Saéimt 
della città istessa . Il suo sepolcri^ ci vien descritto 
dii Pratì/li (i), e non ispiacerà di qui leggere le 
iscrizioni in versi secondo il gusto di quei tempi 
niente felici per la letteratura * 

I 

Mav/iantmus S‘^ìae lacet hoc sub tegmìne Prìncept 
Quo nullus meiior nascetur in orbe dtinceps , 
Graecia vieta quater pars maxima parthia mundi 
Jngenium et vtres sensere diu Boamundi . 
ìlic acie in dena vicit virtutis habena 
Agmina millena quod et urbs Mpit Antiochena ^ 

II 

Vnde Boat mundus quanti fuPrit Boamundus 
Graecia testatur Syria dinumerat . 

Jìanc expugnavit ilìam protexit ab hoste , 

Hinc vtdent Graeci Syria damna tua» 

Quod Graecus videt quod Syrus luget uterqut 
luste vera tibi sit Boamunde salus • 

111 

S 

f 

Vicit opes regum Boamundus opesque potentun^ 

Et meruit dici nomine iure suo 
Intonuit terris cui non succumberet or bis ? 

Ave hominem possum dicere nolo Deum 
Qui vivens sruduit ut prò Christo morerctur 
tromeruit quod ei morienti vita davetur - 

IV' 

(i) Villa Via Affla lib. 4. c. 13. fag. 523. 


f 
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fiot trgo Cfirìiti ilémerrtia conferai isti 

Mi/itct ut eoelìs suus hie athleta fidéViS 

V ^ 

intrarts cerne foret videas quid scrihìiur orci 
U t cacio detur Boatnundus itique laeetur s 

VI 

iJlelJìaé Cafiipan, Bofferius fedi 
Hoc iamas et candelabrum i 

’ VH 

Oùiscardì eonìux Alhereda hac coridltur dréa. 

' Si génitum quaeres hunc CanusinUs hubet » 

Il sullodato' Pasquale II esentò la chiesa Canosi-^ 
sia da qualunque giurisdizione vescovile conferendtol^ 
ad esso proposto , il die fir confermato da Roberto 
d^ Angìò nel dì 24 aprile del 1330, e da Ferdinand 
do l nel di r8 dicembre dd 14^. Io rimando il 
leggitore ad Angiolo Andrea Tortora {\)y ed a Fran- 
cesco Nicolai (2), i quali scrissero la storia di que- 
sta chiesa . 

Ga- 


io Pose a stampa : Reìatio Status Satietde Prima- 
ciaìis Ecclesiae Canusìiid , ieu hìstoria et Rom. Pontifi- 
cum Constttuùoitfb. Regurh diplomaitb. Eoncittàr.< actis f 
alitsque vetertbus monumenti s excerpta Romae 1758 in 4,- 
(2) Scrisse Cementar] Storici della Chiesa Canosìna . 
Vedi Fot fi nella Cronol, dd Vescovi lestani , pag, rBy* 
t 194, . 
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Gu<;UeImo duca di Puglia fece ..lolte donazioni 
« questa chiesa , come dai po diploma dei ma u) 
e susseguenremente gii attri Isovrani , e speciaìmente 
t erd iundo cT Aragona» 

La città di manosa vedesi edificata in un amena 
collina presso il fiume AuJiUo , o jia Ofant). L’ar a 
non è dell' insalubri non ostante la vicinanza di esso 
fiume, poiché i venti favorevoli ne a.lQnt;nano piai 
sempre ogni cattiva esalazione. Le sue peripezie sor 
no state diverse , secondo le varie rivoluzioni della 
natura , e degli uomini .. Nel dì 17 luglio del 1361 
si rovinò tutta dal teriemoto , insieme cplia città di 
Ascolì 2); ed indi nei 1^450 e 1627 1,3),. 

11 territorio di questa città è fertile nel dare 
tutti 3 generi di prima necessità, hgii è ceriamente 
ma parte della Puglia molto decantata dagli scriuor 
li . Anirea Baca' (4), parlando delie città, che sono 
in quel a regione, vi annovera pure Canosa ^ e con» 
chiude: omnes cerealium rroventu, praesertim iriticQ 
frngal’ssìmae commemorantur , patata habere pìnguis- 
fima^ ac lanarum exinde y serlcarurhque arborum ini- 
thensos quaestus , olearum vero , ac amìgdolarum Syl» 
vas am’'litsimas y quae et bonitate y et copia totam 
soliant Italiam , Le lane canosin? furono assai ce.e- 
bri presso gli antichi , come può leggersi in P/(- 
nio (5), ed in altri scrittori ancora. 

Avvisa il CostartzQ (6) J che i Canosìnì fecero 
una forte difesa contro gli Ungherì, Ella era una 

cjtr 

(i) ^’edi Tortora oper. àt. pag, 184. 

(Q) Villano Ltb. io. c. 65. 

(3) Gio. Pietro Loticch histor. rer. gerntan, Ltb. I. 

c. a. ». I, p, ' 

(4) De v'ntis Ttaliae Lib 5. pag. 040, 

(5) Plinio Histor. naturai. Lib. 8. cap, 48. Lib. 35* 
pap. 6. ed. Uenct. if,<59. 

(6) Costanzo nella sua Storia pag. 183. cd* del P«r- 
rini 1710. 
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tittà mu'’ata , e resistè molto all' assedio de' France* 
sì , a cui poi si rese , per non aver po’ uto avere sr c- 
corso dal celebre Consalvo da Cordova detto ii Gran 
Capitano • 

Nel is'^'2 la sua popolazione fu tassata per fuo- 
elii 135, nel 1545 per 306, nel 1361 per , nel 

* 5 V 5 334 * ‘^ 4 ^ P®*" 35 S » ^ 

O09 . In opgt i suoi abitatori ascendono al numero 
di circa 5 00 rimettendosi molto dalla desolazione , 
in cui ella è stata soggetta negli scorsi tempi . 

Il Re Carlo 1 <T Angiò concedè Canosa , a Car^ 
io de Cagonessa rrilite e senescalco del Regno . 

Nel 14 .7 il Re Alfonso per morte di Antonuc- 
t/o Orsini figlio primogenito di Francesco conte di 
Gravina , e di Cupersano , prefetto della città di "Ro- 
ma , investì Alessandro Orsini di lui fratello delle 
città di Gravina , di Terlizzi , e di Canosa (3) , che 
furono poi confermate le dette investiture con quel- 
le di altri feudi alla detta famiglia da Ferrante (4), 
c dal Re Federico (5). L'Imperador Carlo V nel 1530 
la donò a FUiterto Lhalon (6), «la nel 1532 a' 23 
luglio investì di molte città Onorato Grimaldi fratel- 
lo dell’ arcivescovo dì Oristanno Agostino Grimaldo » 
tra le quali vi fu pure Canosa (7). Nel 1643 Filip- 
po Aff aitati di Barletta si comprò dal fisco la città 
di Canata per la contumacia di Onorato Grimaldi 
discendente del primo ,* principe del "Monaco . Nel 
1704 ad istanza poi de’ creditori di Affaitati si ven- 
dè sub basta S. R. C. la detta città, e rimase a Fa- 
brizio Capece-Minutolo per ducati 48000. 

CA- 

(2) "RegesT. 1300. at 1301. litt. A. fot. 28, 

(3) Quint. fol, 160. > , 

(4) Quint. 2 ' fol, 478. ' 1 

(51 Quint. I. fol. 481* 

(6) Vedi Ascoli , 

(7) Quint, 3. fol. 149. 
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CAKOSA terra in provincia di Abruzzo cìterio- 
te y in dioces; di Urtona a mure, disfànte da Chieti 
miglia IO, d.l Lanciano 9, da Ortona 7,05 dal ma- 
re . Vedesi edificata in una <}uasi pianura, ed è di- 
visa in due porzioni, la prima tra occidente, e set- 
tentrione , nella quale vi sono poche abitazioni , cd 
è molto antica , la seconda tra oriente e mezzogior- 
no, che chiamano la nuova, essendovi Ja massima 
parte delle abitazioni de’ cittadini.» 

il di lei territorio dalla parte di oriente confina 
colla terra di Crecchia a distanza di un quarto di 
miglio , da settentrione colla terra di Tolio a quella 
di un miglio e mezzo , da occidente colla terra di 
Giuliano a distanza di un terzo di miglio; e da mez- 
zogiorno con quella di ArielU . 

Vi passano due fiumicelli , uno appellato T Ariel- 
li , il quale dopo di aver bagnato il territorio di Ca- 
nosa verso qriente passa in quello di Tolla y l’altro 
chiamato Avenna , che le scorre dalla parte di occi- 
dente , ed ha la sua origine dalla Terra di Guardia- 

Le produzioni di grano, vino, cd olio sono 
scarsissime , appena bastano per pochi mesi dell’ an- 
no agli abitatori di detta terra . Ne’ detti fiumicelli 
vi pescano pure pochissinie anguille . Sono rari i ret- 
tili velenosi.» 

Gli abitanti ascendono al -numero di 1217 tutti 
Addetti alla sola campagna» 

Nel 1^32 la sua popolazione fu tassata per fiio- 
thi 47, nel J545 per 54, nel ir^ói per da , nel 
*595 ppr i nei 1648 per 70; e nei i66g per 91, 

L’ odierno possessore è D. Lrlio Cellaya , del- 
la città di Chieti^ 

CANTALICE terra Regia in Abruzzo ultra di R, 
Patrimonio Farnesianoy in diocesi di CivitaJucale y 
situata sopra un colle ripidissimo, ma verso ponente 
guarda un bellissimo piano , chiamato l’agro Reatino, 

col 
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col quale confida. I suoi abitanti nd 1595 furono tassati 
per fuochi 16S , nei 1648 per 228 , e nel per 1S9» 
In oggi ascendono al numero di i6io «parsi per lo pii 
per quelle campagne. Vi si veggono m<j’ti laghi ab- 
bondanti di pesca peiò a non picciola distanza. Vi è 
caccia di quadrupedi e di volatili . L’ industria degli 
abitanti è l’agricoltura, e la pastorizia. 

C ANTO-TRlONE , o Casrel-T rione , villa di 
Amatrìce in Abruzzo ulteriore. Vedi Amatrice , 

CANTALO villa della terra di Crecchia in A- 
hruzio citeriore i abitata dà circa 80 individui. Vc!«- 
di Crecchia . 


CANTALUPO terra in contado di Molise, in 
diocesi di Baiano, distante da Campobasso miglia 14. 
La sua situazione è iti luogo piano , e il di lei ter-? 
ritorio dà agli abitanti tutte quelle produzioni di pri- 
ma necessità al viver dell’ uomo. La maggior der- 
rata è quella del vino , che vendono altrove , Ella è 
abitata da circa 2C50 individui addetti per la massi- 
ma parte alla sola agricoltura. Ne’ luoghi macchiosi 
evvi caccia di lepri, volpi, e trovisi pure quella di 
varie specie di pennuti secondo le proprie stagioni . 
La di lei popolazione nel 1532 fu tassata per fuo- 
chi 130, nel 1545 per 155, nel i5'5i per 1(^7, nel 
*595 >57 > «el 1648 per ii3 , e nel 1669 

per 102 . 

Non si sa 1 ' epoca della sua fondazione , ma csi- 
stea ne’ tempi Normanni . Non deesi però confonde» 
re con altra terra dello stesso nome negli Abruzzi , 
Quella di cui ora parliamo eri del contado di Simo~ 
ne conte di Sanerò. Quindi leggiamo nel catalogo 
de’ baroni , che contribùircno alla spedizione di Ter- 
ra Santa sotto Guglielmo II : Unfrilus de Cantalupa 
éìcut dixìt ipse Baynaldus tenet ab eodem in terrct 
^urrellensi Cantalupum I n^litis et diaiidii ( i ) . 


Dif» 


(i) Borrelli p. 113. 
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Diffidi cosa, e molto niilagevole riuscirebbe a chiun- 
que volesse tessere la serie di quelli , che da' tempi 
hlormanni sino alla metà del secolo XV * ebbero in 
feudo questa terra , incontrandosi sempre 1 ' ostacola 
di poter bea distinguere i suoi possessori da quelli 
deir altra. Nel catalogo de' baroni sono Gu<> Ilei mo l\. 
parlandosi de'feudatarj di Capltanaxa si legge; Guil- 
lelmus de Pesclo tenet h'esclum et Canlalupum a do^ 
mino Guidone de Guasto , quod est feudum 1 mili- 
'tls ( 0 , e non può dubitarsi che fosse appunto la ter- 
ra, di cui ora parliamo. Sotto Cjr/o li (d Angiò ab- 
biamo, che Gentile de Letto litigò con Odone de Let- 
to suo consobrino per lo castello di Cantalupo (2) , 
trovandosi poi padroni della medesima (3) , e simil- 
mente possessori di Cantalupo si trovano Lulco de 
Hoccafolia , et Kogerius de Cantalupo (rj). Gualtiero 
de Ponte «i trova pure padrone di Cantalupo (5)» 
che io non saprei a quale delle due terre attiibuiie. 
Francesco Acquaviva comprò da Guidone Primerana^ 
quattro parti di Kipagrimaldi , di Candisco , e di 
Cantalupo (d) , che forse deesi avere per questa di 
contacio di Molse., come anche ne fu padrone 
cesco di S, Acapito, il quale tenne castra Civitellcf 
S, Acapiti, Pihurse , Cantalupi , Reniinarum , ter- 
tiam partem S> Vibi , et 5 . Massimi t?) . Questa , 
terra di S. Massimo . tuttavia esiste nel contado di 
Molise . Nell' anno 145'a i fratelli Cola , e Giacomo . 

S anf ramando asserirono , che teneano prò communi et 
indiviso le castelie di Spineta , Cantalupo , Campo- 

Tomo 111, G chior» 

(1) Vedi Rorrelli loc. cit. 

(2) Regest. 1304. JJ. fol. io€. tf/. 

(3) Regest. 1304 D. fol. 167. 

(4) Fase. 65. fol. 106. 

( 5 ) Regest. 1306. «^307. n. fol. 51, at, 

(6) Regest. 1303. D. fol. 65. 

^ ( 7 ) Fase. 36 . fol, 66. a /. 
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chiaro , e Cornacchisl , per concessione lor fetta da 
Francesco t arnione conte di Fenajro , cercarona di 
dividersi , e ad esso Coia gli spettò Cantalupo , e 
Campochiaro (i). Nel 145Ó si possedea da Colei/a 
Sanf ramando , trovandosi una convenzione tra lui , e 
Frincipello di Sanp‘ro, di potere gli uomini di Cva- 
lalupo menare le loro pecore a pascere ne' territorj 
di Vettuniì pagando la mezza fida, eh' esser dovea 
di grana cinque per ogni cento pecore (2). Nel 1458 
la terra di fantalupo si trova posseduta con altre da 
"Berardo Gaspare cT Aquino marchese di Pescara» Nel 
i486 il Re Ferdinando in rimunerazione de’ servizj 
prestati dal capitalo Giulio de BastarUs Pisano , e 
specialmente nell’ assedio di Otranto fatto da'Ti/r- 
chi , concedè in dono al di lui figlio Francesco la 
terra di Cantalupo (3) . Nel 1522 al detto Francesco 
succedè Giulio suo figlio (4). Nel 1536 Dionora Spe^ 
randeo essendo debitrice di Angelo gli donò in solu- 
< tum il castello di Cantalupo coll' intero suo stato > e 
come ad essa spettava" (5) . Nel 1573 la detta terra 
per ordine del S. C< esposta venale ad istanza di 
Elionora di Corrado vedova di Pirro Antonio di Co- 
stanzo , e subastata per lo pagamento delle sue doti 
al pagamento delle quali era stato condannato Angio- 
lo di Costanzo, e subasiata la detta terra rimase a 
lMÌgi della Marra per ducati 8600 (< 5 ) di denaro di 
Giulio Sanchez ,d)\ quale promise venderla ; e quin- 
di nello stesso anno 1373 gliela vendè col patto dì 
retrovenderla fagiolo di Costanzo (7) , bfel 1574 


(1) Quint, 2. fol. 54. 

(2) Quint. 00 . fol. 226, 

(3) Quint. 7. foi. 344. 

(4) Petit. Relev. 2. foi. . . , 

(5) Ass. in Quint. io. fol. 320. 

(6) Ass. in Quint. 86. fol. 281. 

(7) Ass, in Quint. ió. foi, spi»- 
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il suddetto Lu/ffì Sanchez di volontà di esso Giulio 
vendè la terra di Cantalupo a Maria Caraffa per lo 
stesso prezzo, che T avea comprata (i) . Nel 1577 
la dett i Maria Caraffa la vendè libere a Scipione di 
Costanzo per ducati c6oo (2) . La possedè poi la fa- 
miglia Cutanea (3) . Stefano Cutaneo la vendè a Ful- 
vio Lanario per ducati 22000 (4) Eugenio Cutaneo la 
vendè alla famiglia di Gennaro per ducati ibcxx) (5). 

CANTALUPO villaggio Regio in Abruzzo ulte- 
riore, eoo an’abbadia nullius sotto il titolo di S. Ma- 
ria di Grasciano, Egli è situato in un colle , ove re- 
spirasi buon’ aria , e trovasi distante da Teramo mi- 
glia IO in circa . Gli abitanti ascendono a 240 ad- 
detti tutti all’agricoltura, ed alla pastorizia. 

GANZANO , o Causano , terra in Aguzzo cite- 
riore , in diocesi di Solmona , lontana migliasi dall’ 
Aquila . Ella vedesi edificata su di un monte ; e da! 
territorio , oltre .del frumento ricavano gli abitatori 
Anche del vino. Vi sono de’ pascoli, e non vi man- 
ca la caccia di quadrupedi , e di volatili . In oggi la 
sua popolazione è di circa 1200 individui , addetti 
all’ agricoltura non meno , che alla pastorizia . Nel 
1532 la tassa de’ fuochi fu di 48 , nel 1545 di 6 ^, 
nel 1561 di 75, nel 1595 di 82, nel 1648 dello stes- 
so numero, e nel 1669 di 70. 

Riguardo a’ suoi possessori se ne parlò nell’ ar- 
tìcolo di Campo di Giove . In oggi si appartiene al- 
la famiglia Kecupito m 

GANZANO , o Causano , terra in Abruzzo ulte- 
riore , in diocesi di Teramo , dalla quale città n’ è 
lontana miglia 6 in circa. Ella vedesi edificata acco- 

G 8 ' sto 

(1) Quint. 86. fol. 62. 

(2) Quint. p6. fol. Ì94. 

(3) Petit. Relev. 3. fol, 49. 

(4) Quint. 68 . fol. 15 1. 

( 5 ) Ass. Quint, h,fol, iB 6 . at. 
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, 5to al fiuine' domano di aria non molto salubre , 

tiene territorio, dai quale oltre del frumento, rac- 
cogliesi pure del vino , e sonori delle parti addette 
al pascolo. Gli abitanti ascendono al numero di lyjo 
in circa addetti all’ agricoltura , ed alla pastorizia « 
Nel 1532 la sua popolazione fu tassata per fuochi 91 , 
nel 1545 per 141, nel 1561 per 128, nel 1595 per 
127, nel 164S per lo stesso numero, e nel 
per 105. Non vi manca caccia di quadrupedi, e di 
volatili , e dal suddetto fiume hanno simiiirieate del 
pesce . 

Si appartiene in feudo alla ftmiglìa Alarcon 
JAendozza de’ marchesi di Valle Siciliana . 

Nelle situazioni del 11^95 e 166^ ritrovo anclie 
tassato Feujo di Causano sempre per fuochi a. 

CAPACCIO città vescovile in Principato dira 
suffraganea di Salmo sotto i gradi 43 di longitudi- 
ne , e 32 40 di latitudine . Questa città anticamente 
- era altrove edificata, e perciò vien detta in oggi 
C apaccio-nuovo . 1 Pestanf dopo la distruzione della 
loro città l’edificarono sul monte dalla parte di oc- 
cidente , chiamato dagli antichi Calamarcum y Cala-* 
matìum , e Calpatium , Parlando Frontino (i) della 
battaglia fra i Romani , e Sparta<;o , che fu appunto 
nelle .vicinanze di Pesto, la chiama col printo de’ 
suddetti nomi . Crassus fugitivnrum bello apud Cala-* 
marcunt educturus militem cc. . Pietr»Scriverio nelle 
annotazioni al detto luogo, vnqle che in altri nis. si 
leggesse Colyimatro , Coìamarto , e Camalatro. Vi è 
^ controversia tra gli eruditi donde sia derivato il no- 
ine di Capaccio . Alcuni si avvi.sano , che fosse deri- 
vato dal monte suddivisato chiamato Calpatium ; al- 
tri , che preso lo avesse daj vicino capo di fìu- 
• me , detto anticamente Solojpne , e poi Àfcio , on- 

de 

■fs) Frontino liò. 2. cap, 4. de’slioi Stratag&mi 
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de nofi Saprei, teme il Rota (r) avesse scrìtto : ' 

\ 

T uque Acci quondam , ttunc verso nomine Solphon ec. 

lo abbraccerei ben volentieri il sentimento de' pri« 
mi , di essere sùrto tal nome dà Capo dì Fiume , 
che vale lo stesso, che Capa di acquai essendo quel 
luogo immediatamente sotto al monte > ove fu edifi- 
cato Cf faccio., checché in contrario dir volesse il 
barone Anionìni (?) contro Cluverlo (5) , ed il Gat-‘ 

7 <jr( 4 ) sostenuti questi però da Pasquale Magnani 
Ne’ tempi Norrftanni , è detto Capaucium tó), e co- 
sì anche nelle carte Angioine, ed Ariigonesi ^ ed al- 
tre volte Caputaqùeam t 

Distrutta , che fu 1 ’ ànticà Capaccio daj ministri dì 
"FedericoM avendola saccheggiata, e bruciata , egli abi- 
tanti quasi tutti uccisi , per esservisi racchiusi alcuni 
congiurati di esso Imperatore (7), quei pochi rimasti 
andarono a popolare il casale di S. Pietro , a cui die- 
dero poi il nome di Capaccio-nuovo J e da questo io 
credo derivare la cattiva situaziorie , in cui si Vede,' 
poiché se r avessero allogato dogento passi più ad. 
occidente , goderebbero una» bella Veduta , cm oggi 
non hanno , a cagione della Jtiontagna direttamente 
opposta . Ma Siffatte sconcezze si veggono quasi ge- 
neralmente per lo Regno di Napoli. Là scelta de’ / 

luoghi non era gran latto a cuore de* fondatori del- 

G 3 le 

(i) Lih. 3. eleg. 6 . Ad Pallem Éosciolana . 't» 

>. <Q) Nella sua Lucania discors. 3. p. 256. ed. rf4$. . 

(3) Ciuverio lib. 4. cap. 14. /. 2. dell’ //d/, antìqué 

(4) Gatta pag. 285. 

(5) Nella Lettera ad esso Antonini , òontenente al- 
cune osservazioni critidie su i di lui discorsi della Lu- 
cania pai;. 30. seg. 

(6) Vedi il catalogo de’ baroni pubblicato 4 sl ^or<t 

relli pag. . . ' 

(7; 'Colcnucci 4. 
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le città , e terre , il che mi fa sempre confermare 
nell’ opinione , che nn gruppo di malviventi , ra- 
minghi, o vili pastori, o miseri marinaj fossero 
stati per lo più i fondatori delie medesime , eccetto 
di alcune poche. 

Questa città vedesi dunt^ue situata in luogo mol- 
to scosceso , ma alquanto piu piano , o meno strari- 
pevole sito dell’ antico . L’ aria ^ è anzi buona , che 
no, ed il suo territorio, che arriva sino ZiSpìnazzo, 
ed al Seie, sul piano è ferace in dare tutti quelli prcH 
dotti necessari all’uomo. Vi sono delle molte sorgi- 
ve di acqua , che hanno del ferro , e del solfo . Al- 
cune di queste sorgive formano anche un fiume, che 
chiamano Salso , avendo specialmente una delle me- 
desime sorgive la qualità di acqua marina , a segno 
che i paesani se ne valgono a fare il pme , sebbene 
molto lo annegrisce . 11 suolo di Capaccio è pieno di 
materie vulcaniche , e ne’ tempi a noi sconosciuti 
dovette soffrire delle fisiche rivoluzioni. Non vi man- 
ca della caccia di lepri , volpi , ed altri animali , e 
similmente di varie sorte di uccelli . 

Gli abitatori nel 1532 furono tassati per fuo- 
chi 164, nel 1545 per 187, nel 15^1 per 213, nel 
1595 per 1^6, nel 1648 per 107, e nel i66g per 102. 
In oggi essi ascendono a circa i8ao. L’agricoltura, 
e la pastorizia fanno la massima loro industria. La 
maggior derrata però è quella dell’ olio , che vendo- 
no altrove . Non hanno ninna manifattura di distin- 
zione . La natura supplisce benanche molte produzio- 
ni della terra alla loro infingardaggine . 

La diocesi di Capaccio è molto estesa , per cui 
tiene due vicarj ; e i paesi , che comprende sono i 
seguenti : Anaellaro , Ascea , Alfano , Acguavella , 
Acropoli, Atena, Altavilla, Albanella , Aquara , Buo- 
nahitacolo , Bellispuardo , Cannalonga , Ceraso , Cuc^ 
caro, Castinatelli , Catana, Campora , Castello Ji 
Lorenzo f Capaccio f Capizzo ^ Cardile t Cicerale, 
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(MPersìto , Camelia, Casigliano , Cannicchio , Celso,, 
Ctsenini , C astelnuovo , Castelluccia, Corleto , .Diano , 
Eredita , Futanì , Furia , Fogna , Felitto , Finocchi- 
t) , Fornelli , Galdtì del Cilento , Galdo , Giuncano , 
Corego , Gioi , Guarazzanó , Laurito , Laurino , Lu- 
stra , Lauriana, Massa, Massasuga , Massicelle , Man- 
cia , Montano , Monteforte , Maglianovetere , Maglia- 
io la Terra, Macuoia , Monte , Melile , Malafede , 
Mcntecerace , Montesano , Novi , Oria' , Ostigliano , 
Ogliastfj, Otiignano , Omignano, Ortodonico , Oliati , 
pattano , Pisciotta , Piaggine soprane. Piaggine sot- 
tane , Pellere , Piana , Ferito , Porcile , Pollica , Pol- 
li , P adula , Petina , Postiglione , ]\occa cT /ispide , 
Jtospano, Podio , Potino , Pocca del Cilento, Posci- 
ffio , Sanhiase , Sanmaura della Bruna, Sanseverino , 
Stio, Sala, Salella, Sanntartino ^ Sessa , San- 
g’ovanni , Sangiova/ini a Zoppi Santeodoro , Sanpic- 
tro , Sanrufo , Sangiacomo , Sassano , Sanza , Scici- 
gtano , Serre, Trendenaro , Terradura, Torchiara • 
Vallo, V atolla , V strale , Valle* 

Sotto i principi di Salerno ebbe 1 suoi conti * 
Giovannicchio uno de^ suoi conti fii destinato dal prin- 
cipe Al' Salerno, ed anche dal vescovo, di trasportare 
il corpo di S. Bartolommeo Apostolo nella detta cit- 
tà di Salerno dal luogo della Lucania , ov’ crasi ri- 
trovato (1). Vaiferio consanguineo AiGuaimaro prin- 
cipe di Salerno fu similmente conte di questa cit- 
tà (2). Guglielmo Sanseverino fu ancora conte di Ca- 
paccio , il quale nel 1^06 la perdè per delitto di fel- 
lonia ; ma la riebbe , col titolo di contado , con Air 
favilla, Pisciotta, Calvello, Tito, Cedriano, ec. (3). 
Avendo però di nuovo commesso ribellione , il Re 

G 4 aven- 

(l' Chronic. S. Trinit. Cav. ad. an. 1066, 

(2) Leone Ostiense lió. i. cap. 38. 

(3I Qu'int. Qp. fol. Il 7. e 206.. Vedi I' articolo 
f.auna . 
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avendogli cohfiscati tutti i beni , e nc donò annuì 
ducati jcxxj a ììernanlo Jf' Vìllamari . Fu poi ven- 
duta la città di Capaccio ad Ippolita F ilomarino cor- 
tessa della Focca delC Aspro , ed Altavilla a Gio, 
^Batista Filomarino conte della Bocca per duca» 
ti 55COO (i) t col patto de retrovendendo . Passò all: 
casa Grimaldi , insieme con Altavilla , Acropoli , 
Lagopesole ec . 

CAFESTRANO, o Capistrano ^ città Regia in 
'Abruzzo ulteriore , esente da giurisdizione vescovile , 
avendo una badia nulUus sotto il titolo di S. Fio 
tro . lo non 1’ ho voluta defraudare del nome di cit* 
tà con tutti gli altri , nonostante di averla sem» 
pre ritrovata nelle carte con quella di semplice ter- 
ra, o di Castrum, e sempre appellata Capistranum,- 
La sua situazione è in luogo ameno, ma di aria noi 
" anolto sana. La sua distanza dalla città deW Agalli 
è di miglia 20 , ed altrettanti da Chieti. Ella ha qual- 
che antichità , ma a noi mancano del tutto i moni- 
menti certi , per determinare 1’ epoca della sua fon- 
dazione ; nè tampoco si può asserire su quali rovine 
di altra antica città ebbe a nascere posteriormente . 
Vi si veggono gli avanzi delle sire rmira , co’ suoi 
baloardi , e torri , e tuttavia nell’altura di un colle 
un vecchio castello , opera già de’ mezzi tempi . 

Nel suo territorio vi scorrono alcuni fiumi, che 
chiamano Prisciano , o lago i! primo , l’altro Capo 
ft Acqua , scaricandosi poi amendue nel Tritano, 
Questi fiumi danno delle buone, e grosse frotte, ed 
altre sorte di 'pesce ancora. Le principali produzio- 
ni, consistono in frumento, legumi, e vini. Vi so- 
ntra^lle parti addette al pascolo, facendosi tra quei 
naturali benanche qualche industria di animali pectv 
rini, e cantini. Non vi manca della caccia ne’ luo- 
ghi niacchiosi di lepri , volpi , e di altri quadrupe- 

dij 

(i) Vedi Altavilla ^ 



* 


Digitjzed by Google 




C A ■ ; *'n 105 

’àit ed altresì qoella dì varj uccelli nelle proprie sta- 
gioni • . , . ^ . 

In oggi i suoi naturali ascendono al numero di 
, 25CO , i quali non infelicemente esercitano T agricol- 
tura y e la pastorizia ^ ed hanno qualche comnieicio 
con altre popolazioni delle provincie , e fuori . La 
tassa de! 11^91^ a me nota , fu di fuochi 103 , l'' altra 
del 1648 di 239, e la terza del 1660 di 160. 

Questa città fu posseduta dalla famiglia Acqua* 
vìva de’ con y di Sanvalentino ■, c dal Re Cario HE 
di Durazzo fu conceduta a l'iclro de Celano consiglie- 
re e flimigliare insieme cam Casali S» l'laye cum 
castella de monte de valle iritana et castrum ìurce 
jpennarum in aprutìo ultra (*) . 

Nell’ ampia donazione fatta dal Re Ferdinanda 
nel i'4d3 ad Antonio Fìccolomini , consistente in 40 
e par terre , vi fu quella di C apestrano (2)'r la qua- 
le passò dipoi a titolo di vendita ai serenissimo 
Francesco de' Medici gran duca di Toscana (3) , in- 
sieme con più altre terre , che andavano comprese 
nel Marchesato di Capestrano (4) per prezzo di dn- 
cati loòooo. E poiché esso Gran Duca espose al Re 
il desiderio , che avea di donare detto Stato ad An* 
ionio de' Medici suo figlio spurio , gli verme accorda- 
to nel dì 18 ottobre del 1584 con molti patti y c 
condizioni riguardo alla successione, ò premorienza 
di essi (5) . Ad esso Antonio gli fu dato poi anche 
il titolo di principe sopra la terra di Capestrano r 
Nel rgpd il detto Antonio con assenso di Filippo I 
rifiutò lo stato di Capestrano , e baronia di Carapel- 
/<r a Ferrante dC Medici gran Duca di Toscana suo 
zio, stante, che farsi volea cavaliere della Relif;^ 
• i. ne 

(i> Ketrest. C'arolr III, 1382. ef r383. fol. 3, 

(2) Quint. < 2 . fol. II 3. 

(3) Qpint. 98. fol. eco. 

■( 4 .) Qutnf. ir.'d. fil, 156, 

( 5 ) Qninf, lOtì. e ÌO9. fol, rjp. Qji'mt, 108, fol, r 44 , 

* 


Digitized by Google 



ne Gerosolimifnna (i). Nel i6i6 Ferrare ì/leJl- 
ci Gran Duca di Toscana donò atrancesco suo i’glio 
secondogenito il principato di Capestrano, la baionia 
di Carapella ^ e la terra del Busso , la quale dona- 
2Ìone nel lóii fu confermata da Cosimo di Medici 
suo fratello primogenito y divenuto gsà Duca di To- 
scana (o) . Appartiene ora al R. patrimonio Medicea 
di S. M.xFerdinando IV « 

Questa città può gloriarsi di aver data la nasci- 
ta al celebre G/ova/i/zZ da Capistrano, Nacque nel 138»^ 
fece i suoi studj di giurisprudenza in Ferupia, e ve- 
nuto in Napo/i , il Re Ladislao ^ contro ogni suo 
volere f cr^ollo giudice di Vicaria (3). F.gli però ri- 
nunciò indi a qualche tempo 1’ onor della toga , e fe- 
cesi religioso verso il 1415. Da Eugenio IV fu ado- 
perato per affari di molta importanza , e travagliò 
molto per la riforma del suo ordine con Sari Bernar- 
dino da Siena , e di quello' de’ Gesuati col patriarca 
di Venezia Lorenzo Giustiniani, Si distinse anche mol- 
to colla predicazione sotto Martino V Eiccolò V e 
Callisto ili nelle parti oltramontane per ravvedere 
gli eretici , e scismatici de’ loro errori . Ma non con- 
tento di aver combattuto gli eretici colla lingua, vol- 
le anche far ciò colle armi , raccogliendo eserciti per 
esterminarli , e collo stesso ardore si adoperò a do- 
mare la potenza ed il furor di' Turchi, contro i qua- 
li radunato un fortissimo esercito , egli stesso lo con- 
dusse personalmente nel i45<5, e dette a loro una 
memoranda sconfitta , e gli costrinse a levar 1’ asse- 
dio di Belgrado (4) . Questa vittoria dovessi però 

an- 

(l) Quint. 16. foL Sip. 

(Q) Ass, in Quint. 45. fol. 7<j. 

(3) Vedi Toppi De orig. tribunal, part. I, lih. 3. 
Cap. IO. n. 64. p. 106. 

(4) Vedi Guillet Storia di Maometto II tradottagli 
Italiano nel 1771 dall’ ab, Francesco Antonio Sona, coll 
sue erudite Note^ 
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anche ad Vnìade in compagnia del quale vi andò il 
nostro C apistrano ma sorpreso da una vanagloria 

diede segni non equivoci al Pontefice Callisto lU di 
doversi ad egli solo attribuire r Quindi Enea Silvio 
scrittore sincrono ( indi Pontefice' col nome di Pio H) 
ebbe a dire : spreverat Capistranus saeculi pompas f 
fugerat deliciasy calcaverat avaritiam y libidineni 
begerat t contemnere gloriatn non pétuzt (i) . ,Morì 
nel dì 23 ottobre del detto anno 141,6 ( non già nel 
> 453 > come dice il Chioccarellì ) e di sua età 71 
nella città di Wìllak con opinione di Santità. H Pon- ^ 
tefice Innocenza W nel dì 13 giugno del «^9 dichia- 
lollo Beato y e sebbene per la sua canonizzazione , 
se gli fosse opposta fortemente la sua vanagloria (2), 
pure il Pontefice Alessandra Vili dichiarollo Santo 
nel di 26 ottobre dell’ arino 1690» ^ ^ , 

Di quelli , che ne scrissero la vita , e di altri 
molti , che lodarono il nostro Santo nelle di loro 
opere , io ne formai un elenco nelle mie Memorie 
degli Scrittori Legali (3) ,ove si ha benanche la se- f 
rie delle opere prodotte dal predetto ' 

Con errore da taluni scrittori si è fatto Cala^ 
èrese , avendo noi nella diocesi di Mileta un altra 
terricciola col nome stesso di Capistrano » 

CAPEZANO casale di S ulema y situato in un 
colle , ove respirasi buon’ aria , e trovasi abitato da 
circa Q40 individui, tutti addetti alP agricoltura •; 
Vedi Salerno . 

CAPISTRANO. Vedi Capesfranv^ 

CAPISTRANO terra in Calabria ulteriore in duv 
cesi di Mileto , distante da Catanzaro miglia 38 in 

Cir- 


ci) Enea Silvio Histor. Boem. cap. 65. p. 138. Ba- 
■sUeae 1157,, ^ 

(2) Vedi Benedetto XIV. De Servar. Dei Beatifc. ef 
canonizat. Lib. 2. cap. 4Q. ». 2. et 2 . 

13 ) Tom, I. pag. 186. a 191. 


; 
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circa. Là tìiedcsìffis è situnta 5 ri un loogó pfenci, i 
vi si respira nn’ aria mediocre. II territorio dà agli 
abitanti le produzioni di prima necessità,' e vi alli-* 
gnano pur bene i gelsi, per l’ industria de’ bachi da 
seta . il numero de’ suoi abitanti ascende in oggi a 
circa reco . E"* feudo della famiglia Alcantara Mtn* 
doiza de’ duchi à' InfantgJo^ 

CAPISTRELLO-, o € ap^trella in Abrui‘ 
zo ultra , in diocesi dei Marti , distante dall’ Aquila 
miglia 28 in circa ^ Vedasi edificata in luogo’ montaoso» 
ed alpestre ,e dal mediterraneo è distante miglia do < 

’ 11 di lei territorio con.'ina con quelli di Lueo, Avez* 

zanò , Cese , Corcumello , Castella^ume , Peschio-Ca* 

^ Filettino staro T\omano t Vi corre il fiume 
Firi T, nel qaale gli abitanti vi peacano delle trutte 
in ogni tempo . Questa terra e circondata da monti» 
i principali de’ quali son denominati Stajfoli^ Arin- 
S‘d ' ^ Colle^mozzotie, vestiti per la maggior parte 
di faggi . Ir» quello nominato Staffali vi è un pic- 
cini lago , che serve di confine collo stato Ecclesia- 
'stico . ’Nori vi manca ne’ luoghi boscosi la caccia di 
capri , lupi , cinghiali , ed anche di orsi. Fra i pen- 
.vi sono molte beccaccie , starne , e pernici . f 
rettili velenosi pur ^ vi sono nel territorio di Capi- i 
strello , Vi è una pianura fuori del paese Verso le- 
vante denominata di Valentirto, il cui perimetro è 
di circa miglia 6 , ed ivi vanno a seminare i natu- 
rali di questa terra il grano, legumi, ed alt/o. Nel- 
le parti montuose vi si raccoglie quantità di inela^ ^ 
castagne, e ghianda. Vi si coltivano ancora le vigne» 

Je quali danno poco frutto . ■ ' 

I suoi naturali ascendono ai numero éi 900 ad- 
detti all’ agricoltura , ed alla pastorizia. Essi com- 
merciano le loro derrate" nelle parti della Puglia ne’ 
attesi d' inverno , e in quelli di estate ne’ paesi de- 
gli Abruzzi ^ consistendo' le loro negoziazioni com- 
prando pelli, ed altre sorti di cojame, che poi ven- 
do* 
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nono in yfrpino > e in altri luoghi di terra di La-’ 
varo . 

In oggi si possiede da D. Filippo Colonna prin- 
cipe K ornano , col titolo di baronia. In altro luogo 
per evitare le ripetizioni accennerò qualche altro suo 
possessore . , 

La più antica numerazion»di questa terra ve- 
nutami a notizia è del 15 )5, in quai’ anno i suoi 
abitanti furono tassati per fuochi 7Ó , nel 1648 fu- 
rono poi tassati per fuochi 81, e nel iddy per 6b.' ^ 

CAPITANAI A. Vedi il Discorso prtUminarc , 

CAPITLLlO villaggio in diocesi di PoUcastra^ 
distante da lionati circa due miglia , ed è situato 
accosto al mare . In questo villaggio vm sono molti 
magazzini da riporvi il sale , e trovasi abitato da 
pochissimi individui , 

CAPITIGNANO una delle ville del territo- 
rio della Regia qittà di Montereale in Abruzzo ulte'^ 
riore, distante AM' Aquila miglia co in circa , cd 
abitata, insieme con Mopolìno ^ da 700 individui»-, 
Vedi Montereale . 

CAPITIGNAÌ^' casale dello stato di Tramon- 
ti . Vedi Tramonti . 

CAPITIGNANO, uno de’ casali dello stato di 
afoni in provincia di Principato citeriore, Kgli è 
in un’amena situazione, avendo ampio orizzonte: 
ma a cagione delle vicine Risaie , specialmente in 
tempo di està vi si respira un’aria molto malsana. 

Vedi Gì foni • 

CAPI ZZO terra in Principato citta , in diocesi 
'di Capaccio , distante da Salerno miglia 30, e da N<r- 
poli 60 . E’ situata alle radici di altissima monta- 
fina , e molto estesa. Vi si respira buon’aria, aven- 
do un aperto orizzonte , e guarda il mare alla distan- 
za di miglia 6. Il suo territorio, sebbene molto p&- 
troso, pure sarebbe fertile di molte derrate , se non 
fosse scommosso da ’^planghe , E’ abbondante di ac- 
qua. 
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qua, e v! sono due fontane perenni per comodo de- 
fili abitatori , i quali ascendono a! numero di ar- 
ca ‘5CO. In oogi si possiede dalla fmug.ia Fosca , 
cof titolo di Harnn'ra, ma anticamente avea i! titolo 
di Marchesato, e nominavasi Capo-Ftzzo , cioè Capo 
del Vailo del Cilento ■, .e i'àzzo del V allo di Novi « 

Nel ici32 la sUct^popolàzione fu tassata per fuo- 
ehi 44, nel 1H45 per 54, nel 1561 per 3S, nel 1595 
4>er 52, nel 164& per 55 ; e nel iód9 per 13. 

CAPOA . Vedi Capua . 

' CAFO-BURSANO promontorio , detto Zephy^ 
^ìum* Vedi Cluverio Uh, 4. cap, 15* 6 il volume se- 
parato . 

CA^’OCAS^LE, tino de’ cinque casali dell' Uni- 
versità di S. Matteo tre Casali di J^ocera de' Pagani 
Superiore . Vedi Nocera de' Pagani • 

.CAPOCASALE, casale dello stato di Sanseveri- 
HOf in diocesi di Salerno. Vedi Sanseverino. 

CAPOOACQUA villaggio nel territorio di Accu- 
muli in Abruzzo ultra , in diocesi di Ascoli , nello 
stato Pontificio , la di cui popolazione nel 1775 ft* 
tassata per fuochi c,4 , Vedi Afcu^iuli . 

CAPOD ACQUA, o villa di Capo <T Acqua y vil- 
la del piano superiore della città di Lionessay abita- 
ta da 120 individui. Vedi Lionessa. 

CAPODACQUA , villa di Amatrice in Abruzzo 
ulteriore , 

CAPO DELLA STRADA, villetta nel territo- 
rio di Castelvetere in Principato ultra , in diocesi 
di Montemarano , di anime 25 . Vedi Castelvetere . 

CAPO DI .CONCA, casale della terra di Arien- 
20 in Ptincipato ultra i in diocesi di S. Agata de Go- 
ti . Vedi Arienzo , 

f, CAPODICHINO subborgo di Napoli sulla Re- 
gia strada battuta da tutti coloro , che da "Roma. 
vengono in Napoli . Io mi do a credere , che que- 
sta nuova strada si fosse resa pià comoda e trafR- 

ca<-; 
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tata allorquando si dismise T andare In "Roma dal- 
la parte di Pozzuoli , e per conseguenza da circa 
due secoli . Da una carta incisa in rame nel Seco- 
lo XV', eh’ è la pianta icnografica della sola città 
di Napoli f si chiam^iva la dismessa porta àiChUja, 
Porta Romana , per la ragione appunto , che fino a 
■iquei tempi , eh’ ella fu fitta nell’ ultima murazione 
della citta , 1 ’ andare in Roma era per Pozzuoli , 
quindi la strada di Capodichino non era affatto nel- 
la forma , die la vediamo in oggi e in altra situa-:, 
zione ancora, la quale conducea a diversi paesi alle"' 
vicinanze di Napoli , Sebbene questa denominazione 
si trova fin dall’ 87^ negli atti della traslazione del 
corpo di S. Attanasio vescovo di Napoli da Monte- 
casino (i), e in altre carte ancora con quella di Cli- 
vum , di Caput de Chip , de Chiù , CUvU (2)» 
Pia {3) ec. . In una donazione fatta poi ai 16 ottó- 
bre 1342 dalla Regina Sancia moglie di Roberto al 
inonistero del Corpo di Cristo di Napoli , oggi S. 
Chiara , traile altre cose si legge terra una alia 

cum scambulis sita in dicto loco Capo de Chio (4) • 
Sotto Carlo li ritr|jviamo un ordine di doversi ac- 
comodare la strada che conducea" da Napoli in Aver- 
sa (5). Sappiamo dal Parrino (fi), che il Viceiè D. 
Pietro Giron traile opere , che fece in Napoli , fa 
quella di ridurre la cupa di S. Antonio di Vienna , 

al- 

(i) Acta 55. ms. t. i. fol. 37. et seg. nell' Archivi(^ 
òdSs, Apostoli di Napoli. 

(<l) Regest. 1339. e/ 1340. B. fol. 78. 

(3) Regest. 1335. D. jol. 391. 

(4) Brocess. intit. Scriptura super IHassar, podii Re- 
gni. vener. monaster. S, Clar, fol. 3. et 4. , nel grande 
Archìvio della Regia Camera . Camera I. Litt. A. Scatis. 4 r 
I. num. 6. 

(5) Regest. 1304. e 1305. A. fol. Q3. ■ j , 

(6) Teatro de' Viceré tom. I. pag. 33 fi. edia. del 
pravier , 
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afiora piena di oscure vie , di folti alherl , e nido di. 
masnadieri in quella magnifica f e bella strada chia- 
mata comunemente Capodichino y ed in quei tempi'Cue- 
\a (iirona in onore (t Isabella della Cufvx sua mo- 
glie . Kvvi una saita bastantemente erta, e dov’ el- 
la incomincia vi fu edi6c.ua una chiesetta nel 1335 
da’ Napoletani , e vi fondarono anche vn ospedale 
per li poveri contadini (t) . In oggi è diruta, e nell* 
pttavario di Pasca vi è un infiimà concorso di va- 
gabonda , e scelerata gente . Nella venuta della no- 
stra Sovrana Maria Carolina cT Austria nel 1768 vi 
si fecero molti accomodi , ed abbassamenti per la 
beila Regia strada sino a* confini del Regno . Gli 
edificj incominciano lateralmente alla strada del luo- 
go appellato \' Ottocalli , e giungono fin sopra una 
chiesetta dedicata a S, Michele , e sono abitati da 
circa 10.0 individui , In questi evvene qualcheduno 
di mediocre struttura . Un tempo ci attraversava il 
celebre acquidotto , che da Scrino portava le acque 
3 Pozzuoli y facendo il corso di migiia 50 (a)» Di 
quest’ opera della grandezza Romana n’esistono po- 
chi archi al disouo di Capodichina , ove propriamen- 
te appellano f Arenacela , ed attraversano quella stra- 
da, che porta sul monistero di S. Maria di' Monti 
óe PP. Pii operarj di S. Giorgio , edificato nel 167 
dal P. D. Carlo Caraffa loro istitutore . Il territorio 
di quella conrradi è ottimo per qualunque produrdo- 
ne ; ma i vini vi riescono deboli . Antic imente ab- 
bondava di pini , che sono quasi tutti in oggi dis- 

mes- 

(1) Vedi il Celano delle Notìzie di Napoli , giorti, 
t'iìl. p.Tii. ns- ed. 1792. 

(2) ^ Neir articolo Napoli io parlerò di questa grand* 

opera 'sulla scorta deli’ architetto Lottieri , il quale hi • 
iiicumbenzato dal Vipere di Toledo di scovrire U suo 
corso . / 


I 
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Vnessi per surrogarci altri alberi , e rendere il suolo 
più atto alla coltura, ed alU semina. 

CAPOIJI MONTE è una villa nelle vicinanze 
di Napoli, situata sopra un’amena e dilettevole col- 
lina verso la parte di tramontana. Questa collina 
non è altro, che ima esplosione vulcanica, e in più 
parti della medesima si manifestaroi^o puranche i 
fuochi sotterranei . In più cavamenti , che vi si fan- 
no della pietra tufacea sonosi incontrati strati di ma- 
terie diverse , delle ceneri , e pietre del tutto bru- 
ciate , e in altri luoghi un certo sconvolgimento di 
materie , le quali non lasciano dubitare della crisi , 
che vi dovette essere ne’ tempi a noi sconosciuti (i), 
L’ aria , che vi si respira è mo'to salubre , checché 
altri dir volesse , ch’ella fosse alquanto grave , il che 
é soltanto nelle sue radici , e propriamente da quel- 
la pirte , che oggi chiamiamo Fonti-rotti, o secondo 
il volgo Ponti-rossi . Nell’ antichità vi ebbero ad es- 
sere pure delle casine di personaggi illustri , cssen- 
dovisi talvolta discoverti de’ ruderi di f.ibbriche la- 
terizie , e reticolate, che lo indicano abbastanza (0). 
Vi si sono similmente disotterrati de’ belli vasi, co- 
me più volte a me si sono fatti vedere da quei vil- 
lani , .ma tutti rptti^ ed infranti dalla loro incuria , 
e molte monete , che han vendute o a prezzi vilis- 
simi , 0 per aver conosciuto di non esser monete 
correnti, le han talvolta di nuovo buttate nella terra, 
con atto di disprezzo (3)> 

, Tomo II, fi 11 


(1) Io raccolsi molte pomici ed altre materie , che 
feci poi osservare a molti valenti naturalisti , i quali si 
compiacquero di questa scoverta . 

(Q) Nel territorio di Madia, e propriamente prossi- 
mo al casino, ve n’ era un rudero assai rispettabjle ; ma 
in .oggi essendo passato in dominio del mercadant^ Cal~ 
/o , si è barbaramente tolto . 

( 3 ) Avendo io più volte villeggiato nel suddetto 

cas 


» 


t 


* 


I.- 
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Il Fontano (i) cantò così di questo luogo i 

Clauditur hìnc herns Capì moni ius , et de sumh» 

Colle ruunt mìxti iuvenes ^ mixtaeque puellae . 

Nella peste del 16515 gran quantità di cittadini vi si 
rifugiò (2) , s^bene invano , e ne ho documento si- 
curo, giacché i monaci del Carmine maggiore essen- 
dosi portati nella lor casina , che tuttavia hanno in 
questa collina , vi perirono tutti infelicemente t nel 
territorio , eh' evvi d’ intorno di lor pertinenza al- 
la detta casina , anche addì nostri si diseppellisco* 
no i loro cadaveri . 

Il Re Carlo Borione Augusto genitore del nostro 
Sovrano Ferdinando IV nel 1738 fece dare inco* 
minciamento ad un beilo , ed elegante palagio nella 
piò vaga situazione di essa collina , cdl disegno del 
brigadiere Medrano Palermitano . Le spese furono 
immense , massimamente per riparare quel terreno 
niente resistente, e facile molto ascretolarsi. L’ope* 
ra si avrebbe dovuto abbandonare , se 1* animo gran- 
de di Cari» , non avesse voluto , che superati si fos- 
sero a forza di denaro tutti qu^li ostacoli naturali, 
eh" eransi incontrati da rendere tT lavoro quasi •inese- 
guibile. La vastità delTedificio consiste »elle‘intri- 
carissime costruzioni fatte nel corpo del monte , e 
in una grande profondità , per reggere sull’ alta dfl 
monte, in una estesa pianura, Itt mole di quella Reg- 
gia, la coi pianta è di palmi 51Ó per <266 ^ 


Do 

S 

casino in tenapo di' era di esso Madia raccolsi molte 
mon^t® da’ tempi della Repubblica , eh’ ebbi a cedere àd 
altri . Appena ne conservo un^ , ma rotta da quei villa- 
no, che la ritrovò credendola d’oro. 

I (4) Fontano in Lepidina . 

05 ) Vedi de MagistrU Staf. JEcfies. Nfafol. />. , i 
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E|ppo tante spese , rimase pare imperfetta la 
parte occidentale del medesimo, e si dice, che la 
mancanza delle acque , di cui veramente questo luo- 
go molto scarseggia , fu cagione del suo totale ab- 
pandonamento,. Vi, fu situato il musep. Inquadrerà, 
e la libreria Farmsiann , di cui non d?hbo qui par- 
lare , essendo già destinato di tutto trasportarsi nel 
vasto, ed elegante edificio della Capitale, ove ua 
tempo erano i Regj Studj , a quest’ oggetto molto ri- 
parato, ed ampliato. 

Lo stesso Sovrano a poca distanza di questo edi- 
ficio , si formò un boschetto di circa 8co moggia di 
territorio , che comprò da diversi possessori , e fat- 
tolo tutto murare per Io giro di circa 3 miglia , vi 
racchiuse cinghiali, caprj , lepri, conigli, ed altre 
fiere, come anche diversi uccelli , e specialmente fa- 
giani. Il disegno n’c molto elegante, e grandioso ; 
vi si ammirano diverse statue, fontane, ameni 
stradoni alberati , con molf’ arte , e verdeggianti in 
tutte le stagioni, parterri , piccioli orti , ^ giardini, 
piante di scelti , e rari frutti , cd cibe orientali , ed 
un bello edificio per la fabbrica della porcelhna , che 
v’ intrcflusse , leggendosi questa iscrizione; 

^ % 

CAKOLt^g UTHiySQUE SICIL. FT HlEK. KKX 
OP^MIS FOVENDIS ARTtnUS ET BONO UEIP. NATUS 
IDONEAM MlIRCHONlS POCUtIS MATERIAM 
CONFICIENOORUMQUE RATIONEM AnsKCUTUs 
AHOTAS AI) in pPUS OFFICINAE OB SOLO 
XOIFICAVIT A. S. MDCCSLIIl. 


Vi si vede pure una chiesetta , la quale nel 177^ 
•fu eretta a parrocchia , per amministrare éi-.sa- 
{tramenti à’ servienti del bosco , che ascendono -a 
^irca 300 individui . Non vi rriincano altri edilkj 
più piccioli in varj altri luoghi del medesimo . * 

H 3 La 
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La popolazione di CapoJìmonie ascende a cir- 
ca iQcf ) . Le donne per lo pili sono addette a lavar 
pannilini . 

Nelle case vi sono le conserve di acque piova- 
ne , le quali tempo di està mancano del tutto , e 
son costretti gli abitanti di calare nelle fontane di 
ì^apoli per provvedersene , si per far esercitare alle 
loro donne un tal mestiere , si per lo necessirio ali- 
mento. Gli uomini son poi addetti a tagliar legna- 
mi > e a cavar pietre per fabbricare , chiamati ta- 
pliamonù . 11 territorio di questo villaggio produce 
buoni frutti , ma i vini son leggerissimi , e di niun 
sapore , eccetto che in pochi luoghi , che riescono 
mediocri . Egli confina collo Scutillo , Mlano ec. 

L' unica strada rotabile^ che da Napoli porta al 
suddetto luogo, è molto malagevole per i calessi nell' 
ascendervi , e pericolosa nel calarvi . Se le delizie 
fatte in Capodimonte avessero incontrato il genio de’ 
nostri Sovrani, si era progettata altra strada, pià 
lunga , ma moltoppiù comoda , e quasi piana per 
arrivarvi . Le altre strade per Salirvi a piedi son poi 
assai scomode , e penose . • 

CAPODRISE. Vedi Capudrise, 

CAPOFANO una delle cinque ville à\Fano del- 
la Regia città di Montereale in Abruzzo ulteriore . 
Vedi Montereale, 

C^POFROCCANO , uno de' 26 casali dell’ Uni- 
versità di Nocera de' Padani superiore , appellata 
Università Lorpo . Vedi Nocera de' Pagani, 

CAPOGRASSI, terra in provincia di Principa- 
to citeriore , in diocesi del monistero della rrrnr ri 
della Cava , distante da Salerno miglia 46 . La me- 
desijia è situata in una valle, ma di buon’ aria , sic- 
come avvisa 11 Antonini (j)* suo territorio produ- 
. oe 

(i) Antonini nella sua tucanta pag. 273. 
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ce ottimi vini, ed olj, ed è abitato da circa 400 in- 
dividui , tutti addetti alla sola agricoltura . La tassa 
del 1532 fu di fuochi 46, del i54<^ di 61 , del 1561 
di < 52 , del 1595 di 66 , del x<548 di 50 , e del i6<59 
di iS » 

In oggi si possiede dalla famiglia Mastelloni , 
col titolo di JAarfhesato . • 

CAPOLA villa di Valle-Castellana» Vedi Vallea 
Castellana • 

CAPOLATERZA una delle ville di Valle-Cf 
stellana in Abruzzo ulteriore ■, in diocesi di Ascoli in 
Piceno» Vedi Valle-Castellana. 

CAFORCIANO,: terra in Abruzzo ultra, in dio- 
cesi Aquila, e propriamente nella forania di Nar- 
velli , e vedesi edificata piuttosto in luogo montuo- 
so , distante dall’ Adri^i$o miglia 24, e da essa <:it- 
tà dell’ Aquila migli# 15 . Il suo territorio confina 
con Tussi , Bominaco , , C iifita-Betenga , Cara- 

pella, e Sanpio delle Camere» Il medesimo, parte i 
montuoso , e parte è piano» In un angelo dello stes-» 
so eyvi un laghetto, in cui vi si pescano poche tin- 
che . Nella sommità di un colle si trova una piccio- 
Ja chiamata lurri,^ serve per commodo de’ citta- 
<lini , e vi si vedono pochi lepri . L' agricoltura non 
è gran fatto esercitata , a cagione del clima troppo 
rigido . La maggior parte de' cittadini va a coltivare 
le campagne di Puglia , di Orbitello , e di Roma » 
11 grano .sarebbe sufficiente alla popolazione , se i 
possessori de’ terreni fossero cittadini. Vi si racco- 
glie però una quantità di legumi , eJa maggior in- 
dustria de’ naturali consiste nella coltivdzione del 
croco . 

^ Nel 1532 la pcpolazione dì questa terfa^fii tas- 
sata per fuochi 42, nel 1545 per 6 e, , nel it^òi per 
79, nel 1595 per loo, nel 1Ò48 per 135, e nel 1669 
^ 93 • In oggi i suoi naturali ascendono al nunie- 

fo di 650 . Si possiede da D. Barbera Cappa’ Aqui- 

H 3 Jan§ 
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lana figlia del fu barone D.- Pasquale Cappa pattizi^ 
Aquilano , . . - 

CAPOSIETE villaggio dello stato òi\ Glffoni , e 
propriamente nella sua Università detta de’ sei casa- 
li . Vedi (ilffonì . .... 

CAPOl?ELE terra in Principato ci tra \v diocesi 
di Coma, d.nlla quale città è lontana miglia 6, e 30 
in circa da Salerno. Ella prese il suo nome dalla si- 
tuazione in cui vedesi , cioè nelle sorgive appunto 
del fiume Selèy che nasce ben grande ad oriente del 
monte appellato Passatone , parte già degli 'Appen- 
nini , e che dividea gi’ Irpini , da Lucani ; quindi 
nelle carte de’ bassi tempi è chiamata Caput Sylans. 

Le dette sorgive han di gi.i rovinate porzioni della 
medesima terra , e forse un giorno le recheranno 1 
ultima rovina. I nuovi sboccW di acqua, che nasco- 
no da giorno in giorno versoT abitato , seguiteran- 
no a fire rovinare quelli meschini edificj , e cosi c^ 
stringere i naturali di abbandonare del tutto il suoio 
padrio . L’ aria è niente sana . Il lno»o è poco ven- 
tilato . Le nebbie sono- continue , cagionate dalle ac- 
<|ue di detto fiume , e per dirla in tino a me sem- 
bra un paese infelice . La migliq|^ situazione* è quel- 
la, dove i monaci della congregazione àe\ Salvpdore" 
vi han fatto un bellissimo , e grandioso edificio, pefi 
essere nella parte più elevata , ed alquanto- discostò 
dalle foci del fiume. Nel dì 8 Settembre del 1*694 fo 
rovinata dal terremoto , essendo cadute 1 50 case , eolia 
morte di 40 individui, e 60 feriti. 

Questa terra non è certamente di recente fon^ 
dazione, ma non posso, assicurare il leggitore del 
tempo con precisione, ch’ebbe ad edificarsi. Nel ca- 
talogo de’ baroni sotto Guglielmo li se ne ha memoria, 
e di essere anzi , feudo di due militi, come si dirà. 

, Il di lei teiritorio dà prodotti a sufficienza , non 
vi manca della caccia di quadrupedi, e di vdlatilr , - 
cd il detto fiume produce . delle buonissime ^trotta' ^ 

, Mob 
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Motte parti sono addette al pascolo degli animali , 
onde i suoi cittadini si esercitano nell' agricoltura non 
meno , che nella pastorizia . > 

Nella numerazione del 1533 i suoi naturali fu- 
rono tassati per fuochi iSa, nel 1545 per 253, nel 
1561 per 321, nel 1595 per lo stesso numero, nel 
lO'^S per 300, e nei 1Ó69 per 204* In oggi ascen- 
dono a circa 34CX) « ■' 

Riguardo a' suoi possessori ho le seguenti noti- 
zie . Nei citato catalogo de’ baroni sotto Guglielmo 
il Buono si legge : Comes Philippus de Balbano di- 
xit quod demanium suum quod tenet in ducatu vi- 
delicet de Sondo Angelo ftudum IV militum de 
Colohretia feudum 111 militum de Capusele feudum 
Jl militum de Diana feudum I militis (1). . 

Begasix Mantella di Salerno moglie di Poggie- 
rò de Marra de Baralo ebbe il dotario sopra di qne- 
6ta terra (a) . 

Nell’ archivio della Regia Camera si ha memo- 
xia , che questa terra fosse stata infeudata al cele- 
bratissimo Giacomo Sannazaro , che 1 ’ ebbe ad avere 
dagli Aragonesi , a’ qpali fu molto attaccato , come 
«crive r autore della sua vita, e vien confermato an- 
cora cfa tutti £li storici Napoletani , 

CAPPA noci A, Ca/r^ai/oj/'o , o Cappadozio, terra 
in Abruzzo ultra , in diocesi dei Marsi , distante 
dall’ Aquila miglia 35 in circa, e dal mediterraneo 90, 
11 di lei territorio confina con le terre di Verecchie, 
Pagliara, C astellafiunte , ec. . Vedesi edificata su di 
una rocca molto scoscesa , ed alpestre . A distanza 
di un quarto di miglio vi scorre il fiume Ciri 1 nel 
quale* gli abitanti di detta terra , vi pescano birone 
trotte . Vi è una montagna denominata di Anezze , 
ed un bosco appellato C antporotondo , molto ricco di 
faggi . Tanto in detta montagna , che nell’ accennato 

H 4 bo- 

li) Vedi Sorrelli nel tuog, add. pag. 66. 

(q) Regest. 1339. ei 1340. S. /o/. x. 
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bosco vi annidano quantità di lupi , ed orsi , oltre 
di caprj , volpi , e lepri . Non vi manca molta cac- 
cia anche di pennuti. L’altra montagna denominata 
la Dogana , che si appartiene al possessore del feu- 
do , ik confine con lo stato Romano , come dai 
termini ultimamente riconosciuti dai periti colà man- 
dati dalla nostra Corte. Il territorio di Cappadocla 
è niente fertile . Le produzioni naturali consistono 
nelle sole castagne , e poche noci . Ui grano se ne 
fa pochissimo . ‘ La maggiore Industria è la pastori- 
zia, vendendo i latticinj ne’ mercati di TagUacozzo 
e dell’ Aquila , ed anche nello stato Romano . l pesi , 
t le misure sono a norma di quelli dell’ Aquila . 

Gli abitanti ascendono a 1455 tassati per fuo-* 
chi II"’. Nel 1595 si trovano tassati per fuochi 99, 
fiel 1643 per 95, e nel 1669 per 99. 

Questa terra dal Re Federico fu donata 'insieme 
con altre (i) a Fabrizio Colonna» Nel 1442 si pos- 
sedeva da Gio» Antonio Orsino , dalla quale famiglia 
passò alla casa Colonna. 

CAPPELLA . Vedi Villa Cappella . 

^ CAPPELLA DEL MAJO ,♦ uno de’ nove casali 
dell’ università di Nocera de' Pagani inferiore , detta 
appunto Università Pagani . Vedi Nocera de' Par 
gani , 

CAPPELLE, o Cappella y terra in Abruzzo ul- 
tra, in diocesi de’ Piarsi , distante àzW' Aquila mi- 
glia co in circa, e dal mediterraneo miglia òo. Ve- 
desi edificata in una pianura, che ha poco declivio» 
e per conseguenza spesso vi si ristagnano le acque 
piovane. (1 di lei territorio da levante confina' coti 
Antrosano , e Sanpolino: da settentrione con Albe, e 
IMagliano; da ponente con la terra 'di Scurcula , e 
da mezzogiorno con Avezzano , c Cese . \ i sono piu 
sorgive di acqua , e vi corre anche il fiume Imele , 

il 

(i) Vedi Corcumdla. • ’ ■ 
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il quale trae la sua origine dal territorio di Vertc- 
chie, e dopo breve cammino si perde in alcuni mea- 
ti , ma indi rinasce a piè di una rupe, posta a mez- 
zogiorno di Tagliacozzo r Indi scorre tra settentrio- 
ne , e lev^inte , dirigendosi verso mezzogiorno bagna 
la terra di Corcumella y ove cangiando direzione tra 
settentrione , e ponente cammina alla volta di Rieti» 
♦Nella primavera, ed estate dà pesce agli abitanti > 
che chiamano Lasc\ty ma però in poca quantità. Nel 
monte chiamato Sanfellce gli abitatori si proveggono 
di legname , e bel medesimo vi è caccia di volpi , e 
di lepri, 'e similmente di starne, e di pernici. Il 
suo territorio non è molto fertile, appena rende il 
necessario ai naturali di questa terra , e per conse- 
guenza non hanno verùn commerciò con i paesi cir-, 
convicini . Il numero degli abitatoiH ascende a 244 j 
e si possiede dal marchese Colonna residente io 
"Roma » 

Nel 1595 fu tassata la sua popolazione per 70, 
nel 1Ò48 per do, e nel idóp per 22. 

Il Re Federico la donò con più altre terre a Flr- 
brizio Colonna y come si dirà nell’ articolo Corcumel- 
la , essendo statd prima della casa Orsini per conces- 
sione del Re Ferrante, 

CAPPELLE casale della città ò\ Teano di- 
stanza di miglia 4 \ situato dalla parte di occidente 
di S. Giuliano. Il territorio produce castagne , ghian- 
de, ed olio. Gli abitanti ascendono al numero di sza 
Vedi Teano, / 

CAl^PELLE villaggio in provincia di Teramo y 
in diocesi esente, distante ^ da essa città di Teramo 
miglia 22 abitata da circa 700 individui tutti addet- 
ti all’ agricoltura , ed alla pastorizia . La sua situa- 
zione è in pianura, e vi si gode buon’aria. Ella è 
«otto la giurisdizione spirituale de'la Reai badia di 
Picciano ; ed è infeudata alla famiglia Figl’ola de’ 
duchi di Civita S. co^ titolo di baronia. 
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Le procfuziotii del territorio . consiatorfo la grano i 
fanone, legifmi , vini, oij y e lini. Non vi manca 
della caccia , ed il commercio di essi abitanti è con 
altre popolazioni della provincia , alk quali vendono 
le loro soprabbondanti derrate. * 

^ capracotta, terra in contado di Moline In 
difesi di Trivenfo , é lontana da Camp^bcaso mi- 
30 r da Lucerà 6o , e da T rivento ló , La sua, 
situazione é sopra di un monte , ove,!’ aria respira- 
si raqito sana. Tiene non però il territorio atto al- 
la se^'na , ed al pascolo degli animali . Alla distan- 
za di un miglio dall’ abitato verso settentrione vi 
qn’ acqua sulfurea , della quale fanno uso gli 
abitanti , e quegli altresì di altri luoghi vicini , per 
varie loro indisposizioni. Nello stesso suo tenimento 
vi sono i feudi di Macchia , di Lespinote , di SpeJa^ 
letto , e di Monteforte , e nelle sue vicinanze anche 
al feudo delle Vicende piove. Vi è caccia di lepri, 
capri , volpi , e similmente di molte specie di vo- 
latili . " 

La medesima esistea ne’ tempi normanni , ma 
miMTO monumento vi è , che riguarda la di lei fon- 
« *■ 

Traile molte terre, di cui investi il Re Alfort* 
io nel iq5?7 Andrea di Ebolo , vi fu quella di Cà^> 
Pffcbtta , coijQe meglio ,si ravviserà nell' articolo di 
Civita-nova. Nel 164B si possedea da Aureiìa d'iS^o- 
/o . Nel si possedea da Francesco Candelmo ♦ 

Passò tìnalniente alla famiglia PisdcelH. 

La di lei popolazione nel 1532 fti tassata per 
fuochi ji8, nel 1545. per 134, nel 15^1 per 1Ò4 , 
1595 Q48 , nel 1648 per 254, e nel iddq 

per 1 . In oggi ascendono al numero di circa 1 170 ; 

i suoi naturali addetti per la maggior parte all' agri- 
coltura y ed alla pastorizia. Vi é qualche commercia 
con altre popolazioni , a cagione dello smercio dì 
quelle derrate che lor sopravanza , e per prow&- 

der- 
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fJersT altrove dt ciò', che ad essi manca. Vi è un, 
ospedale . 

CAPRAFICO villa nel ripartimfnto' di Terjmo. 
distante da detta città miglia 5 . Klla è situata so- 
pra di. uu colle di arra sana , e i suoi atitatori al 
Buniero di 153 sono addetti all’agricoltura, ed alla 
pastorizia . Si appartiene in feudo alla detra città dS 
'J' tramo . 

CAPRARA . Vedi Villa Caprara^ 
tAlTlARA , ovvero villa Carrara , villaggio ia 
frazzo ultra, e propriahtente in provincia di Tera- 
y iti diocesi di Penne, distante da Teramo mi- 
glia in circa, situato in una pianura, ove respii- 
rasi un’ aria non insalubre • Nella numerazione del 
’59? ritrovo tassati i suoi abitanti per fuochi 12 , 
nel 1648 per 18, e à » e nel i 66 g per fbochi 50. ' 
In oggi ascendono al numero di 500, i quali ritrag- 
gono dal territorio vino, ed olio soprabbondante da 
venderlo altrove . Questo villaggio si possiede dalla 
"congregazicne de’ PF. Filippini . 

'CAPRARELLI casale di Alvlpttano in terra dt 
ILavoró \w diocesi' di Calazio, unito cogli alt-ri di 
Faiankiy e Kesignano , cfi anime 815. Vedi Alvi- 
^nano’. ' 

^ •'fCAPRARlCA di Lecce , terra in provìncia di 
VTranto", in diocesi di Alessano , situata, alle fttde 
oi un colle aspro- e sassoso , e di buon’ axia> distan- 
te da essa citta di Alessam miglia 4, e tiene il suo 
©Jrnrorio molto atto alla semina, e a produrre buo- 
- abitanti ascendono al numero 
numerazione del 1 532 furono tassati 
per fìiochi 1^7 , rtel 1545 per <58 , nel per 91, 

*595 tir , nel 1648 per Io stesso numero , 
c nel ydhy per 82 . Questa terra nelle dette nume- 
razionile chiamata Caprarica di Lecce per distinguer- 
W oaU altra, denominata Caprarica. del Capo. Nel 
’ det- 

t 


ì 


’Digitized by Google 


134 


C A 


detto anno 1648 sì possedeva da Prospero Adorno. y 
in oggi dalla f.imiglia Galloni . >... 

CAPRARiCA DKL CAPO, così detta per di- 
stinguersi dall’ altra denominata Caprarica di Trecce , 
mia è una terra in provincia di Otranto , in diocesi 
di Alessano , dalla quale n’ è distante miglia 4 . Gli 
abitanti ascendono al numero di 375 , tutti addetti 
alP agricoltura . La tassa del 1532 fu di fuochi 31., 
del 1545 di 32 , del i'5<5r di co, del 1595 per lo 
stesso numero, del 1648 di 23 , e del 1669 > 

11 suo territorio dà frumento , vino , ed olio . . 
Si appartiene in feudo alP famiglia Galloni de* 
principi di Tri case , , » \>*l 

CAPRECANO casale dello sfato di SanseverinOf 
in diocesi di Salerno . E’ sito in luogo montuoso di 
buon’aria, e tiene di abitatori 480 in circa, addet- 
ti lalla pastorizia , ed all’ agricoltura . Vedi Sanse- 
verino • 

CAPRI isola posta alla estremità del golfo dt 
Napoli , che lo domina dappertutto . Ella è sotto t 
gradi 31 41 di longitudine, e 40 35 di latitudine r 
La di lei maggior lunghezza è presso a 5 miglia > 
e 2 la sua larghezza . Tutto il perimetro è poi' di 
miglia 9. lo non saprei, come in Plinio (i) si leg- 
ge: inter Pausilypum, et Neapolim Megaris”. mox a 
Sorrento FUI nu pass, distantes., Tiberii prindpis 
arce nobiles Capreae , circuita XL rti. pass. Forse è 
una di quelle mende , di cui spesso s’ incontrano ia 
quella sua opera . Può stare , che a’ suoi t^oipi fosse 
stata più estesa , e che il mare roso avesse parte del- 
la sua circonferenza , ma certamente non mai has?i 
a credere , che ristretta si .fosse di tanto dai tempi 
di Plinio a noi . Il P. Gio. Arduino nulla disse in- 
torno a questo passo di Plinio (2) . Io volli consul-' 

• t 

* - 

(i) Plinio hist. natur. Lib, 3. cap, 6 , 

ifl) dt. Lib, 3. ». i3. 
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tare T edizione fatta dal celebre tipografo N/ccoZd 
Jenson in Venezia nel 1472» e l’altra latta in Roma 
nel 1473 da Corrado Suueynhey/n ^ ed Arnoldo ìran- 
rnrtz y t tanto nella prima (ij, quanto nella secon- 
da (■:), con picciole varianti, lessi: ìAegaris rnox a 
iturrento Vili nu passuum distantesTyberii principi s 
arce nobiles Capree circuitu xl -M. p» c, x heuco- 
thea etc, Filippo Cluverio (3) riferisce pure il papo 
di Plinio , e niente si fa carico di siffatta estensio- 
ne , e nè anche Cristoforo Cellario (4) . Noi non pos- ^ 
siamo ricorrere alla misura delle miglia anti^e per- 
chè poco ne abbiamo di certezza ; e sebbene fossimo 
poi soltanto certi di essere state più brevi dei.e no- ^ 

"i stre , e similmente diverse , non potrein dire , che le 
40 miglia di Plinio si potessero in oggi uguagliare 
alle 9 quante appunto ne contiene la presente sua 
circonferenza . Io dunque m’ immagino , .che Phnio 
molto pratico di questi nostri luoghi ave^e scritto 
circuita XI m. p. e che poi gli amanuOTSi avessero 
mutata lai in L dicendo bene \\ào\toValckenaer[^) 
che per istupidezza de’ copiatori ip tutte le opere ^ 
degli antichi , Latent uhiqae peccata» 

Ell<t è dirimpetto alla città di Napoli , dalla qua- 
le ne dista migfià 17 in circa , quanto è appunto il 
tragitto vdel cratere, e non già 04 come altri dice. 

Dal promontorio della Campanella , ovvero Capo di 
Massa n’ ^ lontana miglia 3, e 9 da Sorrento » k-Ua 
è compresa nella provincia di Principato citeriore . 
L’eruditissimo sig. D. Alessio Aurelio Pelliccia yCOn- 

gettura assai bene , eh’ ella altro non fosse , che un 
pezzo distaccato dagli Appennini per cagion di tre- 

,■ À ■ ' * 

(l) Lib. 3. cap. 6 . 

(a) Lib. 3. cap. 7. 

(3) Cluverio nell’//à/. ant. lib, 4. c. 4* P’ 1168. 

(4) Cullarlo Geogr, ant. lib. 2. c. 10. p. 954 > 

(5) Vakkenact nelle Fentsse ptg. 744* , 
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Kluotó, e di' ebbe a rilasciarsi per effetto di qtwlcbtf 
Sfrato di materia eterogenea, il quale non potè resi-' 
st ere alla forza deliVimpulsione (r). K infatti in tue», 
fa» r isola di Capri ^ non v; si veggono affatto segni 
di materie vulcaniche, che se mai surta fosse da for- 
za di fuoco, ve ne avrebbero ad essere almeno in 
qualche angolo della medesima. L’ vero però, che. 
talvolta non si sono manifestati i vulcani, mentre 
han^ fatto sorgere sulla superficie delia terra , o ne* 
seni di mari, della sola terra a farmare montagne, r 
o isole. Ma tutta quest’isola vedesi di essere un sol 
pezzo , ond’ io senza allontanarmi dal suo savio pen- 
sare , azzarderei dire , che la medesima ne’ tempi a 
eoi sconosciuti facea un sol continente coli’ Appfnni»- * 
no, e per ragion di tremuoto ebbe a sprofondare 
quella parte irregolarmente, che oggi chiamiamo fior- 
t/te di Capri, e così ae rimase divisa, anche perchè 
ne' tempi andari le "Rocche di Capri faceano un pas- 
saggio malto difficile a’ vascelli , per i tanti avanzi * 
di scogli a poca profondità delle acque. Questo av- 
venimento fu simile all’altro per cui la Sicilia ri- 
mase separata dalla Calabria, Altrimenti, come quel» 
pezzo sì grande distaccandosi A\\'^ Appennino allonta- 
narsene per più miglia ? Comunque però sia «fri* 

Il di lei territorio è tutto montuoso, con poclìe val- 
li , e piani ,• quindi è che si raccoglie pochissimo 
grano dagli abitatori, non così poi -vino, ed olio, le 
quali derrate formano il sostentaracnto di quella po- 
polazione. Naturalmente produce molte erbe, come 
PisTaccliì leutensis di Linneo, la Cassia, passerina 
hirsuta , la Daphne gnidinm , cioè la tithymala , che 
cola chiamano tìtumaglia , la Cineraria marittima , 

, thi» 

(lìNelle Ricerche Fi hsojic he- /storiche sul? antico Sta» 
to dell' estremo ramo degli Af pennini , che termina dirim- 
petto P Isola di Capri x. pag. jo. nel tom. S. della 
Raccolta del Perger , \ , 
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thimus , 'ÀrButvs , ilex , Schìnut aittSia > o «ia 
falso ec. avendone il dottor Giroldi raccolte ledili 
rare, portate dal sig. Hadrava (i), il quale avvisa 
che il sig. Grafffer inglese , che da giardiniere era 
al servizio del nostro Sovrano , formò una buona rac- 
, colta delle piante scoverte in quest’ isola , che volea 
pubblicare col titolo Flora deW Isola di Capri - Vi 
cono buoni pascoli, onde riescono s.ipoio$e le carni^ 

,e i latticinj . 

' Quest’isola è molto celebre £n dall’antichità , 
ÌTien divisamente chiamata, cioè S^naria ,Tela/ii/af 
insidS^tlonis , e Capreat . Da Strabane è detta Km- 
9ptiit< y da Tolommeo K^tvp a. Da’ Laiini fu detta stnv- 
pre nel numero del più . Stefano ìiizzantino (a) la 
chiama Kinr/Jifr*. Solino (3) Capraria, Fu detta an-‘ 
che dalla moltitudine delle capre . Si crede , 

che i primi ad abitarla fossero stati i Teleboì . Scri- 
ve Taeito : Graeeos ea tenuisse , Capreasque Telebois ' • 

i^biMaS y fama tradit (4) . Secondo Virgilio (5) que- 
jntb^lonia vi si ebbe a stabilire prima della guerra 
Troiana , poiché sc«ive . 

ììec tu carminìéus nostris indictus ahìiis , 

Gekale : <juem generasse Telon Sehethida Nympha 
Fertur , Teleboum Caprtos cum regna teneret 
lam senior : 

Ad avviso di Strabane (4) i Napoletani l’ occuparo- 
no. 


(1) Hadrava ne' suoi ÌKagguagtì di varj Scavi e sco» 
MTte di antichità fatte nell' ìsola di Capri . Lettera 33. 

(2) De Urbibtts pag. 354. 

(3) Solino Cap. p. 

(4) Tacito Annui. Lib. 4. num, 67. ed. Herbipoli et 
Fetldae 1777. p. 144. 

(5) Virgilio Lib. 7. JEneiJ, v. 733. seo. 

16) S^rsbpae Lib. 5 , 


A 


» 


Digitized by Google 



-I 


i 08 C A 

«0 . V Imperìdore j 4 u^usto essendovisi portato per 
riaversi di ui sjj muore, la" pei in nò co’ mediai ini 
coir isola d’ /jc/i/a i) ! si*debb\si prestar credenza 
a ciò che dice iv^roa/o (j) , òi essersi invooliato i’ 
ImperaJore di farne acquisro, jk-rchè un' elee secca 
germogliò alla sua presenza, lo rimetto al giudizio 
de’ sav^ . Durante la^ dimoia fattavi da Augusta vi 
stiede pare Tiberio ■, il quale asceso al trono, la dc- 
Itinò poi per luogo delle sue sceleratezze (3!, men- 
tre la rese più celebre per le opere , che vi fece , de- 
gne già della grandezza Bomana, e che a dispetto 
della non enranza de’ cittadini , e del tempo edace, 

|>ur dagli avvanzi , si congei tura per poco d.igr in- 
tendenti qual esser dovea la loro niagnilicenza. 

Tra le opere grandi fattevi da Tiberio vi furo- 
no le XII ville, ed un forte castello dalla parte di 
tnezzogiorno deir isola, di cui tuttavia evvene qual- 
che avanzo . Esse consisteaao in magnifici edifi/j , 
in orti, giardini, higni , boschetti ec. ,• Vi fece più 
altre magnifiche fabbriche per appianare le valli , « 

oltre di aver dovuto tagliare il monte in più parti 
per renderla ad onta della sua irregolare figura , pia- 
na , e piacevole al passeggio . Ma in oggi queste 
opere si sono perdute, ed è so^ta di bel nuovo Tir- 
regolarità del luogo. Il sig. Hairava -t^) è d'avviso, 
che tutte le suddette ville erano situate dalla parte 
di oriente , che' la più magnifica fu quella di G/ove, 
di eth 'tuttavia si veggono magnifici avanzi , e l’ es- 
ser- 

(1) Vedi Svetonio in August. caf. 98. ^ 

(2) Svetonio toc. cit. cap. 92. • 

(3) Il Regio Consigliere , D. Giuseppe Maria Se-m 

condo , nella sua breve Relazione Storica del P antichi- 
tà rovine e residui stampata in Napoli nel 1750 

in 8 alla pag. io fa l’ apologia a questo Imperadore . 
Sesto Aurelio H^ìttore De Caesarib. cap. Q. pag, 23 >• cd. 
1670. scrive in contrario. 

(4) Nella Lettera 13. 14. 
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tersi questa chiamata di Giove , si congettura dagl? 
eruditi (1) , e che le altre similmente avessero portato il 
nome di eiascuna deità ( . L‘a seconda villa dice eh’ era 

dove oggi è la cappella di ,S, Michele, La III Sella 
vallata di Matromania , traile due colline di Tuoro 
^ande , e Tuoro ficco/o , La IV era nella falda' di 

• Tuoro-grande y prima idi giugnere a Tregara , La V 

era nelle Camerelle VI era,situata, ove ve- 

desi la Certosa vefso il Monticello , VII in Cor . 
stigliane, L’ Vili nelle pertinenze di Mulo. La IX ' 
sopfa . La X vtrso Alano (4), L’Xl era po- 

sta nella ptìanura di Campopisco , o sia Campo Epi^ 
scopio , denominato ^^al vescovo Gullo ,* che ne fece 

• acquisto , e la ridusse ad una masseria , La XII fi- 
nalmente era al lido del mare , ove dicesi Marinella 
di Torre (5) , Ma il suddetto scrittore riguardo alle loro 
situazioni per lo più cade in una immaginazione 
molto riprensibile. 

Non.sono meno^conte le gjotte Tiéeriane , una 

• delle' quali detta dell* incavata nelle, rupi, è 
daddoveso magnifica, e fatta con ispesa certamente 
sorprendente, e jl porto di- . Queste grotte 
sono descritte da I), Giuseppè Maria Secondo nella 
sua additata Relazione {6) , ma il volere ciré dalla 
creta tuttavia esistente nelle medesime, se ne fosse- 
ro formati quegli eccellenti vasi chiamati Murrini , 
di cui parla Plinio , e che riuscivano simili a quel- 
li , che or noi facciatqo di porcellana , non mi sem- 

• bra niente abbracciabile. 11 suo faro y tire si rovinò 

Tomo ILI» I da 

, (i) Vedi Svetonio in Tiberio c. 65. - ^ 

(2) Vedi Giusto Lipsio in Lib, 4. annal. C. Taciti, 

(3) . Vedi Hadrava Lettera 16, 

(4) Hadrava letter. 18. 

(5) Hadrava letter. ao, re ' 

(6) Pag. ib. stg. ■ 
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da un terremoto (i), fu poi rifatto colla stessa ma- 
gnificenza , onde Stazio ; 

Ttlef’oumque domos y trepìdis uhi duleìa nauti s y 
‘Lumina noctiva^ae , tolllt p/iarus aemula lunae • 

Più altre antichità vi sono state scoverte, le quali 
non lasciano luogo a dubitare , che dovette essere iti 
istato veramente di grandezza sotto di esso Tiberio y 
e che dopo la di lui morte fosse stato pur anchit ono- 
rata da’ suoi ‘successori^ * ' 

Tutto il tempo, che vi si trattenne Tiberio se- 
condo scrive Plutarco fu di anni 7 . Ttjitpiof K»i~ 
oetp tv KefTrpfuts ìvtu trp tiuTtiS» pfXP‘ rtXfirrnf I 
Tiberius Caesar Capreis vixit ' septem annoi ùsque ad 
vitae Jjnem'y ma altri ?i avvisano eh' egli vi si por- 
tò nell' anno uó d^Ila nostr’ ,' e vi morì nel 37 
a’ 16 marzo , ed altri nell' annq CÌ7 , come il 'M«ra- 
tori (4), e del suo tfnpero 14 . * ' ‘ 

^ Si vuole , che qdest' isola fosse stata in dominio 
Ài' Cassinesi . Da molti però si mette in disputa (5), 
e a noi poco preme di riijvangarlo j sebbene si può 
credere perchè questi vi fondarono fl ^ionistero di 
Sanst/ffano'y é Savino abbate di quel monistero cercò 
il permesso a S. Gpeoorio ì/laono di potervi colloca- 
re le ossa di S.' Agata , D^l Cardinal Deusdedlt y e 
da Cencio Camerario si ha , che Gregorio I[ diede per 
anni 09 al ^onsolo Teodoro ( si crede il duca di Na- 

' ■ ■ ■ " M’ ) 

* \ 

(i) Svetopiò in Tiberio pap. 74. et ante paucos y 
quam obiret , dies turris Phari *terrae mota Capreis conii 
cidif. ' ■■ ' • ‘ / ' ' ■ 

'(2) Sylvar. Lth. 5. v, lor. 

(3) Fiutare, in Esilio pag. 534. 

(4; Vedi Muratori ne’ suoi Annali cit. an. 

(6) Vedi Anastasi Antiau, Surrent, tom. I, LiB. i. 
iap. - V- • ■ ..... 
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foli ) risola di Capri , col detto monistero di San» 
Stefano , e con sue pertinenze , che dava annui sol- 
di 109 e 100 megarìci di vino , ed il casale Maio- 
rìs , o Malore, e il casale ìdirajise i"* uno e l’altro 
in Capri (i). 

* Nel 9B7 ebbe il suo vescovo chiamato diovanz 
«/', il quale fu consegrato da Leone arcivescovo dì 
Amalfi , e lo costituì suo suffraganeo (0). Klla fu nel 
dominio degli Amalfitani fin dal 925 , come si vuo- 
le . Giacomo Arcuaci, o de Arcuzio, che fu padrone 
di Altarhura ( ) fu possessore di Capri. Il Re La- 
dislao promise agli Capresi di tenerli nel Regio de- 
snanio (4) . Ma fu poi conceduta a Girolamo Fel- 
legrino , 

In tutta la detta isola , non vi è altro , che la 
città , che porta il suo nome , ed un altro paese 
chiamato Anacapri , del quale potrà il leggitore ri- 
scontrare il suo articolo . Leggiamo presso Strabo- 
no (5) ■ Capreae antiquitus duo habebant opidula : po- 
' stea vero modo unum. Qui debbo far parola della so- 
la città . Non vi è niente di particolare riguardo a’ 
suoi edificj . Nell’antica sua cattedrale .vi erano 9 
Colonne , quattro delle quali di giallo 'antido , le qua- 
li nel 171^1 furono trasportate in Casertd', e furono 
situate nella Reai Cappella . Nella nuova cattedrale 
•vi è la statua di S. Costanzo protettore dell’isola, è 
tutta adorna di pietre ritroviate negli scavi fatti nel- 
la stessa isola . ' i ' 

Quanto è piacevole lo stare in Cpprì per T ame- 
nità dell’aria, per lo diletto, che gli uomini di que- 

I a sto 

«k 

|i) Vedi n P. Alessandro di Meo Annali critico-di- 
plomatici del Regno di Napoli , tom. 2. p. 304.v§. Q. 

(2) Vedi Ughelli mW Ital, Sacr. t, 7. est. . . • 
Vedi r articolo Altamura . ' 

' I 4 > 5 - /o/. 55. «L 

(5) Strabone L$b.: 4 .‘ , 
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sto incontranó nelle sue anticaglie, e per f buoni 
frutti , e pesci , che vi si hanno , per tutto il resto 
un forestiere vi sta male , se d' altronde non si pro^ 
vegga del necessario . Pa tutti gli scrittcwi di quest* 
isola si è detto, che la rendita del vescovo consista 
nelle quaglie ; tpa questa è una fanciullaggine , che 
si è voluto aédottare troppo inconsideratamente , e 
mi fa meraviglia , che detto )o avesse adche il sig, 
ffac/rava Ix) f sebbene soggiunga, di f sservi ancka 
da' fondi , che ad esso appartengono , La popolazione 
della sola città di Capri ascende a circa 2100 indi- 
vidui , e quella di Anacapri a «3CX>, vai quanto dire, 
che tutti gli abitatori di questa isola ascendono a 54CX), 
Nella numerazione del 1532 tutti insieme , mrono 
tassati per fuochi 33(5, nel 1543 per 266, tjel 1561 

per 349 » . 

11 commercio di quegl' isolani consiste nel ven« 
dere i prodotti di olio, di vino, e fratti, come an-^ 
f he di quei pochi formaggi di capre , e vacche , che 
alimentano nella medesima, non oltrepassando le pri- 
me il numero di 3CO,e così quello dejle seconde ; e 
molti sono addetti alla caccia, ed alla pesca, tutto 
trasportando in Napoli » Alcuni altri si proemiano 
il mantenimento dal litro de' loro asini pel trasporto 
delle legna da fuoco : altri finalmente vanno acca.- 
pando serpi , ed altri animali distruttori delle uova 
delle pernici (2) , Le loro manifatture consistono in 
fare reti da pescare, e fettuccie di seta, la quale ri- 
cevono da’ mercadanti Napoletani • Una donna con 
siffatto travaglio si procaccia per giorno grana 8, se- 
condo dice il suddetto liadrava (3) • 

II nostro Sovrano vi ha stabilito cinque pubbli- 
che scuole , una delle quali di naujicc , ed uq' altra 

' ‘ P?J 

(1) Hadrava Lettera 23. 

(2) Vedi Hadrava Leti, 34, 

(3) Nella l>tttera 38, . ^ 
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pet le ìaiìduUi , Jrf cui s' Inségrtano i lavori delle» 
fettuccia di seta, cofne dice il sig. Galanti u). 

Vi è una ricca Certosa fondata , e dotata dalla 
Regina Giovanna rtel 1371 , la quale concedè a quel- 
li monaci anche l’ intera isola , con tutti i dritti di 
dominio, e di signoria, éxcepto scabello iustitìe , 

I nostri Sovrani le han da quando in quando 
tonceduti varj privilegi , che trovansi tutti raccolti 
in un volume* 

CAPRIATA , o Coptlail , tetra in provìndia di 
terra di Lavoro , in diocesi di Vetìafro , dalla quale 
città è lontana miglia 5, e da Napoli 40. Questi 
terra vedesi edificata alle radici di nn monte verso 
mez2ogiorno» Il territorio è ferace nel dare fròmeii- 
to , vino, olio, e frutti di varie specie* Gli abitan- 
1 ti in oggi ascendono 1 icsSo in circa addetti per la 
maggior parte all' agricoltura , ed anche a commer- 
ciare le loro soprabbondanti derrate con altre vicine, 
e lontane popolazioni . La tassa de' fuochi nel 1535 
fii di 95, nel 1545 di p!!, nel i^di di 108, nel 1595 
di 112, nel 1648 di 90, e nel i'66g di 70. Si pos- 
siede xlalla famiglia Qaetani de” ciuchi di Laurtn^ 
zana * • - < ^ 

^ CAPRICCHIA villa di AmattUe in Abruzzo ul^ 
teriore , \ eà\ A-rhatrìce i 

CAPRIGLIA Casale Regio iti Principato atra , 
in diocesi di Salerrió , miglia 4 distante da essa cit- 
tà * figli è situato in un colle , ove respirasi' buon'* 
aria, ed è abitato da circa 1120 individui. I mede-' 
Simi sono addetti all' agricoltura, ed alia pastorizia, 
ed altresì al trasporto delle vettovaglie in altri luo- 
ghi della provincia . Questo casale né ha un altra 
chiamato Casabaroné ■, il quale non tiJne parrocchia 
separata* 11, suo territorio è ferace nel dire tutte le 

1 3 /■ 

<i) Calanti i. 4. ^ 6§o* 
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produzioni di prima necessità , e vi sono de' pascoli 
per r industria degli animali . 

CAPRIGLIA , o Craviglìa, terra in provincia 
di Frincipaio ultra y in diocesi di Avellino , lontana 
dal mare miglia irte mezzo in circa , e 8 da Monr 
iefuscolo . La sua situazione è in un'' amena collina , 
e’I di lei territorip da oriente confina con Montefre- 
dine , da mezzogiorno con Avellino , da occidente con 
Sumnionfe y e da settentrione con la terra di Qfot- 
toleìla . Tiene una villetta detta Sanf elìce , la cui 
popolazione unita a quella di CaprlalU ascende a 
circa 1183 individui. 

Nel 1532 la sua popolazione fu tassata per fuo» 
chi 89, nel 1545 per 107, nel 1561 per 125, nel 
1595 per i<^5, nel i 6^9 per 140, e nel iddy per 39. 

Le produzioni del suo territorio consistono in 
buone castagne, ed ottimi frutti. 

Tn oggi si possiede dal marchese "Ruggiano Ma- 
cedonio . 

CAPRILE casale della città di Massalubrense , 
il quale unito agli.ajfri di TitigUano , Turri , e M<- 
trano, sotto di una sola parrocchia fanno anime 577. 

Védi Massaluhrense , 

CAPRINO.’ Vedi Carpino, ^ . 

CAPUA antica. Vedi Santamaria • 

CAPUA città arcivescovile , e Regia in terra df 
Lavoro. Si vuole che il conte Lanlone nelTasd, do- 
po r incendio della città di’ SìcopoU (i), e non Si- 
nopoli , cotTie scrive qualche nostro inesatto scritto- 
re, dato l'avesse il suo incominciamento , lungo_ il 

liu- 


V * 

(i) Vedi Eremperto nella sua hixtor. pag. 41. nella 
Raccolta del Perger y tom. 2. GiP. Diacono n. <1. Leone 
Ostiense Lib. i. cap. 30. Porfiroqenito De adm. imp, 
cap. 27. la chiama Kovnirn» , o;a il Pellegrino legge 
’K.rtwttvt/nr y quasi Kairv<t» tuuv , Capuam noiuim. Vedi Pi/- 
iegrino nel Disc. 2. pag. 176. ed. dì Cravier 1771. 
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fiume Volturno t <e vicino al ponte di CaslUno (i). 

Secondo poi Costantino Parjirogeneta (;) 1 ’ epoca di 
questa città sarebbe nell’ iijó , poiché scrivendo egli 
neli'anno^Q, si avvisa: ex quo autem Capua con- 
structa fuit anni sunt LXXlil, ma non viene affatto 
approvato dagli erutti, 11 luogo intanto, ove la no* 
velia città videsi ergere , era molto silvestre , e 
pantanoso. L’autore del cronaco de’ conti di Capita 
ce, lo indica appunto col nome di Pantano,', ipse Ca- 
sttlinu curii jratribus suis moliri fecit in pantana 
Molti posero in derisione i principj di questa città , 
chiamandola Nuova Roma (4) . Il sito , che fu cre- 
duto ben forte dal fondatore , l’impegnò a portarla 
presto a compiiqento . Una delle sue porte venne 
appellata Porta Àurea , e vi posero alcuni versi ri- 
portati dal "Rinaldi (5) . Fu indi assediata da Guido 
duca di Spoleto ^ 6 ), e nell’ S6d fu presa dall’ Impe- ’ 
rador Ludovico dopo tre mesi di assedio , avendo 
delle ben forti ttiuraglie , che vennero poi diroccate, 
e data al governo di Lamberto., e dopo luì per ipag- 

(1) Casiltno antica città della nostra Campagna , di 
cui parla Livia Lib. 2. dee. 3. cap. it. e hb. 4. cap. 12. 

Cicerone Phil. 2. e Plinio /listar, nat. Lib. 3. c. 5. Vedi 
Disc. Prelim. del t. i. di questo Diz. pag. 76. 

(2) Ve aJminfstr. Imper. cap. 27. Il Kiondo nell* 

Ital. lllustr. dice, che non avea giammai Ietto, o po- 
tuto sapere dagli stessi Capuani quando crasi trasportata 
nel luogo , ove oggi si vede. 

(3) Si leg^ nel t. 3, n. 2. p. I47. del Trattili. 

(4) Vedi l'ignoto Cassinese n. l 6 . luter baec teme, 

fora intra Capuanites , Landò Comes , Landolfus et alii 
hufus patriae htsignes hahebantur , quodam tandem re- 
perto constilo , ad Casilìni pofitem , quam Itfdq secundam 
vocitabant Romam , construunt civitatem . . ' ^ 

(5) Nelle Mem. istor. della città di Capua Lib. 5, 

cnf. t. 1. p. ^xr„' „ 

(<S) filrcmperto /oc. f/V. ' “ ' * ’ 
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glor disprezzo 6^ Capuani , scrive Eremperto: omrÀ 
fere mense c/i versis iudicihus dahantur in praedani{\)» 
fu poi assediata àÀ' Greci- Napoletani y i quali ne 
furono respinti nelì^ 892 (2) • Pandolfo IV la prese^opo 
un anno e mezzo di assedio ^3)fiei • 

te di Aversa dopo varj assedj , e riputando ogni qualutt- 
que offerta nel 1058 costretti i Capuani dalla fame 
si diedero in suo potere, e videsi Landolfo con^ 4 i' 
Capua andar ramingo , e i suoi ligli finalmentén^ 
dar per B^ò accattando il pane (4) . "Ruggiero duca 
di VugUa Vi calò col suo esercito , e dopo qualche 
t(?mpoi la prese. . .:ì 

N'el I 120 soffrì un terribile incendio Net 1133 
fu preso dal Re Ruggiero, e vi creò Anfuso suo ti- 
glio principe delia medesima , così scrivendo il Te-'~ 
lesino (6): postela die Rex Rogerius Jilium suum na^ 
mine Anfusum èonae indolis puerum fum favore opti- ' 
matum militumqUe omnium , Capuarp per vexillum 
sublirhavit Prindpatus iionore . L’anonimo Cassinese 
ne assegna T^poca del 1135 (7) > >ria egli è un er- 
rore , e da ima carta del 1 1 ^9 citata dal Rinaldi (8) 
può soltanto rilevarsi dio fosse stata nel ii34» In 
ottobre del 1 137 fu posta a sacco , ed a rovina da 

' ■ , ’ . , es- 

■ - ■' ' ''* ' 

(1) Lo stesso nell’ luog. , e Leone Marsic^po 

Lib. I, cap. 35 - . 

(2) Vedi l’ Histor. Langob. del Pratilli t. 4, p. 403. 

(3) Vedi y Anon. Cassinese an. 1025. Peregr. /a Str, 
Abat. Cassin, p. 47, Chrcntcon Cavens, ad an. 1026. 

(4) Ostiense Lib. 3. cap. 16. Lib. 4. cap. 16. 

(5 •• fietro Diacono Lib. 4. cap. 69. 70. 72. Michele 
Monaco ànche scrive : tempore Papae Callixti II circa, 
etnnum 1120. Capuana cndtas conflagravi , et igne tota 
fere consumpta est . Nèl jstm Hanctuar. p. 164. 

(6) Alessandro Telesino lib. 3. cap. 27. 

(7) Vedi Peregrino in av/, ad'AÀvnim. Cassinens^l 

an, 1145. ■** ’ - t " i ‘ I i 

Loc. cjt. t, 2. p. 137. 
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ejso Tluggifro^ Capuani in ore glodii Poepit ^ et con" 
erernavct , scrive Romualdo (i) . 

Si ha uif ricorso del comune di Capaa al Re 
Carlo yìHgiò lagnandosi delia distruzione delie 
mura’* fatta dii Corrado e Manfredo tigli di Federi^ 
co II <o). Nel d) 24 luglio del (501 fu barbaramen- 
i' te saccheggiata da C?r.tre Borgia, il quale se niiri^ 
altr.Vjfipruova di sua brutalità data avesse, bastereb- 
be al certo il sacclieggiamento di Capua a dichiarar- 
lo solenne mostro d' iniquità , di pertidia , e di ese- 
granda impudicizia (3). 

L’imperador Federico II vi eresse tìa nuovo tri- 
bunale , che appellò Curia Capuana (4) . ' 

Qual fosse staa dapprima la sua estensione , i! 
Praùlli (5) ce la ra vedere molto ristretta, non co- 
si poi ^ il Rinaldi (5) , e forse ne avrà ragione « Il 
medesimo ne éesOhve poi partitamente le sue por- 
te , le strade , le fo|*i , i mOnistcri , i borghi ,i suoi 
magistrati , e 1'* esCensiohe_jdel suo principato , sotto 
jt Normanni ; le rendite , e tributi , e quanto 
altro possa mai ^ desiderarsi , onde a lui rimando il 
leggitore. Capaa fu intanto sol nascere una delle piàt 
grandiose città del nostro Regno, siccome lo attesta 
il Telesino in tempo di Roberto ultimo suo signore . 
Ne’ riversi de’ sigilli pendenti di Riccardo li e di 
"Roberto IL si legge Capua dvitas speciosa, e sempli- 
ce^ 

(1) Romualdo d. art. tf33'. 

(2) Regcst, iin. B. fol. no. àt. / 

• ' (3) E’ da leggersi il Racconto del Sacco di Capua. 

sul dì 24 di luglio del ipot. di Agostino Pasquale 
fuano, stampato in Nafoli nel i68q. in 12. 

^4) Vedi Cosfit. cum concessìcnts lìb. . . . Constit. 
Regn. iit. . . . Giannone Jttor. cit>il. 't. 3. pag. 85. ed» 
del Cravier . 

•<5) Vedi il sooDlscorso neW' Histor. Trine, Langob» 
t. 3. p. 172. ed. I7Ì?; > 

^6) Rinaldi nel /. c, r. 2, p, 152, scg. 
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cernente Capua speciosa, esistenti Archivio dell# 
Cava dell’anno 1104 e posteriormente. Quindi à ra- 
gione vien nominata da heniamino Judelense (i) pul-~ 
chram urhem, nè altrimenti da G/o. Sàssonio (2), da 
J/ì arcantonio Sabellico (3) , da horenzo Scradtfo 
da Tommaso Set>eto '5) , astenendomi ben wtoltteri 
di raccorrà le lodi degli scrittori nazionali , tale ximìM 
to a lungo avrei io a notare ; ma vaglia per |utti il 
eh. Pei/egrino. ^ . V 

j Questa città efuando avesse meritato^ 1 onore dt 
metropolitana, vi è molta disputa tra gli eruditi. Si 
vuole , che vi andasse Giovanni XIII esule da Koma , e 
PanJolfo CapoJiferra ■, il quale graziosamente^ 1 aCf 
colse , ottenne , che il di lui fratello Giovanni fosse 
stato eletto arcivescovo di essa città, siccome ce Io 
attesta Leone Ostiense {(^) , 11 Baronia e 1 ’ Ughelli 
si avvisano , che 4tìò fosse avvenuto nel 96S . il 
Biondo (7) dice nel 9(^7 . Il Paggi aggiugne, che tal 
solennità si fece il dì del natale del Signore , del 
detto anno . Il Sigonio (8) vuole , che si fosse fatta 
Pletropoli nel 966 , al quale si uniforma 1 ’ Asseman- 
ni , e lo dice pure la Cronica Cavense (9). ìAichele 
Monaco (io) la vorrebbe un pò prima . Io rii^^do 

f 

(1) Nel suo Itinerario di ebreo reso latino . 

(2) Nelle note sopra il Itb. qq. di T. Livio . 

(3) Lib. i. delC Enneade cap.it. 

(4) Nel Lib. a. de’ Monumenti <T Italia , nW ragion 
namenta di Capua nuova . 

(5) Nel suo libro io Principati iT ItSlia nel ragio— 

iiainento di Terra di Lavoro. , . 

(6) Leone Ostiense Lib. 2. cap. 9, 

i(7) Dec> 2. Lib. 3. 

(8) De Regu,, Italie. Lib. 3. gag, 433 * ^dit. 
diol. 1732. 

(9) Nel à ann. 

(10) Nel Santuar, Capuan. g. 382. 
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però il leggitore al eh. Pellegrino (i), e soggiungo 
soltanto di avere avuti taluni arcivescovi di gran 
nome , tra i quali il Jiel/armino , e non poca gloria 
reca alia medesima città P odierno arcK'escovo D. 
Agostino Gervasia per scienza e per inrtgrità innal- 
zato benarrche dal nostro avvedutissimo bovrano al- 
la rispettabile carica di Cappellano mag^ore . 

il Pontefice Pascale II la visitò- nel tio8 5 nel 
fìTO vi tenne un concilio , che appellasi Il^terzoCa- 
puano (2) . Gelasio II ve ne tenne un alte , che di- 
cesi il quarto (3") , e vi fu sccmmunicatc Arrigo , e 
r antipapa Mauricio j o Sordino arcivescCi'O di Fra-' 

C4) • , ■ . . , 

Quando fu lÉljalzata alla dignità èi Metropoli ^ 
vuole r Ughelli (5) , eh’ ebbe per suffragmee le se- 
guenti chiese, cioè di Alino y A^ino , Caazzo y Ca- 
rinola^ Caserta y Fondi, Calvi y Gaeta, l ernia. So- 
ra , Sessa y Teano, è Venafro. Michele ìlonaco vi 
aggiugne^ anche quella di Telese (0) , ma fa certa- 
mente una svista di quel dotto scrittore « L’ abbadia 
Cassinese era pure suddita della chiesa di (apva , ma 
per privilegio* di Alessandro li, a- dispettddeir arci- 
véscovo lldeSrando fu sottoposta alla Santi Sede (7) « 
Da una bolla deli’ arcivescovo Adenolfo alfavore di 
Gerardo vescovo d’ Isernia del 1032 appai , che il 
vescovado di Baiano era suffraganeo ancOa di Co- 
pua (.8), e in oggi òkBenevento , L-’ abbadia fji S. Vin^- 
«• ceif 


(i) Pise. I. 8, pag. f, 3 . cd. del Gravtet. 

(s) Vedi Pietro Diacono^ 1 / 5 . 4. 33. labbè Cu/ftr 

cil, tom. XI 1 . p. 1155. ' f 

(3) Labbè Canc\l. t. Xlf. p ^247. ! 

(4) Pietro Diacono L/ 5 . 4. c. f,3. 64, 65. 

(5) Ughelli Ital. Sacr. t. 6 . col. 294, ed. loittr 

- (6) Nel suo Sanct. Capuan. p. 5,99, ' 

(7) Leone Ostiense Lib. 3. c. ad, v 1 

(8) Monaco loc, cit. p, 573. I 
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cenzó a Voìtarfio cori tutto il sud territòrio età J)ar« 
sotto la stessa Capua • Nella cronica della Cava leg^ 
giamo però , che il, Pontetìce Giovanni nel 96Ó fece 
ligj IO e rort 13 vescovi alla Metropolitana di Ca* 
pua : et juiijeiens illi decem Kpiscopos (i)* In Oggi 
Je chiese siÀraganee sono : Calvi , Caiazzo > Carino^ 
la, CasefUi Sessa f Teano, e Venafro, -e i paesi 
della sua docesi sono i seguenti , che io registrerò» 
giusta la oro situazione fuori delle sue porte . Dalr 
la porta d Napoli vi sono St Andrea dì La^ni » Cme '' 
sanova , Ctccagna , Cat arano, Casalha , Casapulla ^ 
Curii, Cuizoli , Ercole, Macerata, ò. Maria Mag- 
giore, Marcianisi , Morsone, Masecile, S. Pietro in 
Corpo, Poetico, J* Prisco, Savigoptio , S- Tammaro, 
Dalla pora del Mozzone ; Atnone , Brezza , Cancel- 
lo , S, CI mente, Cnstelvolturno , Grazzanisi , S, Ma- 
ria minor , 0 della' Fossa , Pizzone , S> Andrea del 
Pizzone ; Dalla porta di lioma * Bellona , Giano , a 
Tana, Fdchi , Leporano, Pantoliano , Vitulaccio, . 

Il fu marchese Giuseppe Mauri Regio ConsigHe» 
re dimosrò di Regio rpadronato la chiesa di Ca- 
pua (2) . £ infitti r antica chiesa di S. Stefano che 
ai vuol faldata da Costantino In Capua vetere fu tra-» 
sferita nela nuova città, e sì dice esservi stata la 
seguente scrizione, che indicava appunto la Regia 
fondaziort ; 3svv*'* 

Cond’dt "Itane Aulam Eandulfus , et Ótho heattiì 
Moeùa res morem vitreum dedit Hugo decorem% 

. 

e 

fi) Qiffsto Cronico fu pUbliCato dat FratiUi Histor, 
pr. Langoi ti 4. />. 4 1 5. ^ 

(0) Vfdi le sue iPoùzie ìstoricke crotiologiche , a 
dìphmaiicte per lo padronato Afg/c dilla Chiesa di CO* 
pua, Napoli 1789. in 
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e nella torre Campanaria quest' altra c 

I 

Me Landò vexit Landulfus Culmen ertxlt , 

t 

Io nell'articolo di Santamaria avrò ragixiamento di 
quell’ antica Yìasiliea , e dei suo fondatoe . 

Questa chiesa ebbe poi moltissio.e donazioni » 
J^eggiamo presso Vghelli (Q parlando dell’ apcive— , 
scovo Filippo de Bariiiis , che inori nd 1435, che 
sotto questo antistite la cattedrale di S, Stefano pos- 
sedea molti feudi , e beni: Huius Ihilipi Kpucopi^ 
ttmporibus Kcclesiam iitjni multos habisse vasial- 
Jof constar ex Regio Archivio anni I3ii> icilicet in 
Marzianisio , Campocipio , Ayrola , 2 retala > Urea- 
la , S> Maria Motore , òr Castrense Ullanova , de 
Tetta Lanei , in Graizanisio Caizolì , Anone y Casielm 
luccio. Rosela, Castro a Mare del Voltrno, X Bla- 
jio , S. Clemente , Casanova , S. Johane de Turri , 

S. Stepkani Carazane, Cancello , Grazao , de terra 
ItCnite , in Fantuliano Buda , Mustardno , Burlea* 
no , Pitone , de territorio Calvi in Serbilo de terri- \ 

torio Suessano in Scarpato S, Helena , in territorio 1 

Trani, in Sillano Alfredi , de territorio bsertano etc, 
in oggi però non gode queste ampie pssessioni la 
mensa Capuana, ma il corpo del luercatc della città, 
Castelvolturno , ed altre tenute . 

Vi è la celebre badia di S. Angelo in Formis, 
anticamente ad prcum Dianae , fondata la Riccardo 
e Giordano nel 1072 (2). Vi furono i baedettini si- 
no al secolo XV, e nel 1562 data poi n commen- 
da, e nel 1779 sotto il di d settembre àchiarata di 
flcgio patronato , 

' • ^ Nel- 


(1) ‘TJghelli Ital. Saer. t, 6 . col. 436. 

(2) Vedi Pietro Diacono lib, 3. chroàe, eap. 32, 
^abilloQ Anaal, JJenedict,. tom, V, fag. 46. rd, Lucens, 
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■Nella SUI mapp’or chiesa nel 1407 il l^e TeJé* 
wìco Araoìjiu cetbio l:t sua solleone coronazione, 
secondo avvisa 1 eid:nundo L otìelli (i j . 

La citta di Capua, chiamata ;a i /.Lve , o ( if 
IStodia del Rlgno , vedesi in npa va^ta pianura tra i 
gradi 23 ili longitudine, e 41 y di iautnJine, di 
aria niente bona , a cagione specialiueiie del rW- 
wurno j dal cluie Viene bagnila, ed è distante da 
Napoli niiglji id di ottima strada , e 2 in circa da 
A Maria, h medesima è -.uni piazza d’armi, fo»^- 
vnata sulle goderne fortificazioni dell’ architettura 
niilitare. Adintorno tiene de’ ben larghi fbsati, ed 
iti modo le btrerie da offendete, e non essere offe- 
sa. J^e sue pirte già le annunciammo di*sopra^ Al 
tramontar de giorno v«ngano chiuse le medesime , 
e al far dei sorno si aprono per lo commercio , e 
fier lo passagio de’ viandanti . Non vi ,è altro obbli- 
go per quest , che presentarsi alT ispettor della piaz» 
«a, e mamfesare ,dove dirigono il lor viaggio* fcvvi 
un forte casfUo* V' è chi dice di essere stato co- 
istruito nel scolo XVI. Nel secolo XV n’ era castel- 
lano però ut individuo della casa di Jiin^ro . Altri di- 
cono infatti I che l’avesse costruito Federico' Il . Su 
del Volturndtvvì un magnitico ponte di pietre dure 
fatto con ti^e le regole dell’ arre , e da poter resi- 
stere agli |ti violenti dell,,; abbondanti acque del 
iìume , qualdo specialrnente ingressa colle continue 
piogge . (uesto ponte, che iu costrutto nel seco- 
lo XIII soìo Federico li essendo stato ristorato api 
, anni fa, i apposero la seguente iscrizione, che si 
dice del Mfrenese Tanucci : ' * . ■> 

; . 

I 

' ^ ■ 'CAM- 

|(i) vjheììi nclP Ita/. Sacr, tom. d, col. 442. 1 
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’CAMPANORUM PONTEM 
QUEM VETUSTAS PEREDERAT * 
CAROLUii HIsP. INF. r* 

REX UTRiUSvilJE SiClLiAE 
" RESMTUIT 
ANNO MDCCLVr. 
REGNORUM XXUI. 



Ed io non so, come a M. de la Lande non fos-' 
5e gradita questa opera. Ma ognuno sa ora le stra- 
vaganze di codesto astronomo viaggiatore. Vi sono 
nella città delle buone strade, e piazze . Vi si am- 
mirano de’ belli ed eleganti edilicj sacri , non me-’ 
rio , che profani . il suo arcivescovado non è di ar- 
chitettura greca,' ma non è affatto un avanzo di edì- 
Jicìo gotico . Opere di questa nazione , noi non ne 
abbiamo. Mi maraviglio , che i nostri eruditi , chia- 
mano pure caratteri gotici quelli , che per esempio » 
leggiamo ’ nej campanile di S. Chiara di Trapali , e 
sulla porta dell’ Arcivescovado . Le pitture intanto , 
che veggonsi 'nel suddetto tempio <à\Capua, sono del 
celebre Francesco Solimene per la maggior parte . 
Nel soccorpo évyi una statua del nostro p.edentore 
morto disegnata dal Jo/rW/re , e scolpita dal fìotti~ 
glierl , che gli riuscì assai bene . M, de la Lande nel 
suo viaggio d’ Italia , la credette del Bernini . Que- 
sto fa. vedere , eh’ egli' tron era certamente di quel 
grande intèndimenfo sulle belle’ asti, qual presump, 
poiché il carattere degli scultori, e pittori del prim' 
ordine, ben si conosce da quelli," che sono soli in- 
tendenti . Non vi mancano delle buone acque da be- 
re , e specialmente quella , che viene dalla pendice 
settentrionale del monte Tifata , oggi appellato di 
Sannicola , che per un condotto sotterraneo di circa 
due miglia viene in Capua , in cui s’ imbocca pure 
un' altra acqua , che sorge non molto lungi dall’ an- 
tica <hiesa di S. Angelo in Formis , provvede poi le 
■ w ' ' con- 
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conserve delle case in essa città , e le pubbliche fon- 
tane ancora. Quest’acqua nel 1473 il Re Ferdinando 
la donò alla città , e nn d’ allora con somma cura ,• 
• gran dispendio 1’ ha conservata nel suo buon esse- 
re , e la conserva tuttavia per comodo de’-a:ittadini ^ 
con avendo per esso punto , che invidiare la sua an- 
tica celebratissima acqua G’ulia , secondo molto be- 
ne avvisa il sig. marchese Ber/7jr;/o Natali (i), oppo- 
nendosi al eh, sig. Galanti , per aver francamente scrit- 
to, che l^ acque potabili vi erano cattive. Tra i spoi 
cittadini vi suno delle famiglie nobili, e di molt3 
distinzione . Sono gentili nel trattare , ed hanno del- 
la coltura. Vi si esercitano tutte le arti di necessità , 
ed anche di lusso . Le confetture Capuane sono in 
molta stima, e similmente il torrone. E’ privilegio 
de’ Capuani avere per loro governatore un Regio 
Consigliere di S, Chiara (2). Vi è ijn gran presidio 
di truppa assai ben disciplinata . 

L’ agro Capuano è generalmente ferace in tutte 
le produzioni. Le molte autorità degli antichi in lo- 
dare la fertilità di quel suolo, sebbene dell’antica 
Capua s’ intendessero, pure non avvi qualche divario 
da non adattarsi al medesimo. Quindi Virgilio (3); 

jUa tihi laet’s intexlt vltibus ulmoa , 
llla ferax oleae est Ulani experire colendo 
Kt faci lem pecari, et petientem vomeris unum 
“F aleni divef arai Capua 

^ E Stran 


fi) Vedi la sua Lettera alf Avvocato Giuseppe Ma» 
ria Galanti ìnxnrno alle opere intitolate della Moneta ec , 
e de' doveri de' Principi , AeW' do. Ferdinando Galiani , 
Nap, 1794. pa^. 7. nella nota. 

(2) Vedi Granata Storia civile di Capua lib. 3 . C. 
fag. 333. 

I3) Virgilio Georg. Lib. 3. v. sai, 
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T. Strahone f r) con molta ragione ebbe a dire^ t*- 
ìitv ii'<f'«i//syiraT»f' wv ttretriuir , solum felicìssìmunt 
omn um , e ì olifiìo{i): Ager et copia rerum ^ et fer- 
ii litote regìoais f ac amoenitate ■, et pulchrituJine loci^ 
excellentissimas , t per ultimo vaglia per tutte le 
lodi quella , che 'ne fece Lucio Floro (3I scrivendo : 
omnium non modo Italia , seJ tato orbe terrarum puL 
cherrima Campani ae plaga est . Nil mollius caelo > 
denique bis jloribus vernai . NiAil uberius solo etc. . 
Stappiamo da Livio (4) , e dall' Alicarnasso (5) , che 
i Romani dall' agro Capuano si provvedeano di ogni 
sorta di vettovaglie , e lo attesta puranche OVeronefò). 

11 grano produce sino a tomoli 20 a moggio ♦ in 
alcuni luoghi . Del granone , se ne raccoglie simil- 
mente tomoli 30 a moggio nella ricolta di agosto » 
non così poi nella seconda di ottobre . La canape , 
il lino, vi riesce di ottima qualità. Il vino , sebbe- 
ne leggiero , se ne raccoglie in abbondanza à.L* olio 
è buoi^o assai . Ogni sorta di frutti riesce s^^osa , 
ed abbondante, e specialmente i fichi. Si di^nrano 
i Careioffi, y e certe cipolline, che chiamano cipecce, ^ 
Gli ortaggi si coltivano con profitto . 1 melloni so-" 
no molto celebrati , e si vuole , che per la prima 
volta introdotti si fossero nella nostra Campania y 
onde scrive Casaubono ; Melo , Cucumeris genus , 
Flinìi aetate in Campania sTima natum : Melopepo- 
nes initio die ti . . . posté^^ton^Sai^ voce meloaes . 
Ne’ nuzzoni vi nasce gran cr>|i^p|^fieno , cicorie , 
rose , boraggini , dell' erba Scordeo , di centauria , 

Tomo IH, K di 


■ » ^ . 

(1) Strabene IiA. V, ^ 

(2) Polyb. Lìb, 3. 

(3I Floro Ltb. 1. cap. 16. 

^4) Livio Lrb. 4. 

(5) Alicarnasso Ltb. 7. 

(6; Cicerone Orat. Contr. RuU, 
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di ebulo , frutice simile al sambuco , dalle cui bac- 
che i faimaceutici fanno X extractum granomm actes j 
di menrastro, di F.nula., o ìnula Campana, che di- 
cono la stessa, che X Altea , o sia bismalva , e ne 
fanno il siroppo detto appunto di Altea. Vi nasce 
pure la Celidonia , di cui Adriano Amensìth , parla 
nel suo libro medico (i), la Sertola Campana , o sia 
Metiloto. Nelle sponde del Volturno nasce la Tussì-^ 
lagine , e similmente f erba , chiamata Crescione , la 
persiaria , la cicuta ec. con più altre ancora , le qua- 
li saranno meglio da me indicate quando ^si palerà 
partitamente de'' territori degli accennati casali della 
stessa città ^ Non vi mancano delle miniere di pie- 
tre, di argille, atte a buoni lavori, e di molte «OP» 
give di acque minerali . Non molto lungi da Captut 
nella palude delle Saucelle vi sono picciole sorgive 
di un'acqua, che chiamano la fontana Arrammata» 

Negli accennati Mazzoni vi sono i proauoi di 
vacche , e beffali , e vi si fa del formaggio , cne chia- 
mano Capotempi di Capua , ed eccellenti prowdrj '^ 
mozzarelle^ e riuscirebbero migliori, se la malizia 
di qu.i negozianti non adulterasse il prodotto _ia 
mille modi per sempreppiù far guadagno con in- 
ganno del pubblico , 

Due sono i fiumi » che fluiscono neir agro Cis- 
puano . Il V olturno , eh’ è unp de’ più grandi del Re- 
gno , dopo il Qttfzgliano , ed il Clanio , che chiama- 
no Lagno. Il primo nasce 8 miglia distante da Fe- 
najro , e propriamente presso la badia di S. Vinetn* 
zo , detta Ad fotttes Volturni , e dopo del passaggio , 
che fa per i territori di essa città di Venafro , e di 
Alìfe , dove s' imboccano le acqup del Torano , vi si 
unisce pure indi il fiume Calore , ' e ricco finalmente 
di acque passando sotto Caiazza , e per Trifisco , vie- 
ne pexultimo in Capua, bagnando due lati della me- 
de- 

U) Tag. 494. 
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«Jesima, ove accoglie pure le acque del rivo dell'y^ff- 
glena, oggi Af^aena (i )» e va finalmente a scaricar- 
si , dopo 8o miglia di cammino nel mar tirreno 
presso il C astd~V olturno , Il secondo detto Lagno 
sorge nelle montagne di Avella., passa per le campa- 
gne di No/a , ed accresciuto di acque da un ruscel- 
lo , .che nasce alle radici meridionali del colle di 
Cancello , passa pel bosco di Acerra , ove dicesi la 
forcina, e si unisce col Riullo, che nasce in detto 
bosco, ov'era l'antica Suessola, forma indi tre al- 
vei , e divide il territorio Capuano ó.zVÌ' Aversano , e 
finalmente va a scaricarsi nel mare vicino Patria . 
l<e sue acque crescono nell' estate , c mancano nell' 
in Iberno : portentoso hae aquae sunt aneto , scrive il 
eh. Antonio Òanf elice , quae aestivo in calore , prae- 
ter caeterarum morem redundantes , decrescunt per 
hiemem (2). Donde poi avesse derivato il suo nome 
di Clanio si accennerà altrove . 

Nel Volturno vi si ft della buona pesca' di squa- 
me , cefali , spinole , anguille , e nella primavera di 
aiose ? Talvolta dà pure delle lamprede, e degli stu- 
rioni sino al peso di 8d rotola pesce di molta sti- 
ma , e di gran rarità a vedersi, chiamato da Plinio 
acipenser , scrivendo ; apud antiquos piscium nobilis- 
simus habitus accipenser \ unus omnium squamis ad os 
versis , contra aquam nando meat hrUlo nunc in hono^ 
re est, quod quidemmiror, cum àlf rarus inventa {3), 
£ questo era quel pesce, che set^do Macrobio (4) 
^ K a por- 

fi) Di questo ^vo se ne fa 'menzione in un diplo- 
ma portato dal Gaftola t, 3, pag. 84. cdl quale Vandali 
fo IV prin.'iipe di Capua fecene la concessione a prò 
óe' Cassittest . 

' (q) De orig. et tit. Camp. pag. 31. ed. 1726. 

(3) Fliaio .tf/s/. nat. iiL 9. cap. 17. Vedi anche il 
lib. 33. cap. XI. 

(4) Mactobio Lib, 3. cap, i 5 . 



portavasi in tavola coronato di fiori a siion di tronW 
pa , confermandolo similmente i‘‘ (i) : quen 
acipensertm vocant , Komani cum tibiis , et coronls 
ctrcumferunt in caenis , coronatìs eliamilllst qui por-t 
tant , Nel Clqnio poi vi si pescano gran quantità di 
anguille , e di tìnp.he . 

Nell'agro Capuano non vi mancano molti bo-« 
•dii , come indicheremo in varj paesi del medesimo , 
come io quelli di Cardilo , di Castel-Volturnu , della 
montagna di S, Nicola, de’ Mazzoni, di Cancello di 
"Brezza ec. (2), e per conseguenza non vi manca 
deir abbondante caccia di lepri, lupi, volpi , marto- 
re , donnole , wstrici , o porci-spini , gatti selvag- 
gi ec., come anche di torchiar!, di tordelle; di jtor- 
nelli , che affatto non temono di stare traile giumen- 
te , le vacche , e le buffale : nelli detti Mazzoni , di 
smerigli nisus de’ Latini , di Cheppi , che sono i 
Fatiiventi de’ Toscani , onde volgarmente si chiamar 
no Scaccìaventoli , e di' Latini Tinnunculus , di tac- 
/tole , o sieno le gazzere , di nibj , di sparvieri , di 
xondinoBÌ, di fringuelli , di cutrettole, ovvero trema- 
coda , o codatremola , di cingallegre , ovvero porcel- 
le , di gambette , di rosielli , ^di capponi selvaggi , 
di cicogne , di galline selvi^ge , di beccacce , e negli 
Mazzoni stessi vi ammazzano spesso puranche le gru. 
Non vi mancano poi de’ rettili velenosi , e special- 
mente le vipere, con aijre serpi, non tanto per- 
niciose , 

lu 

(0 Ateneo Ttb. 7. cap. 19. 

■(21 11 Regai jOspizio de’ poveri- di Napoli sotto il 
titolo de’ Ss. Pietro e Qennaro possiede le difese di Sel^ 
valanga Prassi , Frassitelli , Corde, e il Aiazzone per 
disposizione del capitano Marco di Lorenzo, il quale 
rei 1664.. comprò dal fisco, per ducati 30000, sebbene 
l’apprezzo fosse stato di 46440. Vedi anche la povertà 
arricchita, o vero T ospizio c^ì poveri mtudicajitt, pag» 


y 
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abitatori della città , non cómpreso' 
« gran numero di militari , ascende a circa 8020 ^ 
Keila nHnierazfone del 1532 la popolaziortè dell’agro 
fu tassata per fuochi 4540, del 1545 per 
^^ 94 » del 45^1 pef 5766, del 1595 per 5997, del 
1648 similmente per 5997 , e nel 1^59 per^ 5343 ^ 
Quindi SI fa conto, che nel detto agro in o^gi vi 

sono 44916 abitanti , non volendosi aggiugrtere pIì 
esteri , ed 1 militari ^ ' fc*. fe «c gii 

11 sig. Ga/a^f/ (1), dice , che Cow // paese S 
Jyrtihsstmo i le chiese , ed i monisterì sorto oliremo- 
do numerosi , e ricchi , e gli abitanti , ché non sonò 
rrftt y ne ftali sono Imser abili ma- questo in buona 
sua pace è mente vero , come lo é anche quel ché 
soggiugne , che vi si attende pili ad esser prete , ché 
a coltivare le fertili campagne . Mi dispiace leggere’ 

S’ a* tóma elegante opera descrìvendo 

Se ^ ^ vicinanza della capitale dov^ egli ti^ 

^ in-dusrjriosi , Ccfnmerc/anti 
,neL U 'li Lavoro, noti 

^ pi'ovincie. Vi si tie- 

ne in Capua una ricca fiera nel dì 26 novèmbre' é 

Sero^-"i;‘^‘ quale concorrono 

numero inhmto di compratori . Nelle loro ne'aozia- 
zion, adoperano i pesi,^ é lè misure siifhli 5] 
presso di quelle di Napoli. Per quella dell’ olio han- 
toV!7*"° detto y/47/o. cl/è di ro- 

r dT oròt' * n^lla mW- 

che p-i 7 I (2)* Si vuole , 

ni de^Ia Stadera fossé stata id'CamnJa 

f econdo avvisa S. Isidoro , scrivendo ; Catnpartd 

^3 a te-i 


(1) Galanti "farri, 4. f, J'p, 

<5; Vedi il discorsa preltmitUlr». 
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a regione Itali a f nomen accepit uhi primum rìus ttsus 
repertus est , Haec duas lunces non habet , sed virgo, 
signata libris , et unciis , et vario -fondere nunsura^ 
tj (i). 

Tra i Capuani vi è stata , ed evvi ancor tutta- 
via la coltura delle lettere. Si vuole, che vi fossa 
stata una stamperia nel secolo XV, come già avvisai 
nel mio Saggio sulla tipografia del nostro Regno (2), 
'Vi fu stabilita un’accademia ad avviso del Crasso (3), 
sotto nome de' Rapiti , che fu poi ravvivata dal ce- 
lebre Cammillo Pellegrino , di cui fa menzione an- 
che il Pacicchelli (4) ; e lunga serie avrei io a fare 
di tanti uomini , che seppero molto segnalarsi nella 
repubblica de’ dotti . lo intanto accennerò soltanto 
alcuni pochi , che occuparono il primo luogo tra i 
savj della loro stagione . Vi nacque Pietro delle Vi- 
gne circa l'anno 1180 da poveri ^ e sconosciuti pa- 
renti , giusta r avviso del famoso astrologo Guido 
lionati Forlinese (^) , di Francesco Pipino {6), di Be- 
nevenuto da Imola (7), e di Landino Fiorentino (8)» 
checché il niente accurato nostro Toppi (9) avesse as- 
serito di essere stato gentiluomo di Capua . La sua 
povertà ci è nota poi per testimonianza dello stesso 

no- 


li) S. Isidoro Ltb, 16 c. 94. Etymol. 

( 9 ) 104. 

(3) Negli Elog) di uomini letterati part. 9 . p. 99<S. 

V 303- 

(4) Vedi Pscicchelli ne’ suoi Viaggi part. 4. t. 9 . 
leu. 89. p. 337. 

'5) Nella sua Astronom. part. I. tract. V. Conside- 
rat. 141. ^ag. <210. ed. Basii. 1550. libro rarissimo. 

(6) Ltb. 2. Chronic. cap. 36. presso Muratori S.R.I» 
t. 9. p, d6o. 

(7) Excerpt. in Comoed. 

(6) Sopra il Xlli. della Comedia del Dante p.'^^.ed. 
Venez. 1 596. 

(9) Nella Bibliot, Ifapol, p, 350. 
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rtósfro Pietro (x). Egli sotto FeJericoll divenne un- 
magistrato di tal nome, che a lui solo esso Imre- 
radore trasfuse tutta la sua autorità , e giunse all’ 
j’. ricchezza , e di fortuna ; ma molto infelice 
TU la di lui line, come a lungo io parlai in ahi» 
mia opera (2) . ° * 

\i nacque pure nel secolo XIII il celebre jin- 
àrea di Capua soprannomata la sua famiglia de hpi^ 
(3) \ giureconsulto , e magistrato di gran no- 
me, di CUI il Ti'raSoscAi (4) disse di non averne tro- 
vato uidizio^ presso alcuno antico Scrittore , perchè 
Ignoro quasi del tutto I nostri storici . Egli mori 
nel 1280. 11 di lui figlio hartolorhmeo fu poi ì^apo~ 
tetano, e non Capuano , come scrive qualche poco 
accorto scrittore della nostra storia letteraria. Cani- 
maio Pellegrino, uomo anch’egli del primo ordine 
VI nacque il dì 12 gennaio del 11598 da Alessandro, 
istovanna Grazzolla , e vi mori a' o novembre del 
16 3 di anni 65 . Il Pratilli ne distese una brieve 

’ 5. premessa alla sua storia de’ principi L,an- 
gobardi , e si desidererebbe la vita, che ne vuole di- 
stendere il sìg. Daniele , avendo raccolti de’ buoni 
® volte annunciata al pub- 

Nel dì 8 gennaio del 1574 vi nacque Michele 
Monaco . Il mento della sua opera , traile altre mol- 
te Sanctuauum Capuanum , Nap. ii<3a in 4 , è ba- 
stantemente noto agli eruditi , e mori a’ od agosto 
del 1644 di anni 70. Il celebre Mabillon calato in 
Italia , non ebbe altra premura , che visitare il suo 

' K 4 se- 

f*? Martena Veter. Script, voi. q, efist. 38. 

259 a 276^ feriti. Legali tom. 3. gag. 

*• P’ 201. 

std» Utter, lui. tom. 4, pag. 02p. 
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•epolcro nella chiesa di S. Giovanni di monache be* 
*nsdettine di Capua , tanto essendo il rispetto , che 
avea concepito di cotesto letterato Capuano . 

Francesco Maria hratilli fu pure Capuano • Na- 
cque il dì IO ottobre del lóbp. Ì)al Cardinal Carac- 
tciolo arcivescovo di Capua fu fatto canonico della sua 
chiesa , ed ascritto noi all’accademia Èrcolanese. Mo- 
iri nel dì •;o novemnre del 1763 di anni 74 . Le 'sue 
opere Della Via Appia , Nap. 1743 in f. V H istori a 

• Frìncipum Langof>arJorum Camilli Pellegrini da lui 
riprodotta, dopo l’ edizioni del Muratori, e del Bwr- 
man , cum notis et Jissertationièus t, V. in 4. Napo- 
li 1749 cip 5 ' 53 54 • De^ Consolari della Campania* 
Nap 1757 in 4. Deìt orìgine, della metrofwlìa Kc- 
clesiastica della chiesa di Capua, Nap. 175S in 4. 
sono lavori assai ben degni . 

Questa città può vantare moltissimi privilegi , 
avendo i cittadini della medesima da tempo in tem- 
po ottenuto , a cagione della loro fedeltà , che han 
sempre mostrata verso i nostri Sovrani . Gian Antce- 
nio Manna pose a stampa : Prima parte della Can- 
cellarla di tutti i privilegi , capitoli , lettere Jiegie , 
et altre scritture della citta di Capua delf anno 1 1C59 
insino al 1 570 ridotto per ordine cC alfabeto , Napo- 
li 1588 in 4 libro in oggi reso molto raro (i) . II 
com ne di Capua possiede in feudo con giurisdizio- 
ne Casiel-Volturno , come si dirà . 11 Re Ferdinan- 
do I d' Aragona fece franchi i Capuani per lo Regno 
di passi , gabelle , dogane , ed altro , confermando 

• tutti gli altri privilegj , eh' essi aveano. Klla è sta- 
ta sempre nel Regio demanio. Il Re Alfonso nel 1453 
nel privilegio conceduto a Lucrezia Camposacco di 
Capua sopra la gabella di detta città , colla provis|o- 

* ♦ » 

(i) I privilegj di questa città sono registrati in un 
libro membranaceo, che chiamano libro d'oro, Vedi 
esso Marma specialmente dalla pag. 36. seg, 

'i . 
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di tìnce XI la chiama sua cktà (i ) . Il Re Fer- 
rtfare. chiamò un de' suoi lìgii principe di Capua r 
anche un nipote (2) . Nel dì 4 aoosto del 1460 1« 
stesso Sovrano stante la iedelià de' Capuani unì , ed 
incorporò alla loro città quella di Calvi , ita ^uod <x 
tane in antea civitas ipsa sit mcmhrum unitum diete 
eivitaù Capue (3) , e nel 14Ò1 o 146^- diede loro la 
facoltà di battere moneta , cioè tornesi di rame e di 
argento '4). Nel 1557 per la conferma de' privilegi 
il comune di Capua pagò alla Regia Corte ducai* 
»5322 (5). 

Nel suo contorno vi furono alcune tenute feuda- 
li «G/ova/7« Vrotonobilissimo vr tenne fendi (ò) , che 
vende sotto Carlo Illustre a Pietro cT /Eversa , Goto- 
fralo de Rocca ottenne dal Re 1' assenso di vendere 
quoJdam territorìum in Capua (7) < Andrea di Caput 
padre di Bartolommeo gran protonotario del Regno 
ebbe la conferma della concessione fattagli dal Papa 
litaccenza I V cuhesdanì Startie diete del li Rurìaeci ■, 
site in Capua (8;)* Si ha memoria , che Bartolommeo 

|BOS- 

fl) Tn Quint. r. jol. 177’. 

(Q) In Com. fiens. <f. ». i8d. 

(3) Quint. dfvers. Q, fol. Q45, 

(4) Vedi Granata lib. 3. pag. 13^. della sua Storta^- 

e Summonte lib. (k t. 4. pag. ,61. ed. 1748. t^uestfr 
tornesi non se ne sono però mai veduti , o almeno per 
quante fossero- state le ibìc ricerche inai ho potuto os- 
servarli . ' 

(5- Il Canonico D. Francescantoniò Natale ha scrit- 
to un Saggio di un comento sopra lo statuto consuetudi- 
nario dotale della città di Capua , che forse metterà a 
stampa , ed ha detto bene col Muratori drsc. 22. che 
t_<|[Ìova all’ erudizione de’ secoli barbarici il pubblicare gli 
statuti deile città . Io desidererei che tutti facessero lo 
stesso . » ♦ i; 

(6) *320- C. fe^l. 44. ■ 

(71 hegett. tQóg, D. iol. 4. 

(8) Regest, 125Q. et. j?3. A. foi. 34. 
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possedè pure Iona feudali a in Capua et Calvo (i), 
A \^uoUelmo Grappino fu fatta la concessione di on- 
ce 40 super Baiulatione Capue (2) . A J^eopolione e 
fratelli de Laturre il Re Carlo 1 0 !* Angiò donò ter- 
ram V enafri , et omnia feudalia que fuerunt uxoria 
incoiai de Aczia sita in Capua et pertinentìs (3) . 
Guglielmo de Manso padrone di Lettere ythbt feuda in 
LI aceri a , Caserta, et Capua (4), ed è a notarsi, che 
la sede Romana fe la conferma de’ feudi nella investi- 
tura del Manso . Federico Orlando ebbe la concessio- 
ne di certi giardini cum conjìtdbus nel territorio di 
Capua (5). 

Vuole il suddivisato Galanti (6) , che nel 1^32 
otto de’ suoi casali pagarono ducati lyoco per non 
essere venduti ; ma r accennato Natali Galiani (7) se 
gli oppose a tutta ragione , perchè tutti i suoi casali 
sempre han fatto un sol corpo colla città , e sull’ au- 
torità del dotto Michele Monaco (8) alcuni secoli ad- 
dietro formavano colla medesima anche inquanto all* 
economia una sola università : id quod maxime con- 
venit proxime elapsis saeculis , quando haec extans 
Capua , unam cum suis casalibus universitatem con^ 
stituebat , opera, ch’egli stampò nel 1(537, e seppe 
assai bene le cose della sua padria . Si ha notizia' 
soltanto , che Marcianisi dal Re Ferdinando fu dato 
in rimunerazione de’ servizj prestati alla coroni ad 
Andrea di Caput, ma essendosene richiamati gli elet- 
ti della città di Capua, ricorsero al Re esponendo- 

, gli 

(1) Regest. 1410. fol. 107, 

(2) Rtgcst. 1092. F. fol. 165. ) 

(3) Nel Libro Concessionum fol, 35. ' ■ < 

(4) Rtgest. 1283. E. fol. Q2. 

(5) Regest. 1301. F. fol. 28. * • 

(6) Nel tom. 3. pag. 24. not. (i}. 

(7) Nella citata sua Lettera pag. 6. nelia nota 1 

(Bj Recognit, SanctUM, Capuan, p, 5. ^ 
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gli ì loro privìlepj , ed egli per mezzo del gran ca- 
pitano Consalvo da Cordova , che a tal fine si portò 
m detto villaggio nel 1504 rivccò la già concessio- 
ne , dichiarando , che mai crasi inteso di pregiudica- 
re i privilegi del comune Capur.no ^ e quindi eoa 
\pubblico istromento lo reintegrò al corpo della cit- 
tà (1) . 

Per compimento di questo articolo non debbo 
tralasciare di avvisare di 'avere avuti tra i suoi ca- 
sali , o che avesse preteso di avere , le terre di Can» 
da , e Laneo , le quali domandarono non essere gra- 
vate nelle tasse , che la detta città di Capua cerca- 
va imporle come suoi casali . Questo appare da un 
bel monumento (2) , eh'' io debbo tra i molti al sig. 
Varo , ed è distruttivo dell' opinione del Monaco dd 
Pellegrù» y Ostiense y da me altrove citati (3) 
di non essere stata la terra di Concia una barom'a , 
ma un' estensione dell' agro Capuano-y a cui crasi da- 
to un tal nome. , 

^ CAPUDRISE , o Capodrisey casale della Regin 
città di Caserta , Vedasi edificato in luogo piano » 
distante da Napoli circa miglia id, e dalla torre di 
Caserta , ove oggi vedasi la Reggia , miglia c . U 
suo territorio è ferace al pari di quello della vicina 
terra di Marcianise , Gli abitatori ascendono al nu- 
mero di circa 1650, per la maggior parte addetti 
all' agricoltura , e specialmente a quella de' cànapi . 

Questo casale fu padria del rinomato Marco Mon-> 
do y scrittore assai felice nel latino non meno che 
nel linguaggio italiano . Traile sue opere, eravi quel- 
la , che ratta avea sul vocabolario delV Actademia 
della Crusca y facendone vedere le grandi mancanze» 

e le 

(i) Fu stipulato questo istromento da notar Tietr» 
Paolo de Marinìs addi 3 febbraio del 1506. 

(al Regest. 1309. 1 . fol, 8s. 

(3) TomCl. fag. 39J. 
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« Jé^lrnproprletà ancora da quelli peraltro dotfis’sifftt 
accademici . Questa sua grand' opera però rimasta 
presso del tìglio , sarebbe andata certamente a male, 
se il zelo del sig^ 1)< Luiffi Targioni , non badando 
né a spese , nè a fatica , non ce P avesse salvata ^ 
aggiugnendola alle altre infinite ricerche per darci in 
Napoli una completissima edizione della Crusca istes-» 
sa , essendone già precorsi i manifesti di questa lo* 
devole intrapresa * 

CAFURSO terra in provincia di Ììari , in dio- 
cesi della città di Bari, distante dalla medesima mi- 
glia 5 . 11 suo territorio da levante tiene Noja , e 
Triggiano alla distanza di a miglia. Da ponente 
Carbonara miglia 3 distante . Da mezzogiorno 
trone , e Canneto alla stessa distanza. Da tramonta* " 
na finalmente là suddetta metropoli . La sua situa* 
zione ò in una pianura, ed è murata: nra in oggi 
ha una specie di borgo fonri delle sue mura molto 
abitato. Il di lei tenitorio è tùtto coltivato, essen* , 
dovi degli oliveti , e vigne , e produce molte man* 
dorle . Tra gli edificj, è da distinguersi il palazzo 
baronale fabbricato a guisa di castello . 

Nella numerazione del igs'a la sua popolazione 
fu tassata per fuochi cip, nel 1545 per 380, nel 
156» per 395., nel 15915 P"423> «^1 per 373 ^ 
e nel 1669 per 048 . In oggi i suoi naturali ascen* 
dono al numero di 24CO in circa . 

CARAFA , o Casaì^arrafa in Calabria ultra irt 
diocesi di Catanzaro, dalla quale città ne dista mi- 
glia IO. Questo villaggio è fabbricato sopra un mon« 
te di aria pura , e i naturali ritraggono il bisogne* 
vole dal proprio territorio . Tra le loro industrie ev*. 
vi quella di allevare i bachi da seta . La più antie» 
numerazione, eh' è venuta a mia notizia, è del 1595 
e nella medesima i suoi abitanti furono tassati per 
ftìochì 4. Fu fondato dagli Albanesi nel territorio di 
Bianco i quiifdi nelle numerazioni del' 1548 e 

«0* 
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•ono uBÌtamènte tassate : nella prima per fuochi 175 , 
e nella seconda per 174 . In <^gi i suoi abitanti 
ascendono a tfbo, i quali parlano un grecc/ corrotto , 
e nel tempo stesso anche T italiano, cii possiede dai^ 
la iàraiglia Civaia de’ principi di Tiriolo. 

CARAMANICÒ terra in Abruzzo citra, in dio- 
cesi di Chieti t dalla suddetta città è distante mi» 
glia 18. Questa terra vedesi ediucata in una valle , 
che chiamano appunto di Caramanico . isilla è tutta 
circondata da monti . Da oriente , e piezzogiorno 
tiene • la > ad occidente il Mozzone, e da set- 

• tentrione un co ie molto erto , e scosceso. Verso set- 
tentrione le scorre il tìume Ofente , che nasce nella 
. Maiella , e verso mezzogiorno 1 " altro chiamato Or- 
to , che nasce simi;mente nello stesso monte, i qua- 
li uniti insieme al basso dell’ abitato , col soio nome 
di Orta per pili miglia correndo si scarica nella l e- 
scora . 

II territorio è molto esteso , e fertile nel dare 
'Sfótte le produzioni necessarie al mantenimento dell* 
uomo . Quella parte nelle vicinanze dell’ abitato è 
molto irto , e scoscese , il rimanente poi è tutto pia- 
no, o in poca pendenza* La prima è tutta vestita 
di viti , e di celzi mori i e la piana addetta alla se- 
mina ha delle molte querce . Le sue montagne , che 
sono una buona parte della Maiella , e del Mozzone 
restano addette per lo pascolo degli animali , tanto 
de’ cittadini , che de’ forestieri , e vi si veggono mol- • 
ti foggi . 

Dagli accennati fiumi si pescano i soli barbi j non 
vi manca la caccia di pennuti , e similmente quella 
dì quadrupedi in qualche abbondanza . 

Nel suddetto territorio vi sono da sei villaggi , 
la popolazione de’ quali fa una sola università con 
quella di essa terra. Da oriente, e settentrione a 
distanza di mezzo miglio è situata la Villa di S. Cn>- 
ftf Alla distanza di un miglio da mezzogiorno, ed 

oq- 
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occidente t evvene un’ altra detti di S» Vittorino • 
Lontane poi due miglia ne tiene altre tre situate in 
luoghi piani , cioè la più grande chiamata S, Eufe- 
mia y un’ altra il Kiccardo , e la terza 5 . Giacomo y 
runa poco distante dall’altra, avendo tutte e tre ad 
oriente la Maiella, ad occidente il Mozzone, a mez- 
logiorno il gran Vado , chiamato di S. Leonardo » 
che divide i due monti Maiella , e Mozzone , ed a 
settentrione . Un’altra è nascente sotto 

il titolo di Tommaso , come andando avanti me- 
glio si ravviserà, lo vi aggiungo anche la VII chia- 
mata Rocca-Caramanica , ovvero Rocchetta , ma è 
divisa dal governo civile. 

E’ degno da notarsi l’ ospizio de’ PP. Celestini 
dì S, Spirito a Maiella, e l’antichissimo tempio di 
S. Tommaso del Monte , e la fabbrica ad esso attac- 
cata , monistero un tempo de’ PF. Basìliani , ed ora 
di essi PP. Celestini , sito in una pianura , distante 
da Caramanico circa due miglia da mezzogiorno , 
avendo daWtentrione il famoso tempio di S. Cle^ 
mente , ad occidente il Mozzone , e ad oriente Roc- 
camorice , ed Abbateogio ^ nelle vicinanze del qual 
tempio orge in oggi la suddetta nuova villa • 

Ualla parte orientale di Caramanico nel pD alto 
dell’ abitato eravi un ben forte castello , in oggi qua- 
si diruto . 

I Caramanichesi commerciano le soprabbondantt 
derrate con altre vicine popolazioni , essendo bastan- 
temente dediti all’ agricoltura , ed alla pastorizia ; 
ma la maggiore industria si dice essere quella della 
seta, dandone in tanta quantità, quanto il rimanen- 
te dell’ Abruzzo . La popolazione di questa terra nel 
1532 fu tassata per fuochi 565, nel 1545 per 639, 
nd 1561 per 720, nel 1393 per 870, nel 1648 per 
lo stesso numero , e nel idf'p per 595. In oggi gli 
gitanti ascendono al nunlero di 450J in circa . ‘ 
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I nostri Re Aragonesi concedettero mólti privi- 
legj a questa terra , e che tuttavia conservano 1 suoi 
naturali nell' archivio della medesima . 

Npl »4S7* Francesco di Aquino conte di Loreto 
vendè al comune di Caramanico il castello di Imco 
per la concessione, che ne avea avuto iin dal 1443* 
da Alfonso di poterlo vedere sen/ alL'-o assenso (i)» 

Egli possedea pure Caramanico^ e nei I45&» il Re 
Ferdinando ne investì Jìerardo Sarparo et Aouino, suo 
figlio. Nel 11^05. il Re Cattolico Ferdinando lU.*# 
ne investì Prospero Colonna y p in quel tempo facea , » 

fuochi 50S (fiy. . 

In oggi SI possiede dalla famiglia ^Aquino , col • 
titolo di principato . Sotto Carlo 1. si trova padrone' •*, 
di C^tramanicoy ed Alfidena Giovanni de Marole » 

’v* Vi nacque il famoso Marino, detto appunto. dal-» •< *" 
la sua padria di Caramanico , giureconsulto , e ma- 
gistrato di gran nome sotto Carlo J. autore delle an-i 
notazioni sulle costituzioni del nostro Regno, stam- 
piate per la prima volta in Lione nel 1537. ma mol- 
to dimezzate , ritrovandosi per intere m un Codice 
s> nella libreria Barberini di'Homa (4^.'"’ 

CARAMITI casale della regia città di Tropea , 
e nella sua diocesi superiore , in Calabria ultra , lon- 
tano 3, miglia^ da essa città. Contiene di abitanti nu- 
mero lOD. incirca. Egli è situato in un colle di 
buon' aria . ' < t 

CARANO uno de’ 23. cassdi della città di Sesso. 
in terra di Lavoro , situato in luogo piano , distante 
»da detta città miglia Vi si respira un’aria me- ^ . 
diocre, e tiene il territorio fertile in grano , vini,’^' . 

ed * ' ■ ' ■ 

* Cl) Quint. 5. fot. Ho. 

(3) Quint. 9. fol. 23. 

‘ ( 3 ) Regest. 1275. C. fol. 56. 

(4) Vedete le mie Mmor. degli Seritt. Legai, t. i. 
pag. SIS. seg. 
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ed olio . Li foprtlnzione è di olg. Individui. Vedi Sfssa» 
CA*^APfcLLA piccolo villaggio delle Reali cen- '' 
suazioni di Puvlia in provincia di Caf>itanjta , di- 
stante da Ascoli miglia 1 1 , da Lucerà m g ia zi , e 
dAÌr Adriatico -miglia 17 . La sua situazione è molto 
infelice, sì per esseie in luogo molto basso, sì per- 
chè trovasi in molta vicinanza, e non poco infenore 
al torrente chiamato pure Carapella» Ne" tempi d 
inverno gonfiandosi il detto torrente spesso innonda 
questo villaggio, e ne" tempi estivi poi disseccandosi 
del tutto lascia molti ristagni di acqua , che cagiona 
un gas mefitico, il quale infetta l'aria, e diviene il 
paese un emporio d’ infermi, de'quali son pochi quelli 
che «opravivono . ^ , 

La confinazione del suo distretto^ da settentrione * 
a levante è colia locazicne e feudo di Tremanti., e da 
mezzogiorno a ponente colle altre locazioni di Ordo~ 

Ha , ed Orfet . 

I suoi. abitatorT ascendono al numero di 220 in-» 
circa, addetti .all’agricoltura, ed alla pastorizia ,• 
essendovi molti luoghi assolutamente destinati per pa- 
scolo degli animali . Un tempo era casale di Cirìgnola^ , 
distanti dalla medesima miglia 7 in circa, botto i 
Gesuiti ella era una gran masseria abitata da molti 
lavoratori di campi , e per la giurisdizione spiritua- , 
le era soggetta all" ordinario arciprete di Cirignola « 
Dopo 1' espu’sione do' Gesuiti y il Re, tanm Caravel- 
la , die le altre misserie de" medesimi chiamate Or- 
1 a y Ordona y Stornata y e Stornar ella le ridusse in 
f tanti casali, colle rispettive loro chiese , aggregando- \ 
le al vescovado di Ascoli per lo spiritua'e , con re- 
stare le rendite Gesuitiche comprese nel Patrimonio 
della R. Azienda di Educazione di Napoli . ^ 

CARATU casale dello ^Sfato di Sansevenno in 
diocesi di Salerno, Vedi Sanseverino , 

CARAPKLLA torrente . Vedi il volume separato . 
CARAVATE villaggio di Mesiano , il quale fu 
distrutto dal terremoto del 17S3. CARi 
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^ CARA VITA picciolo villaggio in terra di Lavo- 
ro distante da Napoli miglia 4 incirca. Egli è si- 
tuato nel tenimento di l'oliera , distante da Pontì~ 
circa un miglio, e molto prossimo all'altro 
' villaggio della Cfrcola , e non è moHo lungi anche 
da Pomiptiano cT Arco . L'origine di questo villag- 
gio deesi ripetere dalla compra di una vasta tenuta, 
che fece il celebre Consigliere Tommaso Caravìta di 
moggia 173 per ducati ticoo nel 1656.. Evvi inoggi 
ona chiesetta, il forno , il molino , il macello , tre 
osterie, e la doganella de! sale. L’odierna popola- 
zione è di circa 4C0 individui . Tuttavia si possiede 
dalla famiglia istessa de’ Principi di Sirìgnano » 

CARBONA , o Carbone , terra *fn provincia 
di Basilicatà , in diocesi di Ancona, e Tursio Nel- 
le situazioni del regno è denominata Carbuni , e in 
pià altri notamenti dell’archivio della Camera, (bar- 
bone. Io però 'l’ho voluta additare con quel nome , 
che in oggi le dannò i suoi ntturaH. Ella è situata 
in una valle'' verso mezzogiorno , distante da Muterà 
miglia 45, e oS'daV mare Jcnió .-Il suo territorio 
contina da oriente con quello dì Calvera , da occi- 
dènte colla diocesi di Policastro , ,da settentrione 
co'f altro di Castelsar aceno , e di S. C^Arìco , e da 
mezzogiorno con-quelk) di Teana , Tt.g\\ è dappertut- 
to fertile'. Dai luoghi addetti -alla semina si ricava 
abbondante frumento , legumi , lint ^ da' vigneti rac- 
colgono vino soprabbondante -alla^ popolazióne , che 
vendono altrove , come anfhe P'òUo . ‘Vi allignano 
bene i celsi , e si fa l’industria óè* bachi da seta, 
sono molte parti boscose , ove in abbondanza si 
hanno castagne , e ghiande , per l’ ingrasso anche de' 
porci. Non vi manca per conseguenza della caccia 
di quadrupedi , e di volatili nelle proprie stagioni • 
Avanti al monistero àè'Basiliani nel dì 20. luglio vi 
è una fiera di varie merci. ' 

Nella numerazione del 1531 i supi naturali fu' 
'i? Tomo ILL L «« 
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reno tassati per fuochi 238. nel 15415. per 334. nel 
15 I per 339 f nel 1595 per 292', nel 164S per 283, 
e nei 16159. per i2c. Inoggi ascendono al numero 
di 2 S 5 '^* 

Questa terra era prima Abbazia in Commenda « 
e dopo la morte del Cardinal Borghese fu fatta Re- 
gia, aggregandosi le sue rendite al monte frumen- 
tario: dopo è stata permutata con territorio vicina 
a Misenoy e si tiene ora dal marchese Donnaperna. 

11 monisfero sotto il titolo di S. Elia fondata 
da più, di IO. secoli, nel luogo, ove poi surse 1» 
detta terra, fu certamente uno de' più celebri Ceno- 
bj y che avessero avuto i haslllani in occidente. Si 
rese rinomato non sola per gli soggetti tT insigne 
pietà , che un tempo produsse , come per la religiói 
«e de’ nostri Fnndpi , e de' sommi Fontejìciy che 
r arricchirono di molti feudi, e prerogative, e si- 
ptilnjenre per i molti litigj co’ vicini baroni , e Ve- 
scovi d'Anglona, che tentarono più volte di spogliar-» 
lo de' suoi dritti ,*lìno al I4’77. che fu ridotta in 
Commenda» In tempo, che ne fu Commendatario U 
eh. Faoio Rnìilio Santoro ne raccolse le memorie » 
col titolo Histofìa monasterìl Carbonensis Qrdlnis S* 
BasiUi y Romae 160J in 8 la quale è di merito sin- 
golarissimo, o vogliasi riguardare tuttociò che vj 
raccolse della nostra storia de’ tempi di mezzo , o 
lo stile con cui vedesi scritta alla maniera di Tacito»: 

CARBONARA f Vedi V illa~Carbonara • 

CARBONARA ? casale della terra di Palma it» 
provincia di terra di Lavoro , in diocesi di Nola , 
distante da Napàlt miglia 15. Questo casale ha di 
estensione circa un miglio , avendo le abitazioni qua-» 
^i tutte Separate, alcune dentro i "ìthonti , altre tr® 
gli oli veti, o sulle ;“upi,e valloni, dove vi corrono le 
acque piovane , e parte in terra piana, ma soggette, 
ad essere allagate ; vai quanto dire ^ essere edifi- 
^to questo caule molto irtcgòlarmeate . li suo ter- 
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ritorfo confina da settentrione con Tìonv cella , e col- 
lo stato di Lauro , da oriente col dentunio di Vai- 
ma -, da mezzogiorno , ed occidente col casale di Vi- 
co della s'esst terra di Palma . Le produzioni con- 
sistono in vino, olio, e castagne. Vi è una selva 
demaniale di castagni selvaggi, e querce, parte ser- 
vendo per legnami da lavoro , e parte per faine 
carboni. Hanno qualche industria de’ bachi da seta, 
della quale poco ne profittano . 

I. suoi naturali ascendono al numero di 1050. 
parte addetti ali’ agricoltura , la quale isserei tano mol- 
to rozzamente, e parte al mestiere di vaticali. Non 
lianno 'alcuna manilattura degna da rammentarsi .' 
Generalmente sono incolti , e facilmente si pigliano 
r altrui ne’ territorj alieni. Le donne universalmen- 
te di questo casale non hanno altra occupazione , 
che quella di filare e, tessere, e son molto dedite al 
"pubblico piacere. 

CARBONARA in terra di Bar/, e in diocesi 
della stessa città di Bariy dalla quale ne 'dista mi- 
glia 3 in circa . Il territorio di questa .terra , per al» 
(ro di poca estensione, fa ottjrpe produzioni , e spe- 
qìalmefite l’ olio , ed il vino . Nella numerazione dei 
.153a, la sua popolazione fu tassata' per fuochi 74 , 
1545 per ii<?, nel 1561 per ia(?, nel 1591^ per 
1^7, nel 1648 per i80j e nel i66g per ijo. in og- 
gi i suoi abitanti ascendono al numero, di i 63 c. Nel 
14^4 il JRe Ferdinando confermò l’investitura di que- 
sta terra a Giovanni de Affatatis per essersi molto 
.adoperato a far ridurre la città di Bari alla divo- 
zione di esso Sovrano (1) . N^ell’ anno 1548 ad Art- 
tonio de Affatatis succedè Colqntonia Bogadei (2) . 
yeir anno 15^0 fu venduta sub basta S, K, C. a Si- 
gismondo de Rubeis per dutati 72CO (3)# Nel 1564 

La suo- 

li) Quint. 1. fol. 154. 

(2) In Petit. Relcv. 5. fol. 39. , 

(3l Ass. In Qutnt. 59. fol, SQI. 
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siiccedè Beatrice de Ruòeis, la quale nel i^ 6 g la ven-» 
dè libere a Gìo, Francesco Caràtciolo di lei zio per 
la stessa somma di ducati 72QO (i), e vi ebbe varj 
* litigj col Fisco . In oggi si possiede dalla famiglia 
^ Fi/omarino de’ principi della Rocca, 

CARBONARA , terra in provincia di Principato 
ulteriore, in diocesi di Monteverde, distante dalla 
città di Avellino miglia 24 incirca , e situata su di 
una collina , ove respirasi buon aria . Il suo territo- 
rio dà grano , granone , legumi , vini , e sonovi de’ 
pascoli , facendo gli abitanti industria anche di ani- 
mali . A poca disLanza evvi 'a Regia Badia , sotto il 
titolo di S. Vito martire. Inoggi trovasi infeudata 
alla famiglia Imperiali de* Principi di S, Angelo, La 

H lazione di questa terra nel 1532 fu tassata per 
i 105, nel 11^5 per tip, nel 11^61 per 140, 
nel 15913 per 229, nel 164S per lo stesso numero; 
e nel idÓ9 per 153 . Ella ascende a circa 2810 
individui, addetti alla sola agricoltura, ed alla pa- 
storizia ; e similmente al trasporto di varie vetto- 
vaglie. 

Questa terra non deesi confondere coll’ altra deir 
lo stesso nome, ch’era nella provincia di Capitana- 
ta inoggi distrutta, trovandone memoria di essere 
«tata infeudata a Filippo BuJetta di S. Giorgio (2) f 
come anche alla famiglia Cugnetto di Barletta (3). 

CA^RBONARA casale della città di Tm/io, dalla 
quale n’ è lontano miglia due e mezzo . 11 suo ter- 
ritorio abbonda di boschi di querce , e di castagni* 
Evvi molta caccia, e gli abitanti ascendono al nu- 
mero di 230. Vedi Teano. 

CARCIADl casale della regia città di Tropea, 
e nella sua diocesi superiore, in Calabria ultra, abir ' 

fi) Ass. in Quint. 7d. fol. 289. 

(2) Regest. 1316. B. fot. 45. a't. 

(3) *304. fi. fol. 9. et 49, ’ 
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t»to da animfc 200 incirca • Egli h’ è lontano 8 ini* . 
glia , ed è situato in un colle di buon' aria « Vedi 
Tropea i 

CARCINO fiume < Vedi il volume sepatato* 

^ CARDABGLLO una delle ^ ville di Sandeme^ 
trio in Abruzzo ultra , in diocesi deli" Aquila « Vedi 
Sandemetrio . 

CARDAMONE uria delle 7 ville della terra di 
Sandemetrio in Abruzzo uHta , in diocesi dell" Aqui* 
la « Vedi Sandemetrio , 

CARDETO uno de’ 3 casali della regia cittì di 
Santagata in Calabria ulteriore y in diocesi di Reggio t 
lontano dal mare miglia 9 < Egli è situato in lucgd 
montuoso , e trovasi abitato da 965 individui * Vedi 
Santagata» 

CARDILE terra in provincia di Printìpatò «- 
tra y in diocesi di Capaccio i distante da Saletnb mi-* 
glia 45 « £' posta alle radici di un monte , e gode 
di un'aria temperata* Il suo territorio è tutto piati* 
tato di olive , e vitiy e similmente tiene di^qtierce-* 
ti . Fa molto olio y e vino , ma non raccoglie altra 
quantità di frumento, che quella, eh' è soltanto suffi-» 
ciente a' suoi abitatori y i quali ascendono al nume- 
ro di 416, Non vi ha nulla di particolare a notare y 
non avendo alcuna manùfàttùra i suoi natutali y o 
industria , die quella sola y là quale riguarda la foz^ 
za coltura del lor terreno* Col titolo di Èafortia sì 
possiede in oggi dalla famiglia Siniscalcót 

Nel 1532 la tassa fu di fuochi 39 , del <^45 
36 , del I5O1 di 43 y del <593 di 51 , del 1648 oìello 
«tesso numero , e del t 66 g di 20* 

^ CARDINALE^ in Calabtia uUèriori y iti dioce- 
si di Squillace y distante da Catanzaro miglia jo . 
Ella è posta in una pianura y e tiene il territorio y 
che dà agli abitanti grano, granone y e vino. Vi so* 
no luoghi addetti al pascolo degli animali , tf simll- 
loente de' querceti j e castagneti . Non vi manca del- 
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la caccia , e i suoi naturali , che ascendono nume- 
ro di 2370. Sono industriosi nel coltivare il lor ter- 
ritorio, nel commerciare le loro derrate, e vi e pu- 
re una fabbrica di panni di lana . t 

La tassa del 1532 fu di fuochi *545 

di 198, del 1561 di 232, del 1595 di 208, del 1648 
di 2CX) , e del 1669 di 

Nel suo territorio vi scorre il nume Ancinaie , 
che rende 1’ aria alquanto grossa . 

CARDINALE casale di Magnano in terra di 
Lavoro i in diocesi di Nola y distante da Napoli mi- 
glia 20 in circa. Questo casale è sulla regia strada» 
che da Napoli guida in Vaglia,' . 

Vi è gran traffico, essendo un luogo tip 
per i passiggieri . Vi sono osterie, nelle quali mo- 
to si paga per un cattivo alloggio . In alcuni ^*tipi 
deir anno gli aflìttatori di dette osterie prohttano 
avidamente, sopra i viandanti; costretti a trattener- 
visi ne’ loro viiggi. Quanto più cresce il numer 
de’ medesimi , tanto maggiormente si dmunuisce u 
comodo , che sarebbe loro di bisogno . Vi e la dogan 
per la esazione de’ dazj . Vedi Magnano. 

CARDITELLO villaggio in terra di Lavoro m 
diocesi di Aversa , distante da Napoli ^ miglia 5 m 
circa. Egli surse nel territorio di Cardltoy m luogo 
piano» dalla qua! terra è lontano un miglio, nianon 
possiamo con precisione assegnare il tempo , che in- 
comincio ad edificarsi. TTutto 1 abitato consiste iti 
una sola strada, a’ cui fianchi vedesi una continuazio- 
ne di umili abitazioni consistenti nel solo pian ter- 
reno , con qualche altro disperso nel suo contorno. 
Non ha parrocchia , ma evvi una sotto 1 

titolo di €. Eufemia che la credq opera non tanto 
moderna, siccome appare dalla yelta della sua por- 
ta verso oriente , e dalla costruzione di alcune co- 
lonne, che sono al di dentro della medesima, secon- 
do il gusto de’ bassi tempi . Ella è stata data sem- 
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pre in custodia ad un romito , e quello eh' rfVvi in 
oggi è chian;iato Pietro Schander natio dell’ isola di 
Cìpri , I sacramenti sono amministrati a quella po- 
polazione dalla parrocchia di Frattamaggiore , La 
parte più antica dei detto villaggio è quella ove si 
veggono la taverna, il forno, e la becc.tria . Vi si 
vede pure un'altra chiesetta del tutto diruta, a pic- 
ciola distanza , e si dice esserf un benefizio eccle- ' 
siastico . . - 

Gli abitanti ascendono al numero di presso n 
geo tutti addetti alla sola agricoltura del territorio , \ 

eh' è ferace nel dare grano , lino , canape , granone , 
e buone fragole . Sogliono seminare i brassicali di 
pesche , e pera , che poi vendono le piantoline in al» 
tri paesi . Vi è pure l' industria dì fare le funi ad 
imitazione del vicino casale dì Frattamaggiore » 

CARDITO in terra di Lavoro in diocesi di A"* 
versa , distante dalla medesima miglia . . . verso orien-* 
te, e 6 in circa da Napoli. Secondo il bisogno si 
suol fare ora casale di Napoli , ed ora di Aversa , 

E’ situato in luogo piano sulla regia strada che por- 
ta in Caserta . Vi sono tre strade principali una ap- 
pellata Dugenta , la seconda Belvedere, e la terza 
Piscina. L'aria, che vi si gode è salubre. 1! suo 
territorio di figura quasi quadrato , ipa non di mol- 
ta estensione , produce buone biade , grano , grano- 
dindia , legumi, e vini asprini ; e vi sono de' pozzi 
sorgenti di buon’ acqua . Confina da mezzogiorno col- 
r Àfragola , da oriente con Coivano , e parte coll' 
Afra^olà istessa, da occidente con Fratta, e da set- 
tentrione con Crispano. I suoi abitatori, che ascen- 
dono a circa aB'^o sono commercianti di varie sorte 
di vettovaglie , e vini , che sopravanzano al bisogno 
della popolazione; e vi sono delle famiglie molto 
ricche. Tiene un casale chiamato Cardite/lo, di cut 
già parlai di sopra. Si dice che nella peste del 
/nancarono quasi tutti i suoi abitatori. II territorio, 

L 4 ove 


Digilized by Googic 



s68 C A 

ove vedesi questa terra , vieti chiamato Boro» 

» /ano . 4 

La sua fondazione non è molto antica , poiché 
8 urse dopo la distruzione di S> Giovanni a l^ulUto , 
ch’era di S, I.orenzo di Aversa , ed esistea nel i202 
leggendosi nella bolla à'' Innocenzo IH di detto anno 
a richiesta dell’abate di quel nionistero, dove parti- 
tamente sono descritti i beni tutti., e le chiese, che 
avea la' detta badia: Uem Ecclesia S. Johannis cupi 

Ì uodam Casali , quoJ diciiur ìdolUtus cum villanis , 
Ustrutto questo casale vi siiise Cardilo , ove i mo- 
naci vi hanno oggi anche una cappella , e il luogo 
chiamano Nolleto . Taluni si avvisano , che la sua 
denominazione fosse surta dall’ abbondanza de’ cardo-' 
ni , che produce quel luogo appellato il Lavinole, che 
gir è verso occidente . 

Si possiede dalla famiglia Loffredo cob titolo di 
principe. 

Questo casale fu padria di Tiernardo cT Ambrofiio 
primario professore di giurisprudenza nell’università 
deHi studj di Napoli , e celeberrimo avvocato ne’ 
rriounali di essa città , non solo per la sua dottrina, 
che anche per la sua eloquenza. 

Vi nacque ancora il sacerdote D. Carmine Galtierè 
uomo di vario sapere , e raccolse un museo che tut- 
tavia va aumenfando il di lui fratello D. Rocco Gal- 
lierì , uomo pieno di cortesia ed avvenenza , e ior- 
jnò ancora un giardino, eh’ è il più bello di quei 
contorni . Il detto museo consiste in pochi vasi , 
qualche idolefto , in molte monete di bronzo , e di 
argento, ed avvene qualcheduna anche di oro. Trai- 
le cose però da considerarsi é una stadera di bronzo. 

CARDITO sito Reale in terra di Lavoro , e in 
'diocesi di Capua, distante da Napoli mìglia'otto, e 
7 da Caserta. Si vede in un’ampia pianura di aria 
però niente salubre . Il Re nostro signore Ferdinan- 
do IV vi chiamò una peraltro non troppo nuniero- 
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9% popolazione per attendere alle mandfe di vacche , 
buffale , e razze di cavalli , che volle introdurvi f e 
per manipolarvi de' buoni formaggi sul gusto del Lo^ 
disiano , essendo le dette vacche , e buffale appunto j 
di quella razza . Vi si ammira una bella casina, con 
otto torri i e molto decorosa di pitture, di arazzi, 
e di altri eleganti mobili , che serve per abitazione 
del Re, quando va a trattenersi nel detto luogo < 

Vi sono due ben fitte fontane nella sua piazza , e 
due piramidi , con un tempietto, da cui suole esso j 
Sovrano guardare la corsa de' barbari nel di dciP 
jcfnsìone , ed é molto elegante la cappella sotto lo 
stesso titolo . Vi si vedono pure otto ben costrutti 
stalloni pel ricovero degli animali, e più altre abita- 
zioni per la gente addetta al mestiere. Finalmente evvi 
un bosco colligato,di querce, di elei, ed altri alberi 
selvaggi , in cui vi sono cinghiali , caprj , volpi , e 
lepri per la caccia del Re. Tutto questo sito Reale, 
incluso gii il bosco , é cinto di un muro di circa 
j 6 miglia. La spesa, che vi è stata fatta è molto 
grande. 

CARENI casale di Nìcotera in Calabria ulterio» 
re» La sua situazione è in una collina di buon’ aria, 
e trovasi distante da essa città di Nfcotera miglia 4 
in circa. 11 suo territorio é ferace, in ogni sorte di 
produzione , ed è abitato da circa <^io individui, tut- 
ti addetti alla sola agricoltura . Egli è infeudato all» 
famiglia PignatelU «T Aragona de’ duchi di TAonte^ 
leone . 

^ 6ARERI villaggio in provincia di Calabria ul- 
teriore , in diocesi di Gerac/, distante dalia detta cit- 
tà miglia in circa . Egli è situato in un colle di 
buon’ aria . 1 suoi, abitanti ascendono a circa 430 ad- 
detti all’agricoltura, ed alla pastorizia. Si dice, che 
nel, 1783 fu molto rovinato dal terremoto. Si ap- 
partiene alla Simiglia Spinelli • 
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r CARFIZZI terra in provincia di Caìahrìa ctiray 
in diocesi di Vmbriatico , lontana dal mare miglia 
e, e 50 da Costnza, Ella è situata io luogo mon- 
tuoso, e vi si respira buon'aria. 11 di lei territori» 
confina colla città di Umhriatìcoy e Ciro, colle ter-» 
re di Melissa , e S. Isìiccolò delt Alto . Ne’ due tor- 
renti che vi passano , appena vi pescano qualche an- 
guilla^. Nelle tre difese chiamate Montagnola , è 
Carisma soprano, e sottana, evvi della caccia di lupi< 
volpi , cinghiali , caprj , lepri ec. , ma quella de'pen- 
nutr è scarsa . 11 suo territorio produce buoni vini , 
e grano, ma i suoi cittadini in oggi al numero di 
724 vanno pure a seminare nel territorio ^\Umbria~ 
fico. Vi coltivano del cotone, e qualche poco di 
bambagia , che poi lavorano le donne in certe rozze 
tele per proprio uso delle loro famiglie. Il massimo 
commercio , e donde ritraggono principalmente il 
mantenimento è quello del grano, che vendono a’ 
negozianti della provincia. 

Si possiede dalla famiglia M alena , col titolo di 
marchese . 

CARGINARO ferra, in terra di I.avoro y ia 
diocesi di Aversa, verso settentrione della medesima, 
alla distanza di un miglio . E’ situato nel borgo 
Atellano in una pianura di aria niente affatto salu- 
bre , sì per la vicinanza del Clanio , sì anche per 1 » 
gran quantità di canapi , che si lavorano nell’ abita- 
to , che vi trasportano immediatamente dal maturo. 
Il suo territorio è quasi tutto da’ suoi abitatori , che 
ascendono al numero di circa 750 , coltivato a cana- 
pi , facendo in questo consistere la massima loro in- 
dustria . Il dominio utile è della famiglia Morm/- 
/e .... A poca distanza evvi un feudo rustico 
chiamato Pastorano , un tempo abitato, e si appar- 
tiene alla famiglia della Valle di Vent’gnano . 

CARIA casale della Regia città di Tropea, e 
nella sua diocesi superiore in Calabria ultra , abita- 
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fo da circa 500. anime, distante da detta città 4 
miglia, sitpato in un colle di buon'aria. Vedi Tro/’«. 

CARIATI 'Città vescovile in Calabria citeriore 
suffraganea di Jflw/Jjcver/W , dalla quale città è lonta- 
na miglia 30 incirca , ed altrettanti passi dal Jonio, 
Ella vedesi edificata in un monte , ove respirasi 
buon'aria, ed ha un'amena, e vaga veduta. Alcuni 
scrittori fan derivare il suo nome dal greco > 
grafia., altri dall’ ebraico Cariai, che vuol significa- 
re viculus y o civifas (i). Di questa città non se ne 
sa l'epoca della sua fondazione, nè tampoco quella 
del suo Vescovado. Si vuole che Menecrate suo ve- 
scovo intervenne nel Sinodo Romano I sotto Sim- 
maco papa ; ma da altri si nega , ed avvisano , che 
nel 1342 si fosse unito a quello di Cerenza , o Ge- 
renzia , perchè nel detto anno essendo stato creato 
suo Vescovo Niccolò, d'icesi EpiscoptisGereniinensis, 
et Caric(tensis{'2). La sua diocesi contiene, oltre di essa\ 
città , Scala , che 1 ' è a distanza di 7 miglia , Ter- 
ranova , che n'è lontana 3 , e S. Marcello 4. Vi è 
pure la Badia di S. Giovanni in Fiore ^ 

11 Barrio (3) ci dà la notizia, che questa città 
fu posta a sacco, ed a fuoco Turchi: haec urSs 
Cremata fuir a Turcis eodem anno quo et Rhegium , 
e da quel tempo rimase perciò anche scarsa di abi- 
tatori . 

Il suo territorio è molto decantato per la ferti- 
lità . Vi sono anche de’ buoni pascoli, vi è gran cac- 
cia di quadrupedi , e di volatili ; e il mare è abbon- 
dantissimo di pesce. 

Gli abitanti inoggi ascendono al numero non piò 
’ di 1300, e sono industriosi, e cómmerclanti le lo- 
ro soprabbondanti derrate di vettovaglie, vino, olio, 

li- 


(il Vedi Aceti ad Barri u m , 

(2) Ved) U^helli neW !tal. Sacr. t. 9. col. 7or. 

(3) Barrio De antiqu, et Sit, Caìabr, lib. 4. cap. 34. 
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lini’, e formaggi con altre popolazioni* Iranno putii 
industria de’ bachi da seta , poiché vi allignano bene 
i gelsi e bianchi e rossi * 

Nella situazione del i53'2 , la tassa de’ fuochi fu 
di 138, del 1543 di iQpjdel 1561 di loo, del 1595 
di 114, del 1(548 di 194, e del 16^0 di 200. In 
tutte le dette numerazioni però vi fu sempre inclu-< 
so il suo casale chiamato Terravfeehìa é 

PeJerieo Ubaldìnò (,i) fi menzione del prelato 
Antonio dì Girolamo natio di questa città , essendo? 
stato uomo di somma erudizione, e molto abile nel 
inaneggio degli affari politici sotto Leone X , e 
jhenté VII . Il Zavarronì (2) avvisa di aver lasciati 
due yclumi MS. contenendo il racconto de’ suoi ma- 
spargendo nel tempò stesso molti lumi pet 
la storia di quei tempi * 

Si appartiene in feudo alld famiglia Spinelli cle^ 
duchi di Semtnara , ^ che la diede in tenuta alla San- 
blasé de’ principi di Campana i ^ ^ 

r ARIDA’ terra in Calalrla iiUrà^ in diocesi dt 
Mileto , distante da Catanzaro miglia 56 incirca. Lai 
medesima é situata .in una pianura . Questa terra! 
insieme co' suoi villaggi Èanpieiro , e CheropoU , ri- 
mase quasi distrutta dal terremoto del 1763. Il suà 
territorio, sebbene di una datura resistente, pure 
non ebbe sorte qiigliore de’ terreni del piano , e di 
|)iù fragile resistenza •• Questo è un pieciol feudo t 
j 1_ quale é misero abbastanza di territorio e scarso 
di abifàtofi , ascendendo a I47Ó , e di generi neces- 
sari al coriiodo della vira * Nel rgsa la sua popola- 
zione fu tassata per fuochi iio, fiel 1545 per 200, 
nel 1561 per 3^4, nel 1395 per 330, nel 1648 pef 
300 , e nel 1669 per 238 . 

tu 

(1) /n vlt. An^el. Cnlatiì . Épisc, Ì7ucét. pag. 31* 

( 3 J Èiblioth, QaLabr, fag, é8. 
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Inoggi si possiede dalla famiglia Alcantara Men» 
’dozzo duca deli’ Infantado . 

CARIFI, o terra in provincia di Princi- 

pato ulteriore in diocesi di Trevico y distante da Moa- 
tefuscolo miglia 19 . La medesima si vu< le molto 
antica 9 ma a dire il vero non è a mia notizia qual-», 
che monumento , onde congetturare la sua antichità, 
p qual popolazione fosse andata ad editìcarla , V&« 
desi sopra una collina due miglia lontana da Castel- 
lo , ma questa sua situazione è tutta nuova per es- 
sersi rovinata col terremoto del 173? , e nel dì 8 
settembre del 1694, si rovinò anche del tutto da 
altro terremoto colla morte di g6 suoi cittadini , ed 
altrettanti feriti (i). Il suo territorio confina coll» 
suddivisata terra di Castello, Trevico, liisat^da , 6 
Frigento per mezzo del fiume Alhista, 

Nell' anno 1532 furono tassati i suoi cittadini 
per fuochi 214 , nei 1545 per 268, nel 1561 per 
cpò , nel J595 per 24^, nel 1648 per aoo , e nel 
10Ò9 per IC7 , e vedesi notata col nome di Carifre, 
Inoggi la sua po|x)lazione ascende a circa 2300 abi- 
tatori . 

Un suo cittadino di casa Melina , che dvea mol- 
acquistato colla professione di medico nella città 
di Nàpoli , nella sua morte lasciò erede il conserva- 
torio della Pietà eie Torchiai, col peso di mantene- 
re nella sua padria una scuola per i ragazzi , e un 
monte di maritaggi per le povere del suo paese. Fi- 
lialmente evvi pure un ospedale per i poveri . 

Inoggi si possiede dalla famiglia Capobianco patri- 
zia beneventana col titolo- di Marchese» 

CAR^Fl casale dellp stato di Sanseverino , iti 

Dior 

V 

,1 

(•) Vedi il libro delle terre che patirono per ca- 
cone del detto terremoto sistcnte nell’ archivio della 
Camera da me altre volte citato . Canti 5. Hit. R. se. 
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Diocesj di Saltrnrt . La sua popolazione è di 590Ì 
individui. Vedi Sanseverino . 

CAR.INOLA città vescovLe in terra di Lavoro 
SufFraganea di Capua, sotto il grado 41 15 di latitu- 
dine, e 41 di longitudine . fclia è d'Stante daTa- 
pua verso oriente miglia 15, e da verso set- 

tentrione non p.à di cinque. Sii vuole da taluni , eh' 
ella fosse surta sulle rovine di Caìcno o (ìales , di 
cui panano molto gli antichi Scrittori (i) , altri 
però pon la vogliono confondere a tutta ragio- 
ne con queir antica città , ma bensì la dicono surta 
dalle rovine di un'altra città, detta ora Cittì-rotta y. 
appellata un tempo Forum Popi/ii, le cui rovine 
yeggonsi in oggi a poca distanza. Que’che è certo 
«i è , che Carinola non ha altra antichità , che quel- 
la de' tempi Lanf^obardi , e trovitsene memoria col 
nome di Colinium , CoUnidum , e Carinulum (i)« 
Pietro Diacono (2) chiamò Carinola col nome di Ca-* 
lena y e molto impropriamente. 11 nostro Cammillà 
Pellegrino (3) parlò molto su questa ricerca , a cui 
rimando il mio leggitore; ed ultimamente ha sostei* 
nuto assai bene 1 ’ Ab. 1 ). Mattia Zona 1 ' errore di 

a uelli , che han voluto usurpare la voce Calenum per 
inorare Carinola , quandoché altro non dinota cha 
r antica Calvi 15), ed è a notarsi che anche ne’tem- 

pi 

' * . , 
(1) Cicerone Ltb. 8. epist. *4. t6. 20. Ltb. eptst, 
jami. 13. II. 15. e nell’ ora/. 2. contr. Rullum , Vedi l* 
articolo Calvi . , 

(Q) V, Krchemperto «. 40. (So, Ostiense Lib. i. cap^ 
23. 45, Lib. c. cap. 84. 

(3) Pietro Diacono Lib. 4. r.' 54. 82. 84. 85, 
90. 91. 

(5) Pellegrino Della Campania , Disc. 2 . p. 452. seg; 
ed, del Gravier . - •. 

(5) Vedete la sua opera intitolata V antica Calvi 
Pag. 139. £lap. 1797. io soa n\qlto tenuto al Sig. Zepta 

pa 
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Aaolwnt , la voce Calenum volle sempre intendersi 
Calvi (j) . 

Ella è situata alle radici del monte Massico fra 
il lago, e’I toro ClafiJio circondata da due ruscelli, 
niente ventilata, onde l’aria, che vi ai respira è 
pe5siiT)H, poicltè umida, p del tutto insalubre. 11 sug 
vescovo non vi risiede, pw nel paese, che chiamano 
Casale, 1 territorj piani sono fertilissimi nel darg 
Ogni sorta di vettovaglie, e frutti ^ non così poi i 
lapi liosi . Fralb derrate , Tulio è pregevole , come 
Wchei il vino. Si sa da ognuno, che il vino del 
ùco 9i trova decantato Un dall’ antichità da parecchi 
scrittori . In una pianura tra Carinola , e Mondragor 
ge evvi r accennato lago delia supsrlicie di .circa 
moggia 40, o 50 secondo altri , che dà molta pesc9 
di c^ali a tutti, gli abitatori dpllo. .stato, di 
Questo lago è distante un rttiglio dal Massico , ed 
uno e mezzo dalla città. Nei medesimo vi si f<t It^ 
^natura de' canapi , e de' lini . ..Pochi passi distante 
dalla città, vi è un fonte di acqua detto della 
ierba y che è buònissima. Nel Massico y e propria-» 
mente in un .fuogo detto le Vaglie , vi .è pure uns» 
buona fonte di acqua . Egli è in gran parte boscostv 
e vi si trova molt-a caccia di lupi , lepri , volpi, cin- 
ghiali , e porcispiui ; e secondo le stagioni varie sor-r 
*te, d» pennuti . Per tutto f .agro di Carinola vi si ge- 
gecano ancora rettili, velenosi r ^ 

>.^lo non dubito afEatjto , che questa città, cogli 
#ÌtrI paesi del di lei stato fossero edificati in un suo^ 
lo tutto vulcanico % non potendosi altrimenti caraue-* 

ir riz- 

. • - • » - 

fier avermi fatta gentilmente pervenire la sua buon’ ope-* 
ra ; ma mi ritrovai già impresso il foglio , che conte- 
se» r articolo di quella città, onde non potei in quello 
prevalermi della medesima . 

j .- tO Régest, tì. /ol. 6 . 4 t. et fol. 103.4r.Neir 
ind. jol. T34. . . 
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rizzare il Masfìco , che per un' esplosione vulcanica* I 
lapilli , le piene abbruciate, le ceneri, vi si veggo^, 
no paipabiimente dappertutto. < 

La città di Carinola è capo di uno stato," ché 
comprende , e tutta la di lei diocesi ne contiene due, 
cioè il già detto, e T altro di Mondragone, |1 primo 
va sotto nome di Contea di Carinola, ed il secondo 
\à\ Ducato di Mondragone, La To/trM comprende: Ca* 
ri noia , e i quattro casali, cioè: Casanova, Casale i 
Falciano f e Nocel/etto, e i tre villaggi: Santacroce y 
Sakdonato , e Vent arali* Il Ducato poi : La tèrra di 
idondragone , ed i casali di Sannicolò , e di Sanmi-* 
chele . , • 

'» 11 vescovo S. Bernardo, ch'ebbe la sua cattedra 
«ella città appellata Forum Claudii , onde i suoi 
successori Episcooi- Foroclaudienses , trasferì la sua 
sede nella città di Carinola nell’ XI secolo; e quia*' 
di SI dissero Episcopi Carinulenses (i). 
t- La popolazione di Carinola è di 500 individui,’ 
esclusa quella de' suoi casali, e villaggi. Nel 1535 
tutta insieme fu tassata per fuochi 890, nel 1545 
per 978 , nel 1561' per 961 , nel 1595 per 4S(S, nel 
JÓ48 per 440; e nel 1669 per Oya. 

I Carìnolesi sono commercianti colle città dir<f* 
pua , Sessa, e Napoli, a’ mercanti delle quali ven» 
dono * grano , granone, formaggi, olj; ma di tutti 
gli altri generi, cioè lini , canapi , vini, bestiame , 
appena seno sufficienti al bisogno della popolazione. 
Se r aria fosse buona , si potrebbe molto animare fa 
negoziazione , - che non è affatto proporzionata alf 
estensione del territorio. » 

Tanto Io staro di Carinola, che quello dì VLom 
'dragone si appartengono alia famiglia Qrilh t ; 

^ M * 

• La 

u 

Vedi Uphellt Itaì. Sacr.-t, <. col, 586, eJ,B,oilU 
IMiclieie Monaco ianct, Capuen, f. i. 
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. Fu conceduta al gran Capitano , collo stato dt 
Sessa, il quale nel 1513 la vendè Annibale di Ca- 
pua (i). Nel i54y fu venduta a G/o; deGennaro (a. 
Nel il Duca di Sessa la vendè ad Ippolita dì 
Cfl/jaa principessa di Stigliano, e col feudo della 
Lanfreda per ducati 5700 (31 . 

CARLENTINO , o Casal di Carlentino , ovvero 
Carlantino in provincia di Capitanata , in diocesi di 
Volturava, distante à.%t.ucera miglia 17 incirc?. La sua 
situazione è in un monte, ove dicono respirarsi buon' 
aria, e tiene il territorio ferace in ogni sorte di pro- 
duzione, e specialmente di grani di ottima qualità che 
chiamano appunto Carlentini. Confina colla terra di C<7- 
ealnuovo, Pietran\onte Corcino da levante ; da ponente 
colla terra 4 i Macchia, settentrione con CoUet orto, 
da mezzogiorno con la terra di Celenza , Tutta la 
6ua estensione è ioòco tomoli , e vi sono delle parti 
boscose. Vi sono de' pascoli , facendo gli abitanti 
industria di animali, e non vi manca della caccia dt 
lepri , volpi , e lupi , ed altresì di varie specie d? 
pennuti nelle proprie stagioni , 

Le tq|se de' fuochi a me note sono del 1593 v 
in cui gli abitanti furono tassati per fuochi io, nel 
1645 per '30, e nel' idd^ per dp. Inoggi i suoi na- 
turali asceildono al numero di iiqp incirca. 

Ella si appartiene in feudo alla famiglia Gili- 
herti col titolo di baronia . 

Con errore §i dice' da talufii che questo casale 
ét*Celenza fosse stato edificato nel 1613, poiché co- 
me già notai di sopra fii tassato fin dal 1593 per 
fuochi IO. • 

GARDOPOLI terra in Calabria u/tra , in diocesi 
dì Catanzaro , dalla quale città è lontana miglia 18 
incirca. Vedesi edificata accosto di un monte, e i 

Tom. III. M ■ suoi' 

(1) Quint. XI, fol. 171. Quint, 12 . /o/. 133. 

( 2 ) Quint. 27. jol. 061. . 

(3) -Q«/«r. 38. jol, 7. * . * 



«noi naturali , che asetndono al numero di circa togo» 
ritraggono tutto il bisognevole del proprio territo- 
rio. Il possessore è il principe di Tiriolo di casa 
Cibala- 1 detti abitanti haono pure T industria di 
allevare i bachi da seta. Vi sono nel territorio molti 
luoghi macchiosi, ove trovasi della caccia di lepri, 
volpi ec, e non vi manca quella di pennuti . Vi si 
veggono molti castagneti . ‘ 

CARMI ANO, terra in provincia di Otranto, in 
diocesi di Lecce, distante da detta città miglia f 
incirca . Ella è situata in luogo piano , e tiene ter- 
ritorio atto alla semina, a' vigneti , ed oliveti . Vi 
si fa pure della bambagia , e non vi mancano frutti 
di varie specie, looggi è abitata da circa 870 indi- 
vidui addetti all' agricoltura . La tassa de' fuochi neL 
1532 fu di do, nel 1542 di 83 , nel 1561 di 9S, 
nel 1595 di 166, nel 1649 di 180, e nel 1559 di 
> 55 - 

CARNELLO fiume. Vedi il Volarne separato»^ 
CAROLEl terra \n Calabria «tra in diocesi di 
Cosenza , dalla quale città è distante miglia 4 incir- 
ca . il Rarrio (i) là chiama oppidum, e che un tem- 
po si fosse detta Txias. Ella yedesi edificata in luo^ 
go alpestre di buoil' aria , e tiene territorio molto 
fertile, come di già fu detto altrove parlandosi del- 
la Tra gli ortaggi sono decantati i suoi 

carcloffi . Vi è una miniera di pietra focaia . lii 
sua popolazione nel 1532 fu tassata per fuochi 301, 
nel 1545 per '462 , nel 1561 per 431 , nel 15913 per 
416, nel 1648 per 370 j e pel 1669 per 182. Inog- 
gi poi i suoi abitatori ascendono a circa 1490. In 
generale parlerò della loro industria nell' articolo d| 

Cosenza , a. cui'rimando il leggitore. 

Si possiede dalia famiglia Mendozxa filarcon, 

• • , . . ■ Il 

(1) Barrio Pt antnit. et $it. Calair. col. 1S3. D. i» 
pelect, • - ^ 
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Il suddetto Bjm'o scrive: ejr hoc oppìJo fuìt Bu- 
siliut latina llnpua eruditus , 

CARONll l casale di Nìcoicram Caluhrìa ulte- 
rìotf . Gli abitanti al numero di 330,3011 tutti addetti 
air agricoltura , ed alia pastorizia; Kgli è posto in 
luogo montur.so distante da detta città di ÌSIicotera 
miglia 5 incirca. Vedi T^lcotera, 

CAROSIKc^ , terra in Otranto, e in diocesi di 
Taranto . pila vedesi editìcata in una pianura di 
buon’aria, distante dalia città di Becce miglia 43 
incirca , e 7 dalla suddetta città di Taranto, 

H territorio dà agli abitanti tutte le produzioni 
di prima necessità , e specialmente quella del fru- 
mento , del vino , e deir olio . 

Le tasse de’ fuochi a me note, sono del '593,' 
nel qual anno fu tassata per fuochi 53 , nel 1648 
per 30, e nel i66g per 44. Inoggi la sua popola- 
zione ascende a circa 1000 individui . 

Si appartiene alla famiglia Imperlale col titolo! 
di Ducato , 

CAROTTO villaggio Regio in terra di Lavoro^ 
kt diocesi di Sorrento . Egli è situato nel piano , ove 
respirasi un'aria molto sana , ed è distante da Sor- 
rento non più , che miglia a . Il suo territorio pro- 
duce ottimi frutti , come anche olio , e vi allignano 
bene i celsi per i bachi da seta . Il Re vi ha eretta 
una scuola di nautica. I suoi abitanti ascendono a 
3500 per la maggior parte addetti all'agricoltura, 
ed anche alla pastorizia. Della loro industria si par- 
lerà nelF articolo Sorrento . 

CARO VIGNI-, o C aravi ^no, terrai Regia in ter-' 
ra d' Otranto in diocesi d’ Ostuni , dalla quale città 
è lontana miglia 4, e 3 dal mare Adriatico. Vedesi 
edìbeata in luogo eminente di buon’ aria , cd il suo 
territorio abbonda di olj , 0 di pàscoli "per gli ani- 
mali. Inoggi è abitata da circa 'sobó individui , ad- 
detti all’ agricoltura, ed «alla pastor^tia.^I rfiedesimi 
■ Ma eom- 
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commerc'ano con altre popolazioni il loro prodotto (fi 
olio, latticinj , ed animali, e specialnjeote di cavalli. 

La passa del 153': fu di fuochi ij>4, del 1545 ^ 

di 014, del 15Ó1 di 3CX1 , del 1595 di 2bó,del 164S 
di 289, e del 1669 di 090. 1 territori di questo feu- 
do sono stati venduti jn huroensatico dal R. Fisco 
AÌloiiale al quale si devolverono per la morte dellp 
ultiipo principe di F rancayilla possessore di questo 
feudo. Vedi Francavìlla in provincia di Lecce, ^ 
CAROVILLI ^erra in Contado di Molise in dio«- 
cesi di Trivento, distante da Campobasso miglia ai ^ 
e 15 da Trivento. Alcuni pretendono, che il suono-» " 
me derivasse (Saraceni , ed evvi pure il monte 
app'ellato Caracio . Ella vedesi edificata tra gli Api' 
pennini , ed è abitata da circa 1 300 individui , ad- 
(letti all’ agricoltura , ed alla pastorizia. Non vi maa-> 
pa la caccia di quadrupedi , e di volatili . Non sa- 
prei indicare l'epoca della sua fondazione . Tiene un 
casale abitato da circa altri 480 in4ividuà chiamato 
Castiglione . Nelle numerazioni del regno tutte e due 

S popolazioni <i trovano tassate nel 1532 per 
151 , {1^1545 per 1 ( 56 , nel 1561 per 206, 
nel 1595 per nel 1648 per 220 , e nel i669pcc 
47 , in alcune si notano C05I : Carovignie e Castigiio» 
ne , ed in altre: Castelli di Caroyilli , è Castiglione . 

In oggi si pojsiede dalla famiglia d’ Alessandro 
.de’ duchi di Fescolangiano . 

CARPANZANO , o Carpenze/xo , casale di Ke? 
gic^ de^manlo deil^ -città dì Cosenza, (Jalla quale è di^ 
stante miglia 12 incirca. Égli è posto tra gli Ap^ 
pennini in luogo raoltp alpiestre , ove respirasi buon* 
aria. I suoi abitatori 'kscendono. al numero di 1520, 
l.a tassa de' fuochi del di 'fuochi 247 , del 

?545 di del udi di 431 , 'del 1595 di 457, 

pel 1648 di 4 ' 30 ,.e nel J669 di 243. 

Le produzioni del suo territorio consistopo il| 
frumeut^, vino . ed olio . ^on vi manca della cac<- 

... \ t » - . -pKi* 
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eia* e sonovi de' luoghi addetti al pascolo degli annuali. 

^ L’ industria de’, cittadini , oltre dell’ agricoltura ,e pa- 
storizia, unisce ancor que’Ia di allevare i bachi da sera. 

Il lor commercio con altre popolazioni censiste 
nel vendere le loro soprabbondanti derrate, i loro 
latticini , e seta . 

CARPENZANO . Vedi CarpanTano .... 

CARPIGNANO , in terra Otranto ) e in diocesi 
della città anche di Otranto , di\\h quale n’è lontana 
miglia IO incirca . Ella vedasi edificata in luogo 
eminente , ove respirasi un’ aria sana , c tiene il ter- 
ritorio atto alla semina , ed alla piantagpione delle 
viti , e delle ulive. Vi si fa pure della bambagia , 
e vi allignano pur bene gli alberi di diverse specie 
di frutti . Non vi manca della caccia , e i suoi na- 
turali addetti all’ agricoltura per la maggior parte , 
hati del commercio ancora con altre popolazioni del- 
la provincia , alle quali vendono le loro derrate. 
Hanno un ospedale al pari però di molti altri in- 
felici ospedali del regno . 

Nel 1532 la tassa dei fuochi, fu dì i?Aj nel 
s<j45 di COI, nel i^ói di 215, nel 1^9'^ di 305, 
nel 1648 di Q53 , e nel di idS. Inoggi ascen- 
dono i suoi naturali al numero di icco incirca . 

Si possiede dalla femiglia Gheizi , col titolo di 
Ducato . 

CARPINETO terra in Abruzzo citta in diocesi 
di Chieti 1 distante dal mare ic miglia, e ^6 dalla 
capitale della' provincia . E’ situata in una collina, 
avendo da un lato il fiume SìncUo , e dall’ altro un 
torrente. Il territorio confina colla villa Policarpo ^ 
CasalangulJa , Gisso, Gullmi y e col feudo di Mo.i- 
teforho. I suoi naturali ascendono a circa icco , i 
quali ritraggono dal lor territorio frumento soprab- 
bondante , ed anche olio , c vino, che poi vendono 
altrove. Vi è poca caccia, e detto fiume d'i loro 
iie’soli barbi , Nel 1533 la di lei popolazione fu tas- 

^ 3 sata 
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sata, per fuochi 4p , nel 1545 per 79, nel i5<?i per 
{34, nel 1595 per 79, nel 1648 per 70, c nel i 66 q 

per 40 . ^ 

Nel 157Ó il Re Ferrante investi Cesare Accloc~ 
cìamuro delle terre di Volìcorno , Civita del Conte , 
casale di S. Maschio , San Gio, in Galdo , haselice , 
Fletto , e Carpenete , e territorio della Parata , e 
Montesorbo (1). Nel 1546 succede a Cammilla Ac- 
clocciamuro y Federico Pi, ^natello suo figlio (2). Nel 
1580 fu venduta ad istanza de’ creditori di esso Fe- 
derico yC comprata con tutti gli altri suoi feudi abi- 
tati , ed inabitati , per ducati 35000 da Gio. di An~ 
nac^ìno (5) per D. Giulio Gesualdo. 

Inoggi SI possiede da D. Michele Bassi , 
CARPINETO,o Carpenete, terra in Abruzzo^ ul- 
tra , in diocesi di Penne , distante da Teramo miglia 
od . I suoi abitatori ascendono al numepo di 550 i/*' 
addetti alla sola coltura del proprio territorio, ed 
alla pastorizia. Nel 1532 furono tassati per fuochi 
73, nel 1545 per 92 , nel 155 per 109, nel 1595 
per lo stesso numero, nel 1648 per 112, e nel 1669 
per 40. _ ^ ^ 

La giurisdizione civile di questa terra , come 
anche di Civitella, e Brittoli,i\i conceduta all’Abba- 
zia di S. Maria a Casanova, e la criminale alla fa- 
miglia Cantelmo nel 1498 (4) . 

CARPINETO villaggio Regio in provincia di 
Teramo sotto la giurisdizione spirituale de’PP. Cele- 
stini di S. Spirito del Mortone. Egli trovasi in una 
valle cinto da colli, distante da Teramo miglia 18 
Il suo territorio dà frumento , vino , ed olio , e gli 

abi- 


li) Qtànt. 7. fai. 9I. 

(2) Quint. Investit. 3. jol. 251. 

(3) Qaint. lOQ.fol. 98. 102 . 

^4) Quifit. Y. fi'l. 78. j 
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abitanti ascendono al numero di 550 y non avendo 
altra industri.i , che quella dell’ agricoltura . 

CARFlNtTO casale dello stato di Sanseverìno ^ 
In diocesi di Salerno, che unito coll’altro di Setter 
fico ^ la loro popolazione ascende 3 340 individui . 

CARPINONE terra in provincia di Contado di 
"Molise, in diocesi Isernia . Ella situata sopra 
di una collina , ove respirasi buon’ aria . Ritrovasi 
distante da Campohasso niig ia 19, e 5 da Isernìa» 
11 di lei territorio è atto alle produzioni di pri-« 
ma necessità , e sonovi pure le parti addette al pa- 
scolo , facendo gli abitanti qualche industria di ani- 
mali . La tassa de’ fuochi nel 1532 fu di 194» nel 
*545 317, nel 1^61 di 035, nel 1595 166, nel 

1648 dello stesso numero; e nel 16^*9 di 032. In 
oggi ascendono a Q300 • Il loro Arciprete è di no- 
mina del padrone del feudo . Vi è un ospedale . 

Pandolfo Pandone ne fu possessore , e dopo la 
*1*.^^* morte nel 1457 Francesco suo Àglio ne cercò 
1 investitura al Re Alfonso (i) . Si ha memoria, che 
decadde al Fisco per ribellione di Antonio Caldera, 
e Tristano suo tìglio, e nel 1467. il Re Ferdinando 
la derno sua vita durante a Turco Cicinelli' di ì^afo- 
li , ritrovandosi allora col carattere di Amhasciadorc 
presso il Duca di Milano (2) . Ma essendo morto 
esso Turco nel 1472 lo stesso Sovrano la donò al di 
lui figlio Qio. liitista Cicinelli (3). Nel 1479 ce 
la vendè poi hhere per soli ducati 700 (4) • Nel 
*530 Antonio .Cicinelli figlio di Galeazzo, e nipote 
di esso Gio. Barista denunciò la morte di suo pa- 
dre , ed avo , e domandò l’investitura tanto di detta 
terra, che di P ettor anello , delia gabbcila di Fratta 

M 4 Mag- 


( 1 ) Quint. 00. fol. 25 t, 

( 2 ) Quint. 3. fui. ifip. 

(3) Quint. 3. fol. 217. 
l4) Q.uint, 9. foU i86r 
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Maggiore , e dell! feudi di S» "Marco , li Tìuttuni , e 
Fa’a y e gli fu accordata (i). Zmobia Cìclnelli es- 
sendo..! maritata con Gio. Paolo Gambacorta figlio 
di Carlo marchese di Celenzay gli donò in dote det- 
ta terra (2) . Inoggi si possiede dalia famiglia di 
"Risi . ^ 

CARRETO , terra in Abruzzo citeriore , in dio- 
cesi de’Af«r«. Ne ritroso la tassa nel 1648 per 
fuochi 51,6 nel 1 669 per 1 1 . 

CARSOLT terra in Abruzzo ultra in diocesi de' 
Morsi y distante A 3 Ìi\' Aquila miglia 30 in circa, e 
80 dal mare di Civitavecchia , Ella è situata parte 
in luogo montuoso , e parte in pianura . Il di lei 
territorio confina con quelli di Colli , Pietrasecca y 
Tufo y Poggiq-Cinolfo y Oricola , Pereto y Nespolo, e 
Collealto . Vi è una montagna denominata Fontecel- 
lese , nella q^uale vi si trovano lupi , lepri , volpi y 
ciuciali, ed anche orsi. Vi sono due torrenti, uno 
chiamato V allemara , che ha 1 ’ origine da Vallendeni- 
za , e ]i' altro denominato il fiume di Colli, perchè 
ha la sua origine da essa terra . Questi due torrenti 
scorrendo a poca distanza dal paese , formano indi 
il fiume Torano, che dà agli abitatori barbi , e squa- 
mi . Le produzioni del territorio consistono in casta- 
gne , e ghiande , ficendo i cittadini l’ industria dell' 
ingrasso de’ majali . Di grano , gmnone , legumi ne 
raccolgono quanto è sufficiente al proprio manteni- 
mento . 

f suoi naturali ascendono al numero di *^68, in- 
clusi quelli delle ville: cioè Villa-Romana, e Vilìa^ 
Sabinese . Nel 1648 furono tassati per fuochi 1 ic 5 
e nel 1669 per 98. In oggi sì possiede dal Grati 
Contestabile O. Filippo Colonna . 

CARTECCHIO villaggio , che si appartiene in 

fcu- 
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feudo alla città di Teramo , dalla quale n'' è distante 
2 migiia. Il medesimo comprende tre altre ville, 
chiamate Colle Atterrato ad alio , Colle Atterrato <t 
Basso, e di Viola, 11 territorio oltre del frumento 
dà del vino , e delf olio . Gli abitanti ascendono a 
circa 570 tutti addetti all’ agricoltura . La sua situa- 
zione è in una collina , Ove respirasi un’ aria "sana. 

CARUFO villa, che si appartiene alla Pr. terra 
di Ofena in Abruzzo ulteriore , Vedi Ofena . 

CARUNCHIO, o Caronchioy terra in Abruzzi 
dira, in diocesi di Chieti, dalla quale città' è lonta- 
na 40 miglia , e i8 dal mare adriatico . Ella vedesi 
edìiìcata in luogo montuoso , contìnante il suo terri- 
torio colle terre di Fraine, Castiglione , Torrelruna, 
Celenza , Paimali , Liscia , Carpineta , e Foccasvi- 
nalveti . Vi corre un picciol fiume chiamato Tresta^ 
che nasce nel tenimento di Castiglione , e termina il 
suo corso nel fiume Trigno. Gli abitatori di questa 
terra nel is^'2. furono tassati per fuochi 1C4 , nel 
“8 , nel 1561 per 133, nel 1595 per 111, 
nel 1(548 per lo stesso numero ^ e nel 1660 per 93, 
e in oggi ascendono a circa i8co secondo 1' ultima 
uumerazione. Essi sono addetti all’ agricoltura , sen- 
za niun’ altra industria, o degna 'manifattura . Dal 
territorio ritraggono il necessario al proprio mante- 
nimento ; non vi sono boschi , eccetto di alcuni al- 
beri di castagne, che allignano in una di quelle con- 
trade p ed ove evvi caccia di lepri , volpi , ed aache 
di pennuti . Quel territorio non è libero dalle vi- 
pere. 

Questa terra andava colla baronia di Montefor- 
te y avendo il Re Alfonso nel 1451 conceduto il me- 
ro , e misto impero a Marino Caracciolo , il quale 
possedea Montef errante , Fellomonie , Castiglione , 
Collerotundo y Schiavi y lloccaspinalveto , SantoBonop 
Celenza, e Carunchio, tutti in Abruzzo citra, Guar- 
dia-Bruna in contado di Molisi, e Pietrafesa ia Ba- 
se* 
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silicata (i). Nel T498 coofermò detta Investitura (2) 
a T iteri o , A lari no ^ Galeazzo^ e Gio» Caracciolo ^ è 
poi gran tempo possederono i loro discendenti . In 
oggi si possiede da Antonio "Marinelli « 

CARUSO villa nel territorio di Qfena \nAhruz» 
to ultra. Vedi Ofen/t 

CASA « casale della citta di Masfalutrense, chfe 
gode un’ ampio orizzonte, ed abitato da 531 indivi- 
dui . Vedi Massalubrenset < 

CASA-Alesse villa della città di Lionessa nel 
Piano inferiore della medesima, abitata da circa 8d 
individui! V'edi Lionessa. 

CASABARBARITO in Principato citeriore ^tro- 
vasi tassata nel 1/^32 per fuochi 41 , nel 1545 per 

10 stesso numero ; ma nel 15^1 forse era già di- 
strutta . 

• CASABARONE picciol villaggio compreso col 
casale di Capri^Ua in Principato citeriore , in diocesi 
di Salerno .Weà\ Capri olia ^ 

CASABERTl villa del Piano inferiore della cit- 
tà di leonessa in Abruzzo ulteriore , abitata da circa 
50 individui. Vedi Lionessa. 

CASABIGIONI villa del Piana inferiore della 
città di Lionessa in Abruzzo ulteriore , abitata da 
circa i8o individui. Vedi Tàonessa . 

CASABONA , o Casabuona , ferra in Calabria 
citeriore in diocesi di U mbriatico . distante da Coien- 
xa miglia do , e 24 dal mare , è situata in luogo 
montuoso di aria sana , e le acque son buonissime . 

11 di lei territorio confina da levante colla città dt 
Strangoli , e Melissa, da mezzogiorno con Rocca di 
Niefi , da ponente con Helvedere , Mal ire^-za , e 
Monte Spinelli, e verso tramontana con PaLigorio , 
e Carjizzi, Vi passano due fiumi , uno chiamato Vi^ 

trop 

(1) (fuint. 5. fol. T3. 
ifi) ^int, 2. fol, 350. 
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iravo , r altro la FiamarfUa , ne’ quali’ vi si pesca^ 
ito anguille. Nelle parti boscose, essendo molte le 
difese , vi è caccia di lupi , lepri , volpi , cinghiali , 
e quella altresì di diverse specie di volatili. Non vi^ 
mancano nel detto territorio i rettili velenosi . Verso 
la difesa appellata di Spartìzziy evvi una sorgiva dj 
acqua zulWea , ed un' altra verso la difesa dello 
Steccato, 11 Barrio (i) lo accenna scrivendo ^ in hoc 
avrò alabastrites nascituri et gypsunifet terra foditur 
est , et sulphur * 

Nel 1530 la di lei popolazione fu tassata per 
fuochi 179, nel 154*^ per 076, nel 1561 per 233 , 
nel i<^95 per 210, nel 1648 per 130, e nel 1669 
per 74* Inoggi i saoi abitanti ascendono al numero 
di 6^0 incirca tutti addetti all’ agricoltura . Le loro 
biade vendono in Cotrone, che l'è lontana miglia 30. 
Usano il rotolo di once 4S , e la cannata di once ^5 
per lo vino , olio , e mele , ed altro . 

«Dal Maizella questa terra è chiamata Casobuo- 
■fioy e collo stesso nome trovavasi anche nelle situa- 
zioni del 1648 , e iddp. Il casale di Sannicola dice- 
si edificato nel suo territorio , e che Cinga benanche 
fosse stato un suo villaggio y secondo scrivano il sud- 
divisalo Barrio , ed il Marafiori (-) ì tna il Ng/t» 
Molise ( 3 ) sembra , che se gli opponga descrivedib- 
lo per un ben forte castello sotto il dominio di altre 
famiglie Cotronesi, - . 

A’ tempi del P# Fiore questa terra si possedei 
col titolo di marchese dalla famiglia Pisciotta (4) f 
ed inoggi collo stesso titolo dalla famiglia F! accia . 

• CASABUCCIOLI del castello di Terzone , villa 
del piano superiore della città di Lionessa in A6ruz~ 


’ (il De antiqn, et stt. Calahr. lib. 5, 
(2) Mavafìori Ltb. 3. cap. 19. ^ 

'• (3) Lib. I. cap. 12. 

(4) Fiore Calabr, illustra t. i. />, 23?. 
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IO ultra , àbiWta da circa ao individui . V^di L/tf» 
nessa • 

CASABL’Rl casale della città della Tava in Pr/w- 
\ eìpato citeriore, niigiia 3 distante da Salerno. Egli 
è compreso nel quartiere di Mitigliano , abitato da 
circa Q2C individui . Vedi Cava. 

CASACAN 1)1 DELLA terra in Abruzzo eitra in 
diocesi di Chieii, distante dal mare miglia la incir- 
ca , 6 dalla Maiella , e 7 da Chitti. E’ posta sopri 
di una collina , che guarda un vasto , e dilettevole 
orizzonte. Il di lei territorio confina con Filetto, e 
Viano verso oriente. Verso occidente con Fara; da 
mezzodì con J. Martino , e da settentrione con Va^ 
cri , Semivicoli , e Bucchianico . Vi passa un fiume 
chiamato Foro, che viene dalla Maiella, e si sca- 
rica neW Adriatico. Vi sono quattro boschi , chia- 
mati Tassinale , Flieo , Glavizzi , e Galliana , i quali 
abbondano di querce , e vi si trova molta caccia di 
quadrupedi, e di pennuti; e non vi mancano vipe- 
re , aspidi ec. Gli abitatori della medesima ascendo- 
no a circa 71/, Essi non riconoscono altra industria, 
che quella dell' agricoltura * Il territorio dà loro tut- 
to il bisognevole . Il vino , e 1 ' olio lo vendono i 
fqglietia , dne delle quali fanno una carafa . 

^ Per la prima volta la ritrovo tassata nel 1595, 
per fuochi 29, nel 1648 per 33 ; e nel 1660 per 34 
e sempre sotto la denominazione di Villa Cata Cart\ 
dittila, 0 CanliJeìla . 

Si possiede dalla famiglia Vatignani . 

CASACALENDA, o Casacalenn ’ terra in Cantai» 
^di Molise, in diocesi di Lffr/ao, distante àn Campobassa 
miglia 16 , da Lucerà 32 , e 4 dalla detta città di Lavina 
verso settentrione . Monsignor Tria , quel Vescovo , 
che seppe tanto interessarsi a descrivere partitamen- 
te U sua diocesi, porta opinione, che fosse surta 
dalla città di Kalena , che era nelle vicinanze di 
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Ger'ont (^i) . Nel catalogo de’ bareni sotto Qu^Ud- 
mo il si legge ra) : Udqrlsius jìLius Maner te/iet de- 
todtm Cornile hdorrorum et Casum relendam. In al- 
cuni notamenti dei secolo XVL la ritrovo appellata 
Cqsqlcalenda . Questa terra col suo boigo è situata 
alle faide di un colle , che va in declivio ad un liu*-' 
micelio chiamato Cigno , il quale si scarica nel Bi- 
ferao . L’ aria è molto salubre , perchè ventilata da 
tutte le parti , sebbene non avesse poi una gran ve- 
duta di presi. Ella è tptta murata, e vi sotto delle» 
contode abitazioni . 

Il di lei teintorio è molto ampio, e tutto col- 
tivato. Vi sono boschi per l'ingrasso depporci. Vi 
abbonda la caccila di lepri , volpi , lupi , e di varie 
«pecie di volatili. Nel detto ftume Cigno ^ c nell'al- 
tro Cella , vi si peicano buone anguille , e poche 
trottc . 

1 suoi cittadini sono industriosi , e commercia- 
no le loro derrate soprabbondanti con altre popOla- 
- zioni^ della provincia. Traile loro industrie evvi pux 
quella de’ bachi da seta , allignandovi bene i gelsi 
mori , e bianchi . Inoggi ascendono al numero di 4 oc. 
Nel la tassa della sua popolazione fu per fuochi 

nei 1545 per 105, nei i5<5t per nel 

per 1Ó2 , nel 11548 per 162, e nei i 66 g per 152 r 

Tiene 9 monti ffumentarj , ed uno spedale. 

Nel detto suo territqrio un tempo vi furono 
molti casali , de'' quqli se ne veggono tuttavia i lor 
ro avanzi, l nomi erano: Casale Raeula, che ora 
chiar^ano ti luogo , ove veggonsì le sue rovine Cerrq 
dì Rucula y a poca distanza da Ger/o/je , e dal bunie 
Cigno . Casale di Sanmartinello , distantp da Cqsaca-f 
ifnda un miglio. San 6 enedetfo distante mezzo miglio. 

Uvei- 

(0 Nelle Msmor. Stori», dell* cttflL, e diocesi di 
Starino Uh. 4. cap. 18, p. 548. 

(3; Vedi BÓrrelli loc. eit. fag. ÌO, 


loo c' A* 

- OvdlantT , Olivo sopra un colle , casale di Sanharbit^ 
Ho , distante miglia 2 dalla terra sopra un colle. 
Santamaria in Civita ^ distante miglia 3 sopra uti' 
colle, Casale Canale , casale di Colle , Orimal- 

do, casale Mìunticelli , oggi detto Monte di Ceci , S.' 
L.euci , Gaviglia , i quali due ultimi con Oliva, Sart-"' 
barbato , e Collecanale , furono soltanto a notizia del 
Sig. Galanti, 

Sotto il subdivisato GuoUelmo IT. n'era feuda-- 
tario il detto Odorisio tìglio di Manerio, 11 Tria^* 
ed altri entrarono neil' impegno di tessere la serie" 
de" suoi baroni , ma non vi riuscirono . Nel 1450 il 
Re Alfonso investì Giacomo de Montavano suo con-' 
sigliere per morte di Francesco suo fratello, col qua- 
le ex successione paterna tenea prò communi et Moni'- 
ergano , Casacalenda , Frusulone , Guardia Alferia , 
Castelluccio . Acqua Uurrana , Limosano, Providentiy 
Lupara , Santanglolo de Limosano , Campolieto , R/- 
pahudone , Matricio , C'witavecchia , H Chiavici , c' 
Molise , e li feudi Monteculsone , Serramala , AUmtx- 
la, Collecanale, Girone, Collerotundo , Casapera 
Fontesiyna , Cancellarla , € Rocca Sassone in Conta- 
do di Molise, Sangiuliano, ' e Rotiello in Capitana-'^ 
tafì). Nel *472 il suddetto Giacomo di Montala-' 
«©“"utile padrone di Cpsacalenda dichiarò , che li ca-- 
sali di Avellana, e Sanmartinello siti nel territorio 
di detta terra spettavano àlf .università della mede- 
sima , c perciò ,ce li rilasciò (2) . Nel 1477 il Ré 
Ferrante confermò alla detta università li detti ca- 
sali rilasciati dal suddivisato Giacomo , non ostante 
che fosse morto senza erede in grado (3) , e tutte 
le terre già summenzionate furono vendute a Ghe- 
rardo di Appiano de Aragonia terzogenito dell’illu- 
stre 

(1) Quint. I. fot. 139. , f 

(2) Quint. 2i.fol. iqó. ■* 

<3) Quint. 2^.Jol. iptì. 
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•tre G/Wowo UT. signore di PlomMno, affine, ed 
' amico di esso lerrantt per soli duciti 22000 (1). 
Nel 1405 le concedè poi ad /ìnJrea di Capua in ri- 
numerazione de'servizj prestatigli (3^ . Nel 1512 suc- 
cedè ad Andrea Ferrante suo lig io, ii quale la in- 
vestito dal Re C attorco ^eWo stato p*.terno (s).Nel 
1521 il detto Ferrante dopa di, d'er/;jo// vendè a G/ a- 
conio della Tolja conte di òanvulentino C asalcalenda^ 
e Sannurtino in Fesolfy' con patto de retrovendendo 
per ducati 6,.oo (4). Nel 1522 ii detto duca vendè a 
Firro Ametr..no LaialcaUn/a alfr! f.udi (5). Nel 
1536 il detto duca yen uè libere al detto /Vr^ Anie^ 
trano il castello di Casaleaienda • A Fùro succe- 
<iè Antonio suo figlio I7). Nel 1565 gli succede t ir- 
ro (.6), nel 1579 Sb’ succedè Lucrezia (y) , la quale 
fu moglie di Antonio di Sangro , e nel 1590 rifiutò 
li detta terra, di CasaUaietda y coi*’ intero stato a’ 
Fahrizio di òangro suo ptlaiogertito (10), il quale 
Fabrizio vi ottenne il titolo di Duca p 

I tèrremoti le hanno piè volte cagionate molte 
rovine, e specialmente nel 145''. 

GASALA unisco , villa *del Piano inferiore 
della Città di Lionessa in Abruzzo ultra , di anime 
07* Vedi Lionessa, 

CASA-GELI OLE casale di Capvà, Vi fu edifi- 
fjato un tempio di Cerere^ ed anche oggi dicesi Casa- 
■ ' .. Ge- 


<l) Quint. 9. fol. 85. • 

(0) Vedi Campolhta. 

( 3 ) Quint. 12. /.>/. 84. 

( 4 ) Quiut. 14 . 

( 5 ) (^«V. 22. fai. 27. Qtiint. 7. fol. 355. an. 1534. 

(6) Ass. tn Quint. lO. }ol. 293. 

il) Petit. Rs/ev. fol. 40. ‘ 

( 8 ) Petit. Re lev. 8 . 

(9) Petit. Relev. 13. . „ 

j^loj Quint , Refut. 2. fol, 258. , 
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Cerere, cos) diìamata in molte scritture,' e; poi dal 
volgo corrottamente detto Casace/lole> Vi fu ritrovato 
un marmo con questa Dea avendo in mano un fa» 
«ciò di spighe ed altre frutta . 

CASACELLA villaggio nel? agro aversano, po^ 
distante da Farete, dove anticamente era situito.il 
borgo di tal nome ,, facendosene menzione nel li- 
bro , che conservasi nel monistero di S» Biagio di 
Aversa, ove si dice, clxe Aimerico d§ Mallecne rni- 
liie'de Aversa dona in Ligurie uUure una terra sita 
in territorio vitle Casachellari (ij. Inoggi .si pos- , 
siede da’ PP. ìAartinianì , ed è abitato da poche per». 

• CASACIAVATTA villa del Piano inferiore del- 
la cìttà/di Lionessa in Abruzzo «Aer/orc , abitata d^ 
circa 90 individui. Vedi Lionessa. 

CASACLEMINTI villa del Piano inferiore del- 
la città di Lionessa in Abruzzo ultra , abitata dx, 
circa 20 individui. V'edi Lionessa. 

CASACOLABRAUDE , villa del Piano Ìnferi^ 
re della città di Leonessa in Abruzzo ulteriore y abi- 
tata di circa 0 ? individui . Vedi Lionessa . 

CAS 4 -C 0 LABUCCI , detta più comunemente 
iiel Carmine, villa del Piano inferiore della città di 
LLionessq in Abruzzo ulferiore^ abitata da circa 207 
individui. Vedi Lionessa. . . 

CASA-COL API ETRI , villa del Piano inferiore 
della città di Lionessa in Abruzzo ultra , abitata da 
circa 50 individui . Vedi Lionessa . 

CASADAMATO uno de' 10 casali dello Stato di 
Barino in Principato ulteriore ^ in diocesi éPSalerno. 
Vedi Forino . .. n • 

CASADANISI uno de' casali della terra di Bra^ 
cigliano in Principato cifra. 

(t) Poi. 7. at, 
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> CASADAVIP villaggio nello territorio della cit- 
til .della Cava. , , 

CASAFALCUCCI , villa del Piano superiore deir. 
la citrA di Lionessa in Abruzzo -ulteriore , abitata da 
Qt individui. Vedi Lionessa. 

r'i 'CASAFKRRO , casale della terra di Mjrigliano 
ió terra «fi Lavoro ^ in diocesi di Nola', distante da, 
Napoli miglia lOi.e 2 dalla città di No/a verso occi- 
dente. Vedesi situato in luogo piano, distante dagli 
Appennini ni'glia 4 verso settentrione. Il suo terri- 
torio cqnfina con quelli di S. Vitaliano , e Scuciano 
dall’ oriente, e col territorio di Mari gli jnq dall’ oc- 
cidente . il medesimo è ferace nel dare frumento e 
Tjno.^yi allignano bene i celsi . Gli abitanti ascen- 
dono ^ numero di '734 tutti addetti all’ agricoltura , 
è fanno industria anche de’ bachi da seta . Vedi Ma- 
rigliano . 

CASAFOLLA villaggio della terra di Dragone 
in diocesi di Palazzo , la di cui popolazione unita a 
quella di Asclettini ascende al numero di ito. Vi è 
un' Arcipretura sotto il j titolo di S. Niccolò ^ Vedi 
Alvignano , e Dragone , 

GrtSAFREDlM ,c.isale della città di Teano, al- 
la distanza di due miglia , situato in una collina , ab- 
bondante di 'castagne, e querce, Gli abitanti ascen- 
dono al numero di 30d, 

.• CASAGIZZI villa del Piano inferiore della città 
di Lionessa in Abruzzo ulteriore, abitata da circa 'i 6 
individui . Vedi Lionessa , 

. CASALACCHIO terra In provincia di Princi- 
pato citra , sotto la giurisdizione spirituale de’ FP. 
Cassinesi del monlstero della Trinità della Cava , di- 
stante dal mare da circa un miglio, e da Salerno 
45 . La sua situazione è in una collina., e ’l suo ter- 
ritorio produce ottimi Vini , ed olj . La sua popola- 
zione ascende a circa icoo addetta all’ agricoltura ^ 
ed alla pesca .. Nella situazione del 1533 fu tassata 
• . Turno IH» N pea 

■i 
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fuochi 46, nel 1545 per 55, nel njtfi per 64,* nd 
*595 94 > io stesso numero, e nel. 

iPóy per 55. 

Inoggi si appartiene alla famiglia Gagliardi y 
della città della Cava, con titolo di Baronìa. 

CASALftNGUlDÀ terra in Abruzzo atra , in 
diocesi di Chìeti , compresa nel contado di Monteo- 
derisio posseduto dalla casa del Vasto , La sua situa- 
7 ione'è in un pendio, e gode la veduta del mare, 
che ne dista 13 miglia , e 36 da Chìeti . Il suo ter-- 
ritorio confina con Ai essa y Bolicorao ^ Gesso, e col 
fiume Tinello, alla distanza di un miglio, il quale- 
-sxin dà agli abitatori gran copia di pesce . La sua- 
popolazione nel 1532 fu tassata per mochì 62, nel' 
1543 per 80, nel J561 per 103 , nel 1595 per 92 
nel 1648 per 80, e nel 1669 per ói . Inoggi ascen- 
dono a 17153 i suoi natnrali , e ritraggono tutto il- 
bisognevole dal detto lor territorio , sopravanzante 
soltanto qualche poco di frumento , che vendono al- 
trove , 

CASALARBORE . Vedi CasalBore. ' 

CASALBA > casale della regia città di Capua f 
dalla quale è distante circa 3 migliai. I suoi abitanti 
ascendono al numero di circa 120 coltivatori di cam- 
pi. E’ da notarsi chp il vestire delle donne è molto 
bello , specialmente dal di dietro , r 

CASALBORPINO terra in Abruzzo" citra in 
diocesi di Chìeti, Mi si dice che questa terra èra 
priplà chiamata Casal di S. Salyadore ; indi Casal 
di Roberto Bordino , perché posseduto da un tal' Ro- 
Berto , e y finalmente prese il nome presente. La sui 
/situazione è jn un rialto di pianura, e dalla parte di 
jmezzogiornp tiene una ;/alle di circa un quarto di 
miglio, ebe divide il suo territorio da quello di l^oT- 
futrì , E’ distante d.> Qhietl niiglia 30 verso ponen- 
te , 12 da Lanciano , .7 io circa dal Vasto , è 3 dall* 
/tdrfaìi^ . Uo- tempo fil una terra bea munita , C6^ 

tne 
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jfppare dalle sue mura, e fossati, avendo una 
sf ia porrà con ponte . Il suo territorio ccntìna da 
levantei col Vujto , da settentrione coll’ Adriatico ^ 
da ponente con Terinoy e Vap’Ueta, tra ponente , e 
iHez/ogiorno con Afessa, e da mezzogiorno con Poi- 
lutrv. Vi si veggono molti rottami di fabbriche for** 
se di terre distrutte ^ tra levante e settentrione , lon- 
tanò dall'abitato circa un miglio, e mezzo’ trovansi 
quelle di Tavoleto, di Castellano \ tra settentrione, 
c ponente quella di Maranici , a ponente quelle di 
diannaizo , volgarmente Tannacr, Sopra di un ame- 
rò colle si veggono le mura del monistero di ^.Ste- 
fano in rivo tnuris di monaci un tempo Cisterciensi, 
il cui abate esercitava giurisdizione in essa terra . 

Le fabbriche mostrano molta antichità , essendo re- 
ticolate , ed ora sono destinate per abitazione de'fa- 
yallari , cioè 'Sentinelle di marina. Vi si veggono al- 
cuni bagni , con sorgente di acqua dolce nelle rispet- 
tive- conche, yn si osservano le rovine del pome 
^presso- la foce-déirOje/iro , che fecero costruire i mo- 
naci nel 1384 , e véggonsi pure varie casse fatte co- 
struire per le saline -presso il fiume Asinelio, «che 
gli anzidetti mohaci-possedeano . Vicino alle dette 
saline evvi un-luogo detto il SugUcdo molto fango- 
se , e pieno ^i mignatte. Vi corrono per lo detto 
territorio tre fiumi > cioè Asinelio , o Sinello , che 
scaricasi ifel mare, Nasce verso S, Maria del Mon- > 

tè, ed abbonda di barbi, cefali, anguille, e cj^ìeppe, 
che vi entrano dal mare . il secondo è detto Acqua- 
• chiara , ed «bbonda di un pesce , che chiamano Fron- 
tturella» Il terzo Sento, che pure è abbondante di 
pesce . Vi sono sette boschi : Selvapiana ., Difensa 
vecchia, c nuova ^ Comunati , Cerreto, Vidorni, o di 
là da Sento, C er toglie , e ’l su^eudo di S. Amorino. 

La caccia di quadrupedi , e di volatili è molto ab- 
bondante nel detto territorio , il q uale è ferace nel 
dare benanche ogni sorta di produzione . Gli abita- 

N 3 to- 
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tori commerciano del grano , vino , aceto , miele f 
|ichi secchi , e lino con altre popolazioni . panno de- 
gl’ imbarchi specialmente di aceto , ed olio per r e- 
.pezza, per htapoli, ed altri luoghi, essendo quest* 
ultimo prodotto assai buono. Nel detto territorio vi 
fu edificata la Villa Alfonsina n^l 1582^ come a suo 
luogo si dirà. 

Nella numerazione del 1532 la di lei popolazio» 
ne fu tassata per fuochi 127, nel 1545 per 148, nel 
1561 per 173, nel 1595 per 85, nel J648 per 87 f 
e nel 166^ per 139?. In oggi peto ascendono i na- 
turali a 200 3 in circa, 

CASALBORE , 0 Casalarhore^ e Casarhore. , ter- 
ra in provincia di Frincipato ulteriore in diocesi df 
Aziono, dalla quale città n* è distante tniglia 6, ed 
n vista della medesima verso settentrione , Ella gor 
de dì un’ aria salubre , .e le sue campagne sono atte 
glia semina , ed alla piantaggione ^ Vi si raccoglie 
grano , frornc ntone , vino , olio , e più specie di frut- 
ti . Vi sono de’ castagneti , e querceti. Non vi man- 
pa delia capcia , e tiene fibbond.inti acque, non solo 
per comodo della vita, che per altri usi ancora, 
A'cune di queste sono giovevoli per uso de' bagni , 
ed atte a guarire alcuni màli , per la qual ragione 
si dice venire gl’ infermi anche da lontani paesi per 
prolittarne. Tiene più cave di pietra viva, e bianr 
.ca , specie di travertino, da porerne„ faf uso negl? 
pdilicj, e che trasportano anche altrove per l’effett<> 
suddetto. Il Sjg. Vitale, crede (i),_ che ne' passati 
tempi vi fossero stati artefici nativi del luogo dì 
distinzione nel lavorare simili pietre, portando la 
seguente iscrizione , eh' è nel f ainpanile d^llg Phiesa 
di Larino* 

. ‘ anno 

(l) Vitale Stor, itila ^e^ia Città di Ariano, ptfg, 

rt : V 
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4 ><h 4 > ANNO . DÒMINI . MÒDXX^XX! . 

WAGISTER . JOANNES i 

DE'. CASA . ARBORE 
t'ECIT . HÒC . t)PUS . 

Avvisa di ipìù ; cht vi passava la T^za Appìa TMà* 
tia , osservando vi si gli avanzi , ed urt ponte laterizia 
ftel luogo ; ove oggi chiamano S, Spirito , con uni 
tolonna milliafia, col numero XVI; 

Gli abitanti ascendono al numef-ò di ad- 
detti all’agricoltura, ed alla pastorizia , facéndo quali 
che industria di Vatche 4 e pecore , e capre , e rac- 
colgono pure del mielè. Nella nnfperàzioné dèi ir.jij 
la tassa de’ fuochi fu di 1 81 ; nel 1545 di.113, nel 
J561 di 18G, nel 1595 dì 025; nel 1648 dello stesi 
so iiumerò, e nel 1609 di 69. , 

Sotto Cdrib I si possedea da iin tal Barioloni*: 
mèo (1). Andò poi colla cohfea di Atiaho . La Re* 
gina Giovanna nel 1417 la donò a Frahcescb Sforzai 
Rassò alla famiglia Cztrdcdoìo , è verso il 1792 Au~ 
telia Caracciola la cedè al principe di Tìislgnano sud 
figlio Tommaso SansePérino i 

Vi si accampò l' esercito ftdtictsé nelle guerre' 
èra Carlo Villi e FrfdinànJb II Re di Nàpoli . 
CASALC.ARRAFA. Vedi 
. CASALCIPRANO , 0 Casàlcipriado tèrra in Co/i- 
.iaJà fi fàoliìf , In diocesi di TtiPento , distante dà 
Ctzmpobasio miglia < 5 , da Lucèra 40 incirca, e 13 di 
^rivento. Ella è sita in Una Collina ove respirasi 
un'aria salubre ^ e raccfiiude da 1774 individui, i 
quali nón riconoscono altra industria, che quella 
della sola agricoltura. Esfi hanno qualche cofnmèr- 
cìo per lo smaltimento' di quelle derrate, che Ipf 
sopravanzano per provvedersi di tptelH è^rieri , chè 
f;li sono necessarj . Non vi manca la caccia di lèprii 
di volpi, e quella degli uccèlli di varie specie < Nel 

. N 3 i 53^ 

(I) Regest. i2/t. X. fot; $r.* 
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1C30 la di lei popolazione fii numerata per fuochi 
109 j nel 1545 per 115, nel 1561 per 103 > 0011595 
per 82, nel 164S per 72, e nel 1669 per ii2. 

Fu posseduta dalla famiglia Mazzucane , e per 
niorte di Pietro nel 1590 succedè la di lei figlia Ijìp» 
6 e/la («) , la quale nel 1596 si maritò con Fo»t- 
peo de CorraJis , e gli promise la dote di ducati 
16000) e per ducati 12000 assegnò la detta terra, 
e 1 ' altra di fiocca- /Aspromonte (2). Nel 1669 si ave» 
in feudo da Gio. Batista de Rago, Inoggi si possie- 
de dalla famiglia Lieti. 

CASALE-CALVO RUM , terra in provincia di 
Principato ulteriore .ìHs ritrovo la tassa nel 1532 
fuochi' 95, nel 1545 per 115, nel 1561 per 113, 
nel 1595 per 126, pel 1648 per 109, e nel looy 

per 3*^ • * 

CASAL DI CRETA uno de’ io .casali dello sm- 
to di Forino in Principato ulteriore , ’\ti diocesi di òa- 

lerno . Vedi Forino . , . , 

CASAL DEI marci in Calabria citeriore, lo 

ritrovo tassato nel 1505 fuochi 3. 

CASAL DELLA PORCINA, o della Procina , 
in Provincia di Capitanata \ 66 g fii data qu^ta 

terra per disabitata dai numeratori del Regno. Nel 
*595 tassata per fuochi 30 con altri 42 fuochi 
Stracrdinaij , e nel 164S per 46. 

CA§AL DE VICO in Provincia di Capitanata: 
Nel 1595 quésta terra era tassata per fuochi 43 , 
con a)tii 3Ì3 fuochi straordinarj . Nel 1648 per 62, 
e uè, )6' o pier 29. 

C \-Al. di KABRITIATA, alias li Brunari , 
terra in C alab'ia ulteriore , in diocesi di Geraci , Il 
P. P' re la uf'le casale di Castelvetere ,e la chiama 
Fabnzia , o Brunare ^ ma nella situazione del 1648 

si 

(i Ptth.' Relev. 15. fol. 153. 

(2, Ass. in Qutnt. l8 fol. 84, . 
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il d?ce : Casjl di Faèritìata , tassata per funcTii , 
e nell’altra del lóóg si appella Casa/ di.F chritìata 
alias li Brunari , tassata per fuochi 41 r « così mi è 
piacciuto notarla iti questo mio Dizionario, e non gii 
Fahf izia semplicemente * 

' Klla è situata in luogo piano , distante da Gè- 
Taci miglia 30, ed ha territorio atto alia semina, 
ed alla pisthtaggione w Vi sono de’ luoghi addetti jU 
pascolo degli animali ^ non scarseggia di caccia , ed 
è abitata da circa 3700 individui per la più parte 
impiegati all'agricoltura, ed alla pastorizia . Hait 
commercio con altre popolazioni , a crgion' dello 
smaltimento delle loro soprabbondanti derrate , ed 
allevano puranche de' bachi da sera . SÌ appartiene 
in feudo alla famiglia Caraffa de’ principi della "Rocr 
cella . 

I CASAL DI FAYTI in Calabria cìtericre . La 

stia popolazione nel 1595 fjf tassata peir fuochi 14 
e nel 1669 per 50* 

CASAL DI FRANCAVILLA irt Calabria ciife 
riore . 

CASAL DI 'PRINCIPE irt Terra di Lavabo , iti 
diocesi di Aversa , ^situato verso settentrione della 
liiedesima, alla disianza di circa 4 miglia. Vi si re- 
spira un’aria insalubre per la vicinanza del Clanìo^ 
ma il suo territorio produce de' migliori * grani re» 
tnani , oltre di moho canape , e virti asprini . I suo; 
«bitatori ascendono al numero di 2 u t:. 

' Questo casale fu infeudato ali’ uso tongrdardo . 
I fratelli Guglielmo , Francesco , limone, e Gìjonet- 
eo Stendardi il possederono insieme (1). Si ha mer 
moria, che lo detto Giaqìsetio n’ebbe la qulnra par- 
ie (3) . (S/o. Stendardo se ne trova poi barone (3) 

' N 4 inr 

(1) Re^est. 1307 . D. fot. 173. 

( 2 ) Reorst. 1329 . R. f’d. 59 . • • 

Ì3) Regest. 1344. B. fol. 51. 83 . • 


Digilized by Google 


<200 


C A 


insieme con Casaltnuovo. Carlucclo Siriparido coitipro 
dalla corte una porzione Casalis Case porzane (i), 
cosi trovandosi appellato nelle carte Angioine. Inogg^ 
si possiede dalla famiglia Sanchez^ de Luna. 

Qualche inetto nostro scrittore f ha molto Otto- 
rato , facendolo padria del celebre Francesco Seraoy 
quandoché nacque iri ignorandosi 1 ele- 

gante vita, che ne scrisse Tommaso Fasano (a)* 
CASALE DEL CROCIFISSO , uno de’ cinque 
casali dell'£//i/Ve>-j/Viì di Matteo tre casali di No^ 

‘ cera de Pagani superiore . Vedi Nocera de' Pagani • 
CASALE DELLA PURITÀ', uno de’ 9 casali 
della Università di Nocera de' Pagani inferiore-, det- 
ta appunto Università òq' Pagani ’. Vedi Nocera de 
Pagani . \ ■ , 

CASALE DI S. CATARINA in Cala(>ria ulteriore^ 
,la cui popolazione ritrovo tassata nel r5Ói per fuochi 
36 i nel ic;95 per 93. Non saprei darne alcun conto. 

' CASALE DI CROCE casale della- baronia di 
Formicola in terra ài, Lavoro, in diocesi di Calvi. 

Formicola . 

. 'j’-TCASAL DI 5 AN GIACOMO terra in provincia 
ili Capitanata , in diocesi di Tìrmoli , distante da 
essa città miglia 4, e da Lucerà 34. Il suo territo- 
rio confina colla città di Termali , che Tèa distan- 
7a di circa miglia 4 , e con il tenimento di Goglio- 
nesi . La sua eyensione é di circa versure 11 39 » ^ 
vi si fa grana, granone, orzo, avena, legumi ec» 
Gli abitatori ascendono al numero di 800 addetti all’ 
agricoltura , ed alla pastorizia . li 

Nelle situazioni del regno va tassata sotto nov 
me di Santo J acovo , ma inoggi vi danno l’ aggiunto 
di Casale dì Giacomo, ed jnche .degli 
La più antica tassa a me nota è quella del 1505 , 
in qual anno la sua popolazione fu tassata per fuo- 

, . mv chi 

(r) Regesf. 1401. /c/. 129, ' - . 

^ (2) Vedi SancijprUno . . . . j 
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«W 83<S, nèl 1^4^^ fii poi tassata per fuochi 33, e 
rei i66g ,per 25 . 

Questa terra si appartiene in feudo alla mensa 
Vescovile -di Termoiié . 

CASAL DI SANMANGO in Calcarla cifra > in 
diocesi inferiore di Tropea , distante dal mare mi* 
glia 4 incirca . Questa terra è situata in un falso, 
piano , ove godesi di buon'' aria , e tiene il suo ter* 
ritoTÌo che produce del buon vino . Gli abitanti 
«scendono a»circa 1610 addetti all’agricoltura per la 
massima parte , ed evvi tra essi l’ industria pure di 
iàxe la seta ’ 

Si possiedo dalla casa di Aguino » 

CASAL DI SANTAGATA. Nella numerazioni 
del \66g si porta situato nella provincia di Capl~ 
lanata , e tassato per fuochi co , e dicesi noviter 
ttetto . 

CASALDUNI terra in Principato altra • La ri* 
•trovo. tassata nel 1532 per' fuochi 90, nel 1543 per 
124 , nel per no, nel 1595 per 126, nel 1648 • 
per 169, e nel iddo per 124. 

CASALDDNI terra in provincia dì tèrra di Lcf 
voro , in diocesi di ^elese , distante da Cerreto circi 
ir migita , nella parte orientale della medesima. El- 
la è situara in luogo elevato, e vi si aspira un’aria 
temperata. Il territorio produce buòni frutti , ed olio. 

-Gli abitami ascendono a circa cSco| e si possiede 
dalla famiglia Sarviani , 

' ' CASALE in terra di Lavóro., ih diocesi. di fu* 

tinaia . -Questa terra ha ri miglior sito tra tutti i 
luoghiidi detta diocesi? oltre all’amenità dèi sito 
gode buon' aria essendo dappertir to ventilata . Qu-I' 
fi sésidènza il vescovo, ed i suoi abitatori ascendo- 
no al numero di icoo , tra i quali vi sono dei ric- 
chi negoziali» i^/> Nei lati di. un profondo vallone i 
ove corre il rio detto del Persico , ed anche di 
tale t . yeggotm (puramente, lave vulcanichè segni 
i '■ di 
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di fisiclie rivolireiom, ch^ ebbero ad accadere T»e*te#n- 
pi a noi sconosciuti, quali lave, forse discesero dal- 
le montagne di ìioccamor^na , ove ebbe ad aprirsi 
il seno di qualche vulcano * Vedi Carinola. 

Nella numerazione del 1532, la di lei popola- 
zione fu tassata per fuochi- 99, nel 1545 per loo, 
nel 1561 per 224-, rie! 1595 per 223 > nel i<54S per 
74, e nel l'óóg per 64. ^ 

• GASALE uno de’ 12 casali della terra di Cerro., 
in provincia di terra di Lavar*) in diocesi di Mon^ 
tecasina * Vedi Cerro < 

CASALE 1 villaggio di KVo’/o' demanio dell» 
città di Cosenza , in Calaibria citeriore , e vedesi 
edificato in luogo montuoso diaria niente buona , » 
segno, che nell’estate sono gli abitanti soggetti a 
gravissime infermità < siccome avvenne specialmen- 
te nel 1794.# Inoggi ascendono i medesimi al nu- 
mero di circa 690* 

CASALE, casale?' della città in Teano ) dalla 
quale ne dista miglia 2. Egli è situato in luogo pia- 
no , ed il suo territorio produce vino , castagne , e 
ghiande < Gli abitanti ascendono al numero di 350, 

V-edi T eano « «wi» * 1* . . . . 

- ‘ , CASAI4S , • villa nel femtono di Svoppiio in 
Jfhrtczzo in diocesi àeVC <Aguila , nella Fora- 

nia di' abitata da i« persone, che vanno a 
lavorare àè' campi dello stato Fonfr^kib in tdeuni tem- 
pi dell’anno. Vedi Scoppito» 

• 1 . JEJISALE , uno de’ 7 casalf *lla terra di Braci- 
yliamo in Principato cifra k Vedi Braciffliano • 

, >«• GASALE , villa di Aniatrìce in Aeruzzo ultcrio* 
‘he. Vedi Amatrice. 

CASALE ly ALEIA villa di Amatrìcf in Ahtuz- 
so ulteriore . Vedi Aniatrice • > “ 

, CASALE DEIX'/INNA , villaggio nel territo- 
rio della città della Cava. Vedi Cava, 

CASALE DELLA TRlNiTA' » terra in provim 

* $ia 
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era di Rari , in diocesi di Traniy dalla quale città 
n’è lontana miglia iB in circa. La sua situazione 
è in una pianura sull’ Adriatico , e tiene il territorio 
molto atto per la semina di frumento , e di legumi, 
e per la piantagione delle viti, 1 suoi naturali al 
numero di cdoo e pià f sono addetti per la massima 
parte ali’ agricoltura , ed anche alla pesca . Nella si- 
tuazione dei 15^2 ella fu appena tassata per fuochi ' 
15, nel 1545 per .43, nel 1561 per nel 1595 
per 46, nel id4b per 20; e nel 1669 P^’’ 43» 

Questa terra si appartiene in feudo alla religio- 
ne di Malta* 

CASALE DI BONATI in Principato citta , in 
diocesi di Policarfro, è abitato da 4CO individui, éd 
è in un’amena situazione al lido del mare. Vedi 
Bona ti * 

CASALE DI PETIZZANO villa della terra di 
Civita-Tomassa in Abruzzo ultra ^ in diocesi dell’ ,4- 
^uìla , e propriamente bella Foranid di Sassa , abi- 
tata da una quindicina dr persone , Vedi CivitarTa- 
massa . 

CASALE DI SANMICHELE, casale à\ Mon- 
dragone in terra di Lavoro, in diocesi di Carinola* 

V edi Mondragone . 

Casale I>ì SA,^vrcOLO’ , casale delia terra 
di Mondragone in terra di Lavoro , in diocesi di Ctf- 
rinola • Vedi Mondragone 

CASALE INLCNTKADA terra in Abruzzocitra in 
diocesi di Chieti , dalla quale città è distante 5, e 
non 15 miglia, io dal mare, ed altrettanti dalla 
Maiflìa ,,ìéc pus o. sopra di una collina a mezzogior- 
no, ove respirasi buon’aria. Il suo ferr-itorio .confi- 
na crn quei n d> Cbìeti ,e di TU pacar bari a d^.setten- 
brVtie ; da mezzogiorno coi!.'* stessa terra, 
fe/.'o, jSerrjmcnacesco , e Recca-montepiano: da orienr 
te erti Hucc^ ianico , e col fin me zJ/e/iro. Produce gr.a- 
lio , vinu., olio , sobeabbondante al bisogno dclli 
. ,s«a 
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sua poporaziorie , che vende nelle piazze di Cftìeiii 
o in altri paesi t La caccia mi si dice essere scar- 
sissima . 

Nel 1532 i suoi riatorali furono tassati per fiio^ 
chi 12S , nel 1545 per i4<5, nel 1561 per 178, nel 
*595 >93>'nel *648 per 170,' e tìel t 66 g per 

<54. Inoggi. ascendono a’ circa 1200. 

L' odierno possessore è Di (ìbnceiio d^l Giudicei 
•k CASALE LO STURNO, tetra in Ptìncìpato 
tériore , ih diocesi di 'Erios’eaió , poco distante da 
Gesualdo t Ella vedeSi edificata stfile coste di uri 
monte, ed è abitata da circa <3200 individui addetti 
air agficoltirfa , ed alla riegoZiaziohe di varj generi 
di vettovaglie i 

CASALE S. MARCÒ À MONTE,- terrh ìh 
Principato ulteriore i Ne ritrovo la tassa nel 15^3 
per fuochi 13,' nel I54S per 15,' nel 15^1 per i 6 d 
Ignoro quella del ^595.’ ... . ’ 

(- ASALETÒ , casale di èi Marea in Calahfìa 
citeriore; Vedi S* Marco; > 

CASALETTO, o Casàlicchio, terra edificata da 
circa 50 anni trai Cétrarò y o Guardia LomSarda ih 
una spiaggia di mate di 4 itiiglià , di anime doo ; del 
marchese Fuscaldoi . ■> 

CASAL'ETTO tèsra iti Calabrià città y ìli dio- 
cesi di distante da detta città miglia 24 

incirca Ella è situata in luogo montuoso y ina di 
buon’ aria.*' II suo territorio appena produce ii rieces- 
sario, a tiuella popolazione; Gli abitatori accendono 
a eifca lóoo addetti alla coltura della terrà, ed evvi 
pure tra essi.!’ indùstria de’ bachi da seta , eh' ella 
è generale per le Calahriè; Si appartiene in fenda 
alla casa Puicaldo . . ■ . . 

CASALETTO terra in provincia di Principati 
citerióre , in diocesi di Policastto , distante da Bat~ 
taglia circa mezzo miglia , 68 da Salerno , 8 da Po* 
lùastTOiC 6 incirca dal mare; Ella è xituata in una 

vak 
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traile', ove respira»! un’ aria molto umida . II terri- 
torio è ièrtile, al pari di quello della terra di 
fag/ia , di cui già fu detto altrpve . QU abitatori 
aon tutti addetti alla coltura della terra, ed ascen- 
dono a circa icxxD , 

Nel 1530 quella popolazione fu tassata per,fuOr 
chi 105, nel 11345 t‘3s 

nel I5y5 per 132 , nel io'4b per 120, e nel i 66 g 
per 82 , 

Si possiede da D> Antonio Gallottì, 

In questa terra vi si annidano gran quantità di 
pernici , e mi dicono di recare vantaggio alla sua 
popolazione per la vendita , che ne fanno altrove , 

CASAI^l in Principato ultra in diocesi di Avel- 
lino . E’ un casale della città di Frigenio , situato 
nel piano di un monte , distante dal mare miglia 
33 incirca, e 9 da Montefuscolo* Nelle sue pianure 
vi si raccoglie molta biada, canape, e vini. Gli abiT- 
latori ascendono a circa 0170. Vedi Frigento . 

CASALICCHlQ/pno de' io casali dello stato d*’ 
Forino in Principato^ ulteriore ^ in diocesi di Salerno ^ 
Vedi Forino . 

CASALICCHIO piccioi casale della terra diTr^- 
glia in terra - 4 * Lavoro y in diocesi di Coi ano y ■Vo?' 
fli Treglia, , 

CASALICCHIO, terra in Otranto. Nel 1530 
Sii tassata per fuochi i , nel 1545 P^*" 5’ * 5 ^^ 

per IO, nel 1595 per < 5 , nel 1648 per lo stesso nu- 
mero, e nel lO^ fu data per disabitata. 

CA^L MÓNTK FOCCHKTTI , terra in pror 
Vincia di Ptincipapo ulteriore , Ne ritrovo la tassa 
nel 1532 per fuochi atf, nel 1545 per 31 , nel 1561 
per 30, nel 1595 per 3?, nel 1(548 per 32^ e ne| 
1Ó69 per i8. 

CASALNUOVO , o Casale-nuovo terra in pro- 
vincia di terra di Lavoro in diocesi di Na/»«|?<fitdalla 
fluale oe dista miglia 5 incirca sullastrada,<cheipot- 

ta 
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tt» it» A<frra . To premisi altrove (i) dì Vrilér 
re cori’f.ia distin/Jonc della fonJazion - di cìùcstr 'er- 
ra , e quindi debbo adempiere a sife.ur i prooiessi ; 
rea con quella bi evita che x-iebiede la vestii.. u.‘l 
reio argomento. Avvisai già eh' crasi ingaa-i 

nato il pretendendo, eh’ essendosi disrruiio 

il villaggio appellato Arco-pinto ne;ie [ ertinenze d? 
PJapo/i f 0 wtiiflsto al di lui territorio- i' nome di 
Archora y su del xn^d^s nio fosse incomiiactato a sorn 
gere • la suddetta terra per opera di_ An^ìoìn C omo , 
avendogli- conceduto il detto territorio i tMlrun-Jo 1, 
Se’ii Càùtrtto SI fosse pOrtàto però in Afra^jo’a, e caiiw 
^ minato il di lei territorio, non sarebbe ah certo in4 
corso in tanti errori parlando di molti d'p'omi rip 
guardanti- quei contorni. Kg’i infatti avi ebbe osser- 
vato , che il territorio di Arpcpphto è sulla Regi» 
strada, che porta in /Pas&iàt c "tra questo i ef^W- 
nuovo interponendosi P intera , sulla stradij 

che porta in Àcetra . 'ComB'| di*n'qùe|;^^asserire'’, che* 
distrutto Artp-pìntó' y'én riituaro àl^ suo territo^ - 
xio il nome di v^Asr^# SU' del quale surse poi Ca^ 
sainuovo, ... . ' , 

Archota lò ApetìPd‘, *fb un altro villaggio simil- 
inente nel territorio dd Napoli • In im diploma di 
Carlo I, si \togQ Villa Ar<^ore in territorio Neapo^ 
polis ( 2 )p^In altro *di Car/d II , 'si' fta /erfrt« 
7<àtoiiiiHi' arbìistatam sìtam in pertirtentiis casalts Ai"-' 
cóHè di' Nespoli , ubi JPciiur 'ad illam^Bullam (^) i 
Distrutti, che'furòno detti^due villaggi, i loro ter* 

^ ritòrj 'l o parte de^ medesimi', furono incorporati a 
quein di Afrapola , e quindi quello' di Creerà fu con- 
ceduto ad Angiolo Como dal Re Fè^inanJo^ ed è 
fecHe il credere che per' questo villaggio fossero 

,pas* 

- fli . . ' r V ■ ; . 

Articolo t. i^pag. 6^, ^ 

{ny 'R'gest. A’-fol-, 27- 
■" ( 3 ) Rigett.'is99> * 3 ^ 0 . D. foL 14 . 
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JxiSKVti gli aquidotti , che da Senno portavano le ac- 
que in tozzuoli , siccome rilevò il tavolario 
ionio Lattiero , che per ordine del Viceré D. Hetrcr 
di Toledo rinvenne il corsa di detti aquidotti , e non- 
già per Arcopinto, come ha creduto taluno. 

Uopo della detta concessione, avendo il sulloda-. 
lo Como incominciato ad eJiticarvi , surse un forre 
litigio trai medesimo, e Cesare Bozzato f utile pa- 
drone di Af rosola, dicendo che il detto territorio- 
era già stato incorporato a quello del pasale di /I/ aì- 
fo/a , e che coll’ editicarsene un altro , veniva a di- 
minuirsi la sua giurisdizione , e a cagionarsegli di- 
versi altri pregiudizi, intanto dopo due -.uini di li- 
tigio per intercessione di var} personaggi , che per 
fare il detto Bozzato cosa grata ad Alfonso f /Ma- 
gona duca di figlio e vicario nel regno del- 

suddivisato Ferdinando si compromisero tali differen- 
te all’ arbirramenio di due ce ebri avvocati , i quali 
portatisi sulla faccia del luogo , col primario Tietro 
Severino , e col tavolano Paolino de (^lino , fu pro- 
Inulgato il loro lavoro, dti^hi arando, che nel già det- 
to nuovo villaggio stato edificnto nel territorio no- 
niina’o Arcare di pertin?n-za dell" /(/ra»n/<T (i), vi 
avesse \\ Como la sua giurisdizione , in quel modo ,-' 
che pratica vasi dal Bozzato in Afra^old , con dover- 
segli però pagare dal Como once 30, e così fu con- 
venuto 2I ; e vi fu interposto il Regio assenso a’ 5 
marzo 1492 (3). Deesi credere, che o per isbagl io- 
di 

(i) Da alcune provisiont già del Collaterale neL 
,1576, ed indirizzate al capitano de\Y Afragoia , sì dice, 
ch’era. staio edificio nel terruorio Afragoiese . 

(2 Tutto ciò appare dall’ istroitientó stipulato addì 
I. ‘ottobre 1491. da not?r Cesare Ametjitano , nel Proto- 
coL <Ji quell’anno 149}. fpì. 49. sf<f. 

: (3> Repistr. del Re Perlinando segn. 14 ^ 1 - 

nel- grande '^i 4 rc 4 /v/o della Camera. Cam. 1 . 
hi((.^ 0 , ssans. joU 131. 
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idi F erJm.inio I. sì concedè al Como un ferriforro ^ 
che giù era di pertinenza di Afragola y dicendosi nel- 
la confessione in pertìnenliis civitatis Neapolis ubi, 
dicitur ad Archora , o che il concessionario estese 
oltre i limiti prescritti il suo dominio j onde venne 
poi ad accendersi il suddetto litigio, e cplP arbitra- 
uiento deciso nel modo già detto. E infatti il Conv^ 
edificò il nuovo casale da Arcora verso V Afragola , 
e non già da là dal distrutto cas.Ue , vedendosene 
anche oggi diversi avanzi di fabbrica. Nell’ accenna-, 
to assenso si legge prò parte magnijicorum 

\irorum Cesarìs Marie fìoczuii , et Angeli Comi Ji-' _ 
delium nostrorum dilectorum fuit Majestati nostre- 
reverentir expositum , quod ipsi ad invlcem litigave-- 
Tunt per annos duos vel circa super possessione cuius- 
dani territorii nominati Archora , per. nos prefato Aat.^ 
gelo concessi y in quo idem Angelus edificavit certas ■ 
domos , credcns territorium ipsum fuisse divisum , et 
separatum a territorio Afragole , et posse ad- illujr 
cpnjluere figatiines .ad habitandum f dummodo non es^' 
seni salditi Homanorum nec aliorum , prout in pri^^ 
vilegia diete concessiun's contineri assentì mur . De^i 
mum cognita veritate per scripturas productas per 
sum Ccsarem , quad territorium . ipsum spoetare ad, 
eundem Cesareniy et esse territorii Afragole. Ad rVj-, 
tercessionerp multorum , et ut complaceret illustrissi- 
mo duci Cjalalrie Vicario generali , et primogenita, 
nostro carissimo, ipse. Cesar vendidìt , et vendit titu-^ 
lo venditionis , tradidit , et assignavit prefato Angelo 
prò se, suisque heredibus-, et successoribus imperpe- 
tuum omnem jurìsdictionem civilem , et crimmalem , 
que ipsi Cesari competeret super hujusmodi territo^ . 
rio , et non Ulani que ad nos , et lane nostrqni cìvi- 

V 

(i) Il Chiarito nel Comm. sulla Costit. di Federico' 
If. pari, '^. cap. 'ì, pag, 1^1. nau (3) anche trascriva 

v.<* 
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una parte del medesimo asseijso, 
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totem Neapolls » et ejus districtum pettinerei ; prò 
pretlò quidem , et nomine pretii unciarum trlginta , 
que secundum laudum T abulariorum hujus civitatis 
dieta jurisdictio fuit appretiata , salvo , et servato as“ 
senso, et beneplacito Majestatis nostre^ prout hoc y 
et alia in quodam publico istrumento , celebralo olim 
die prima Qctobris 1491 per manus Cesaris Amalfi-‘ 
tatti notarii latius , et seriosius eontineri asserunt * 
Quocirca prefatus Angelus eidem nostre Majestati hu~ 
nùliter supplicavit , ut venditioni sibi facte per pre- 
fotum Cesarem de jurisdictione predicta assentire , et 
consentire nostrumque assensum pariter et beneplaci~ 
tum prestare juxta tenorem predieti instrumenti etc. 

Non fu dunque Casalnuovo edificato sul territo- 
rio del distrutto villaggio di Arcopinto , ma bensì 
nell’ altro di Arcare, ove il Como dopo della conces- 
sione nel 1484 incominciò a farvi alcune case in una 
figura bislunga , che poi mai sempre han cosi conti- 
nuato quegli abitanti , non avendo , che una sola via 
ben larga , e tutta selciata a’ cui lati veggonsi con- 
secutivamente gli edificj , seguendo l’ idea del suo 
primo edificatore ma niente a linea. Le sue cam- 
pagne son tutte piane, e le produzioni consistono in 
grano, grancuie, lini , e vini leggieri. 

Inoggi la sua popolazione è molto cresciuta f 
ascendendo al numero di circa 331^7 individui , parte 
addetti alla coltura de* campi , parte alla negoziazio- 
ne , e parte al trasporto di varj, generi per Napòli-^, 
Aversa , Capua , Caserta , ed altri luoghi circonvicini.' 
Evvi un osteria nella quale molto si spende per ave- 
re un cattivo mangiare. 

CASALNUOVO terra in Calabria citra in dio- 
cesi di Cassano, distante dal mare circa tre miglia , 
è 40 da Cosenra • E’ situata in Inogo eminente it» 
falso piano , e confina il suo territorio da levante 
colla terra di Trebisaccio , d a settentrione col casale 
delli Piateci , da ponente con quella di Cerchiara , 

ffUomo ili. O 
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ed anche con Cassano ; e da mezzogiorno col mare, 
ove, si veggono due torri di difesa. A distanza di 
un miglio ha due torrenti ., uno denominato dflriroaj- 
so , che ha Ja sua origine dalla montagna òi-Cfrchia-^ 
ra, detta le Cannariaie ^ quattro miglia distante, e 
r altro è chia;nato il Saraceno , ,che incomincia dalle 
falde delia terra di Alessandria •, a distanza di sette 
miglia.. Tiene un bosco chiamato il Pantano dell' 
estensione di due miglia, ed evyi molta caccia di 
cinghiali^ lupi, volpi , lepri , mo'ogne, istrici ec. Ab- 
' bonda di volatili , ' e vi sono pure alcuni foggiani . 
Sonvi de’ rettili velenosi, come vipere , -aspidi , ser- 
pi corvini , ed altri . v - 

11 suolo produce tuttociò, che serve al mante- 
nimento deli’ uomo, e vi sono similmente ottimi 
pascoli . l suoi abitatori , che ascendono al numero 
di 600 sono quasi tutti addetti alla coltura de' cam- 
pi . La massima derrata consiste però in fichi sec- 
chi , che vendono a’ forestieri ^ misute^ ado- 
perano sono le stesse dì q'uelle di Napoli ,'WÉ -il ro^ 
to!o di carne , pesci , ,e frutti > ,è di once 48 . La 
tassa de’ fuochi nel 1648 fa. di -200 , nel lóòp di igg. 

Vi è urt feudo rustico, che si appartiene alia re- 
ligione di Malta . J 1 possessore di questa terra è T 
illustre duca di ìApnteleonel 

11 p. Fiorp (1) non la crede niolto antica per- 
chè nominata soltanto da Errico ìfacfo nella descri- 
zione del Hf^np , il quale la pubbli^ ^1 i( 5 o 6 , ma 
ella è nominata ancora da LeandroyAléerti che viag- 
giava per que[ luoghi verso 111525! chiamandola per 
altro Castflnuoyo, 6 fo mcnziotie del buon trattamen- 
to, ch’ebbe dalla contessa di de’ signori San- 

severini (2), dal che appare che' circa un secolo pri- 
ma di Èrrico Baffà già esistea**, ' , « • ) • h 

y CA-* 

■‘i 

. Kellii èua .945. ‘-fc 

2. jNilfà ptaerijs. d lialta fol, 224. af. . • • 
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. CASALNUOVO terra Principato -cifra , sotto 
]a giurisdizione de' Fi^. Certosini di S. L.rcmo della 
Palala . 11 suo territorio , nel quale è anche incluso 
quello della celebre Badia di Cadossa , è rutto mon- 
tuoso,, non essendovi , che picciole porzioni di pia- 
no. Vi coire un fiume chiamato Calore, z:he ha la 
.sua origine nel demanio di Moliterno , raccoglie le 
acque di Montesano , e Badala , e decorrendo nel 
vailo di Diano , passa nel territorio di Polla c va 
finalmente a scaricarsi nel Scio . Non vi sì fa altra 
pescagione, che di pochi capitoni, e pochissime trot- , ' * ■ 
te . Nelle parti boscose vi si vede qua che lepre e 
volpe. Questa terra, e la detta Badia, sono distanti ■* 

• da Salerno miglia 'ft4 , € dal mare di Policasfro mi- 
glia i6. Verso tramontana confina colla diocesi di 
.Capaccio^ verso oriente con quella di Morsico, e da 
mezzogiorno con l’altra di Policastro , 

La di lei popolazione ascende al numero di 1730 
.individui, ai quali uniti gli abitatori AteìÌA Badia 
al numero 'di 62 , ascendono insieme a quello di 
1792 . . ; • 

Nel detto territorio’ vi sono molte sorgive di 
. acqùa., una delle quali anima un molino.^ ed una val- 
chiera di detta Badia . 

Nella numerazione del 153Q la sua popolazione 
fu tassata per fuochi 98 , nel 1545 per i idonei ic/jt 
.per 12Ó, nel I595 per 153, nel 4648 per 266 , e 
nel 1 669 per. 48V 

CAS 4 LNUOVO terra in provincia di Basilicata, 

,in diocesi di Anglona, e Tursi, distante da Matera 
miglia 50, edificata su di un colle , ove respirasi un' 
aria sana. I suoi naturali sono Albanesi » che tutta- 
via conservano il rito greco. La tassa del 1595 fu • 
ydi fuochi 46 , mel 1648 di 62 , e nel 16Ó9 di 38 • 
jinoggi ascendono al numero di 864, Le loro abita- 
zioni , pochissime soa di fabbrica , mentre la mag- 
. a 2c • . gior 
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gior parte consistono in tante pagliare , coperte di 
tavole . / 

Il territorio produce vini. e celsi ; onde tra loto 
cvvi gualche industria di far la seta , e vi sono de' 
pascoli per gli armenti, eh' è altro capo delia loro in- 
dustria . 

CASALNUOVO terra in Calabria ultra , in dio- 
cesi di Mìleto , distante da tatanzaro miglia fo in- 
circa. Questa terra è situata in una pianura, e i fe- 
nomeni , che vi accadde ro nel dì 5 febbrajo del 1783 
cag'onati dal terremoto, son incredibili. Presso a poco 
quanto vi era tutto rimase in un fiato abbattuto . 11 
territorio si sconvolse ; perdè l'antica faccia della sua 
superficie, e traile perdite memorande fu quella del- 
la principessa di Gerjce, la quale trovavasi a dipor- 
to in questo suo feudo . lo rimando il leggitore alla 
storia del Sarcone (ij chi voglia avesse di compian- 
gere le disavventure di quella infelice popolazione . 
il territorio è atto a tutte le buone produzioni . Vi 
allignano bene i gelsi , e vi si fa q^ualche industria 
de' bachi da seta. Si possiede dalla famiglia 
4i de' principi di Gerace , 

CASAjLNUOVtJ , terra Regia in provincia di 
Otranto, in diocesi di Oria. Vedi ManJuria . Nel 
11532 la ritrovo tassata pe't fuochi 501, nel 1^545 per 
72i , nel per 717, nel 1595 per ioC'9 , nel 
1^48 per looo , e nel i66g per ,ico2. Inoggi fa di 
popolazione da circa 4400 individui . 

CASALNUOVO , terra in provincia di Capita 
nata in diocesi di Benevento. Nella numerazione dèi 
*505 i s'!oi abitanti furono tassati per fuochi 44, 
nel i6 8 per , e nel ifi-'p per 134. il suo terri- 
torio conil la cnn-Castelvecchio , da settentrione col 
feudo di Draoonara , da ponente tiene CoUetorto , 

e da 

i. 

• (0 Storta dtl terremota delle Calabrie ^ pag'. 
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• dà mfrziogiorfto il feudo di CflfiiHit i Ha unà huo-f 
Ha veduta , fc vi si respira un’ aria non insalubre d 
L’estensione del territorio è 2640 versure parte mon*< 
tuoso, e parte piano * Vi si raccoglie grano , grano* 
ne, legumi, e vino. Tiene delle parti boscose, d 
vi si trova caccia di leprfy volpi, e pi& specie di 
pennnti . I suoi naturali esercitano l’ agricoltura aven* 
done però poca intelligenza i II concime si perde, nè 
è stato possibile d’ indirli a metterlo ne’ loro ter* 
reni d . . 

CASALNUOVO ^ casale della città di Campagné 
in Principato fitra . Vedi Campagna . 

CASALNUOVO A PIRO in terra di Lavoro i 
in diocesi di Aversa situato in una pianura dallapar-; 
te settentrionale di .détta città , ed alla distanza di 
un miglio incirca. Non vi si respira un’aria troppa 
buona per la .vieinaniza del Ctanìo ; Egli Aon ha epo» 
ca molto antica, c forse l’aggiunto a Firo l’ebbe a 
sortire dall’essere stato- edibcatò sulle rovine di tinai 
villa di tal nome, la quHle tuttavia csistea nel 1073 
ftcendosene menzione, in un libro j il quale eonser* 
Vasi pel moiiisrero di S. Biagio di Aversa , leggen* 
dovisi : nbn longeva *illa ^ui Jicitur Pira (<)i 

Nel 1648 lo ritrovo tassato per fuochi 4, e n.eì 
\66g per 75 , e chiamasi Càsalriuavo , senza il sud* 
detto aggiunto à Pirot lo mi do a credere , che nei 
1648 fosse stato tosi scarso di abitatori , perchè cir** 
ca tal epoca , o poco priifta > ebbe tneomineiarc % 
sorgere ^ , 

Il suo territòrio dà gwrtó , granorie , canapi , 9 
vini leggerissirni , ? » suoi abitatori ascendono a cir- 
ca addetti tutti all' agricoltura , senza niuri' altra 
industria, e mestiere. L’utile' dominio di questo ca* 
•ale è de’ monaci di Sanmartino di Napoli . 

CASALNUOVO D’ AFRICO villaggio in Ca/a^ 
0 3 hrltk 

(I) Fol. iif 
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hrta ulteriore in.diocesi di 

?è lontano miglia 32 incirca. Egl* ^ ab. tato da cir- 
ca 600 individui tutti addetti all agricoltura , ed al 
la pastorizia. Dal territorio raccolgono 
ri di prima necessità , ed hanno _n- 

stria de’ bachi da seta. La sua 

ti di aria mediocre . Si appartiene in feudo alla la 
mipìia Caraffa, de’ principi della Koccellti , 

. ^ tAsALNtOVO, uuo de’ cinque casali , che com- 
prende r università di S. Mfteo tre casali 
ra di Vaetant superiore. Vedi hlccera de 

CASAL SANNICOLA. Lo ritrovo issato nella 
provincia fdi Abruzzo ulteriore nel 1532 P 

5, nel 1545 per 7i nel 1561 per 11 , nel * 59 S P« 

6, nel 1648 per lo stesso numero, e nel lód? 

CASA-LUCCI , villa ^ del Plano inferiore della 
città, di Lionessa , in Abruzzo ulteriore di anime icO. 

^^^’cASAUUCCIA, non è altro che un 
di case di,là dal fiume Calore abitate da alcuni cit- 
tadini di Castel dei Franchi in Principato ultra , m 
diocesi di Montemorano. Vedi Castel dei ^"^tante 
CASALUCE terra nell’ ap:ro aversano , mstanic 
da Aversa miglia <2 in circa verso settentrione , si- 
tuata in pianura , e di aria poco sana 
manza del Clanh. Alcuni la vogliono fondata pnm 
della suddetta citd, ed altri' postcriorment^ A me 
però piace ui :.bbracciare 1’ opinione di qued^ , che 
la vogliono edificata prima di Aversa, da harnuljo. 
La medesirn-t, come situata in aperta campagn.t fu 
cinta di mura, e fossi . giusta la costumanza di quei 
tem ’ i , ond' essere difesi dalle scorrerie nemiche . 
Si ’ iiole derivato ih suo nome dal l atino Lt/cr, 

cioè casa del bosco, o per la poca quantità delle ca- 
se , detto avessero quel luogo dapprima Casalucao , 

ed indi Casaluce . Ciascuno dei lati delle sue mura 

• • c di 
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é dì palmi 070 j che d’ ogni Intorno fanno palmi 
io8o, e di airezza palmi ico , con quattro toni ne- 
gli angoli del quadrato v Vi sono delle vie sotterra- 
nee, le quali conducono in Aversa , \tì Fonie a Se/ice, 
in Bosco , in S. Zenohio ec. , con più altre artifizio- 
se cose, che un tempo rendeano ben forte, e sicuro 
dn luogo dalla presa de’ nemici. Non v’ ha dubbio , 
che per ragion de' tempi fosse questa terra stata 
costrutta con tutte le buone regole di fortificazione. 

Nella sua chiesa parrocchiale vi si venera un’ 
immagine di nostra Donna dipinta su di una tavola 
di once 13 di altezza e ii | di larghezza, che si 
vuole mandata dalla Sorìa in dono' a Carlo I, da 
Buo^lero Sanseverino , quando fu colà mandato per 
ambasciadore dal medesimo. Ir P. Andrea Costa po- 
se a stampa; "Ram/tiemorazìone isiorìca delT effigie dì 
S. Maria di Casaluce ^ stanipata in Napoli nel 17C9 
in 4, ove alla pag. Si può vedersene il rame. Lo 
stesso Raggierò Sanseverino con la detta effigie man- 
dò pure in donò al detto Carlo due Jdrie di pietra 
bianca venata , ma diafana , i cui disegni possono 
vedersi presso lo stesso storico pag. ic< 5 , e 107. Si 
vuole , che fossero quelle stesse Idrie ^ che il nostro 
SALF ADOBE adoperò nel miracolo di convenire 
l’acqua in vino, nelle npzze di Canaan Galilea. Ma 
molto vi scrissero 11 PV Ab. Fclieni Celestino , e 'I 
suddetto forr.7 , contro quelli, che sostennero il con- 
trario. 

Dopo il primo fondatore Rainvtfo , 1 " ebbe In 
dono Beltrando , o Beitramo del Balzo da Carlo I. d' 
Angiò essendo suo gran contestabile , passò a RaÌTnendo 
suo figlio , e poi a RaimonJello celebre nelle sroris 
conte di Soleio. L’accennato Raimondo donò la tcr-r 
ra di Casaluce ai monaci Celestini nel dì S agosto 
i3po- Nel 1361 ne vennero privati, e dato ai Car- 
melitani nel I3'^C2. DI nuovo l’ebbero i Celestini , 
'■'e vepne confermata di auovo la donazione ai pntde- 
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simi fatta da "Raimondo del Balio dalla Regina G/o* 
vanna I. Ma nel 1392 ne furono altra volta discac- 
ciati da Luigi di' Àngiò; e poi la riebbero di nuovob 

Ne' contorni di questa terra vi erano de’ bo- 
schi, destinati per le cacce de' nostri Sovrani y e 
specialmente si dice, che la Regina Giovanna 
so vi si fosse portata per urt tal divertimento . Mà 
per ragion poi della sacra Immagine può vantar li 
terra di Casaìuce di essere stata onorata d^ tutti i 
nostri Sovrani. Questa Immagine è in motti vene-# 
razione, e gli abitanti tutti dell’a^ró avertano nelle 
loro sciagure ricorrono al patrocinio di nostra Signor 
ra y con tanta viva fede, che ne ottengono delle gra- 
zie prodigiose . 

Tutte quelle parfì, eh’ erano un tempo boscose 
ne’ contorni di questa terra , in oggi sono rese a 
coltura . Verso settentrione v’ era un antico casale 
chiamato Pupone , oggidì distrutto , esistendovi sol- 
tanto un’ abitazione , ed jtna cappella , distante 3 
miglia da Aversa , di aria niente buona , per la vi- 
cinanza del Clanio , e si possiede dal monte de' 
Raffi. 

Gli abitatori in oggi di Casaìuce ascendono al 
numero di circa 820 add^etti per la massima parte 
alla coltura del.lor territorio, e commerciano le so- 
prabbondanti derrate con altri circonvicini paesi , ed 
anche con Napoli. 

CASALVECCHTO , terra in provincia di Capi- 
tanala , in diocesi di Volturara , distante da Lucerà 
miglia 12. Ella è edificata in luogo piano, ed è 
abitata da ideo individui. La tassa del 1593 fu di 
fuochi 30, con altri 68 straordinarj . Nel 1648 per 
63, e nel 1669 per 82. 11 suo territorio è tutto feu- 
dale di 19CC. carra. 

CASALVIERI, terra in provincia di terra di 
Lavoro , in diocesi di Sora , distante da Napoli mi- . 

glia 
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jrfia 6o . Ella vedesi edificata in lirogo eminente , ed 
e abitata da 3900 individui . 

. 11 suo territorio è atto alla semina , ed . all» 

plantaggione , e le derrate di prima necessità sopra- 
vaifzano al bisogno degli abitanti , che poi vendono 
altrove. Vi è pure della caccia ne’ luoghi macchiosi, 
Ife sonovi de' querceti per l’ ingresso de’ maiali . 

* ' Nel i53a la- sua popolazione , insieme con quel- 
♦ • ;|aide’ suoi casali, fu tassata per fuochi 09, nel 1545 

-fset lOO, nel 1561 per 224, nel 1595 per 023 , nel 
XÓ4S per 149, e nel 1669 per 124. Vi è un ospe* 
dale per ricoverò de’ pellegrini ^ 

* Ritrovo memoria , che questa terra fii infeudata 
all^ uso langobarJo ; poiché Angafaymo de Assumunl 
tenne castrum AltaviUe cum tenia parte Casalve^ 
rii (1) . 

Inoggi si possietfe dalla: fartiiglia Bvoncompagni 
de' duchi di Sora. 

GASA-LUNNA, villa del Piano inferiore dell» 
città di Lionessa in Abruzzo ulteriore', abitata da cir- 
ca 65 individui* Vedi Lionessa. 

CASAMAENA una delle sedici ville nel terri-* 
torio di Lucoli in Abruzzo ultra, in diocesi dell’ *4.» 
qaila . Ella giace a capo di una valle sopra uh mon- 
te verso ponente. A distanza di un quarto di^miglio 
tiene una selva chiamata Pottella di lunghezza mi- 
glia due , ed uno di larghezza , tutta di fàggi , ed* 
abbondantissima di lupi . A- distanza di mezzo mi- 
glio vi sono due miniere di marmo una di color 
giallo , e 1’ altra rosso . La distanza , che ha questa 
villa dalla città àeVi' Agni la è di miglia 9. Gli abi- 
tatori ascendono al numero di i?i . Vedi Lue oli 
CASAMANGUSO, villaggio dello stato di Gif- 
foni in Principato citeriore'. Vedi Giffoni • 

CASA-MARCIANO , casale delta città cU Noi» 

' «4 

in 

(I) Fate. 77. fot. 75. 
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irt terra di Lavoro , distante da detta città miglia 
due incirca ,, e quattordici da Napoli . K’ diviso 
in tie piccioli casamenti, il primo detto Reale, il 
secondo le Curii , e il terzo C asa-Marciano , 11 suo 
sito è in un falso piano alle radici di un colle, e 1’^ 
aria, che vi si respira, non è delle insalubri . 11 ter- 
ritorio conlina con Visciano, Nola, colla villa della^ 
Scili Jva , e col Castello di Cicala» Vi allignano be- 
• ne i pioppi, ed i ce'si . Vi sono de’ vigneti , i quali . 
fanno buon vino ,> quelli massiqiamente sulla collina, ^ 
ma non così quelli del piano , ed anche de’ casta- ■ 
gneti per legname da taglio e da far carboni . . 

I suoi naturali ascendono a 1530 parte addetti 
alla campagna^, e parte al traffico , comprando gra- 
no per i luoghi di PupUa , che poi vendono altro- 
ve ; e fanno pure industria de’ bachi da seta . Nel 
1^48 la tassa de’ fuochi fa di o3 , e nel 1669 

ri 5 : . , , . . .• 

Vi si vede un bei monistero de’ . 
CASA-MARRAZZO , uno de’ 9 casali dell’ uni- 
versità di Nncera de"' Papa ni fa/fr/orc, appellata pro- 
prianrente università àePapani: Vedi Nocera de' 

4 Pagani .• 

CASAM ASSELLA , terra in provincia di Oiran^^ 
io, in diocesi di Taranto, Con errore si è da altri 
situata nella provincia di Rari. La tassa de’ fuochi 
nel 1531 fu di 17 , nel 1545. dt q<5 , nel 1561 di 28, 
nel 1595 dr 18, nel di dello stesso numero, e 

nel i66y di 8, nel qual armo si possedea da JAich^ 
le Rannacchìo inoggi é della casa de’ Marco . L aria 
è buona, e gli abitanti ascendono' a circa 230 tutti 
addetti alla sola agricoltura, 

CASA-MASSI , villa del Piano inferiore della 
città di Lionessa in Abruzzo ultra , abitata da circa 
70 individui . Vedi Lionessa, < 

CASAMASSIMA terra in provincia AxTrani, 
nella diocesi di Bari , dalla quale città trovasi di- 

, , ■ stan- 
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stante miglia la incirca, e <5 Hai mare dalla parte 
settentrionale , e da Tram . Klla e situata in iu<>- 
00 di pianura , e il di lei territorio confina con 
nicancfro, Acgttaviva , col casale 
irone, Cellammare c Canneto -, ed e ferace in g 
sorta di produzioni « Di grano legumi , vino, olio, 
mandorle se ne raccoglie soprabbondantcniente da 
vendere ad altre popolazioni della provincia , e Ino- 
ri . Vi sono molte parti boscose , che cniamano P«^ 
chi , alle quali si danno le proprie loro oenoininazio- 
ni , come di Sergio de BeWs , di MonUcella. Cac- 
chio , Forgia , delie giumente, di d' 

cae^lione, di Mailrocicco , di y 1 nnosanto,^ài 
tte“, la difesa delle Serre , di feudo di Stoga ec. 
abbonda la caccia di lepri , di volpi , di ga 1 
vargi , di beccacce , e di altri uccelli i 

Gli abitanti oltre l’agricoltura; esercitano p- 
ranche la pastorizia , avendo da circa 8^co aniin 
pecorini , e caprini. Inoggi ascendono al 
3070 non compresi però con quelli à\ tionnuc le t. 

casale, come suo luogo si dira e dade s 

campagna infuori, non hanno alcun a_tra m* c 
ra : la tassa de’ fuochi fatta nel 153- fu di loo, 

1545 di cSoj-nel 1561 di 44O, ‘595 di 5«tr- 

nel i< 548 di 402 , e nel 1669 di 362 1 ■ ■ 

Nel 1436 avendo G/o. Antonio del fia/zo prin- 
cipe di Taranto ammogliata la sua figlia con iyiuha 
Antonio Acquaviva duca di Airi le costituì in dote il 
contado di Conversano, consistente' 

CasteVana , Turi , Noci , e Casamassima 
icci fii venduta dal duca à" Atri nGio, Aniomo lom- 
masino di Barletta con due parchi nel territorio dt 
Acquaviva , col patto de retrovendendo (2) . Indi glie- 


(il Ass. in Qiiint. 00 . foL 182. - 

(2y Quint. 36, Jol. Q09. 


e 
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Isi vendè Hèere per dùcati 2a co CO 9 d ^ronò 
diversi Htigj tra Gìo. Girolamo Acquaviva , ed AnìcA 
rio Marullo su di questa terra (ij. l ros}>ero Marni- 
a nel 1559 la vendè a Cola Calvo Giudice ^3)* Nel 
jg^ó Paola Giudice la vendè a Girolamo Capano 
Mei 1576 il detto Girolamo la Vendè Aà Antonio Ac- 
quaviva (5) < 

Inogg» si possiede dalla famiglia à' Aragona, coi 
titolo di Ducato , 

CASAMlLtIlO . Vedi Casaniziaìa i , 

CASAMOS FRA , casale della città di Teand i 
di anime ^50 situato alla falda di an monte ad orien- 
te dì Pontanelld, e distante da Teanó circa un mi- 
glio., 11 suo territorio produce castagne, ed olio * 
1 suoi a()itatori ascendono a circa Q50 < Vedi Teand^ 

CAMPINO ^ o Ctapino, terra in provincia di 
Capitanata , in diocesi di Manfrf Ionia , situata quasi 
nel centro del Gargano i In tutte le, situazioni del 
regno , e nelle carte altresì de’ bassi tempi , ritro- 
vasi sempre chiamati Crarino . Vedesi edificata so- 
pra di una collina , la quale in distanza di miglia 3 
confina col Jago di Varano , che ha la circonferenza 
di circa 30 'miglia. L^aria, che vi si respira' si di- 
ce molto salare dagli abitanti ,- ,e infatti essi godo^ 
no quasi tutti una salute perfettissima. TI di let ted- 
ritorio di 15O carra confina con Ischitdtla , a distan- 
s:a di 6 miglia,' da Fico g , monte Santangelo 
12 , e 4 da Cagtianòi Q’uestò paese è distante dà 
Manfredonia miglia 1 8 , e 40 da Lacera . 

Le produzioni sono abboridanti , e i cittadini 
commerciano tuttociò, che lor sopràvanzà con altre 


(l) Ass. in Quint. 46. fof. aio. ' 

(a) Ass. in Quint. 50. fol . i*. 

(3) Ass. in Qulntj 49. fol. 56. 

(4) Ass. in Quint. 9^. fol. 1^44 a t, 

(5) Ass. in Quint. lOS. fol, 34, 


> 


po-* 
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popol astoni .TI vino sebbene siavi in abbonJanza , e 
generoso , pure a pagiona de’ venti nieridionaii si 
perde nella stagione estiva , e perciò sono sogg-tti 
di venderlo quai tutto neu" inverno , e compì arse- 
lo poi essi aitiove f 

Un tempo avea molti boschi , i quali inrggi sor 
nosi quasi tutti ridotti a co. tura , e per conseguenza 
è mancata la caccia dj quadrupedi , che prima ne 
avea in abbond.tnza , eccetto die di lupi , de* quali 
ve n' è in gran copia , 9 recano molto danno agli 
armenti , facendone industria i carpìnesi . 

li territorio carpi :ese e ferace di buonissime er- 
be, e molti locati vi menano benanche al pascolo 
le loro pecore. 

Ne. la numerazione de’ fuochi del 1532 la sua 
popolazione fu tassata per fuochi 46, nel IC45 per 
ido, nel 15(^1 per aq , nel 1595 per 224,' nel 1648 
per Q53 , e nel idóy per 223. moggi ascende a cir- 
ca 3Ó0O , quasi tutti addetti alla sola agricoltura , ed 
alla pastorizia . 

Questa terra in tempo di Alfonso d’ Aragona si 
possedeva da Giacomo della Marra , per morte del 
quale' il Re Ferdinando nel 1404 ne investì Cola del- 
ia Marra suo iiglio , insieme colla terrZ di Sanni- • 
eandro deila montagna di Santangelo fO. Nell’anno 
14S3 io stesso Sovrano concedè a (?/o. F’aolo della 
Marra utile padrone delle castelle d\ Caprino, e di 
Cagnano , di poter costringere i naturali di dette ter- 
re a ritornare ad abimre in quelle , ancorché abìtas- 
»ero in terre demaniali , siccome appare dal manuale 
di detto Re dell’anno suddivisato. Per ribellione di 
esso Gio, Paolo si devolverono alla Cortei e nell’ 
istesso anno , furono concedute a Giovanni di San- 
gro nobile napoletano ^ \n rimunerazione de* suoi ser- 
vir j{ ma nei 1497 il Re Federico gliele tolse, e le 

con- 

ti) Quìnt. 3. fol. léOf . . 


* -tt . 
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concedè n Troiano Mormi/e , dando in iscambio ad 
esso Giovanni il feudo di CanJelaro nei modo stesso, 
.che avea Taolo Orsino suo ribelle (i). Nell’anno 
. »5i<^ le donò esso Carlo Mormile a Troiano su r fi- 
glio in contemplazione del matrimonio contratto con 
Francesca Caraffa figlia del conte di Poluastro , in- 
sieme col feudo di M a rioni , la terrai à\ San ffovanni- 
Totondo-, e la bagliva di Santangiolo (d). Nel 15^0 
a detto Troiano succede Carlo suo figlio (3). Nel 
J557 M.aria Vittoria di Aierbo vedova di esso Car- 
lo e madre, di Fabrizio, Giovanni, ed Ercole 'Aor- 
mile per soddisfare alcuni creditori del defunto ma- 
,jito , e la liegij Cortendel Relevio, vendè a Gio, Tie- 
Tardino Carbone le terre di Peschi , e Pietrapulci- 
na (4) , e donò iniolutum a Eroi ino Cavuntglia conte 
di Montelle la terra di Cagnano in soddisfazione di 
ducati 040(5 4 17, che gli dovevano i suoi figli, con 
patto de retrovendendo (3) « Ne' 156^ Fabrizio Mor- 
mile vendè a Gio. Giacomo Cassa la terra di Cagnoe, 
no , ma con annui docati goo di sue entrate , e in 
loro difetto sopra la .terra di Crapino , e Sangiovan-* 
nirotondo, con ale .retrovendendo , Nell’an- 
no 157Ì if detto Cassa col consenso di fratel- 

lo di de^ó*F«^r/zio vendè la terra di Cagnanp con 
alcuni :b«»i .stabili in Capita, Aversa , e Napolf per 
docati i<20oo (7). Nello stesso anno 1573 le xefte- di 
Cagnano , e di Crapìno di ordine del S. C. furono 
vendute ad istanza de’ creditori Fabrizio Mor- 

mile ad Antonio Jjoffredo , cerne ultimo licitatore 

peir 

{lY'Trivil. Regine Camerae XTIT. 

(Q) Qùint. 14. fol. 67. j: 

(3) Petit. Relev. 3. fot. ."ì t 7 > 

(4) Ass. in Qumt. 24. fol. 2*5* ' 

(5) Ass. in Quìnt. 27. Jol. 89r. 

(6) Ass. in Quìnt. 78. fol. l52. 

( 7 ) in Quìnt. 87 . fol. 54» , • > 
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f>er ducati 38000 , di volontà , e danari del magnìfico 
Gioxjnnì Antonio ìAavis da pagarli a detti credito- 
ri (1;^ Nello stesso anno 1/37^ il àstta^^toliìo di 
Loffredo per fare il .deposito' delle dette terre di Ca- 
f;nano e di Lrapino , -come persona nominata dal 
detto Giovanni Antonio hiàv!., vendè a Luise della 
^arra annui ducati 1723 sopra T entrate delle me- 
desime terre per ducati ,17309 di denaro proprio di 
Girolamo Montegro depositati per lui in suo banco 
per pagarsi ai jcreditori di detto Mormile , con pat- 
to redimendi Nell’ anno 1589 il detto Antonio 

di Loffredo di volontà di detto Gio, Antonio biavis 
cedè le dette terre al di lui nipote Antonio Navis, 
al quale detto Antonio promise venderle , e trasfe- 
rirle a sua volontà (3!^. 

Inoggi si possiede dagli eredi di D. Gio. Rran-" 
caccio col titolo di principe lor peivenuto per dote 
della femiglia V_argas CussavagaUo , 
r.i - CASANDRINO rerra Regia *\n diocesi Ai Aver- 
ta y all’oriente della’jnedesima , ,ed alla distanza di 
circa due migliti , e 5 da Napoli. E’ situata in luo- 
go piano, e gode di cuon’ aria . Gli abitatori ascen- 
dono al numero di 2131 , ed hanno di territorio da 
circa 1000 moggia^. Vi si lavorano assai bene le te- 
le di lino, e di canape. Egli ha tjualche antichità , 
leggendosi nelT antico libro, che conservasi nel mo- 
nistero di BiJgio di Aversa (4) le seguenti paro- 
le: Armo 1132 et quinto domini li. Roberti jìlii II,- 
Jo rddni Principis.idapue et Comitatus Averse . Ego 
Haymericus filius 9 fìugonis de Casandrino unus ex 
tnilitìòus Averse una curri fruire meo Hugone Consi- \ 
dio et assensu Domiiii pici tiaymonis de Argentia .... 

■ ir ■ ' of- 

t 

(1) Ass, in Quint, 85. fol. Qt)8. _ • 

(2) Ass. in Quint. 87. fol. 178. 

(3) Ass. in Quint. fol, 2 i. 

r- -^ 4 ) Nel /u/. 47 - ■ ■ 
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cfféro'in t.ìgurle ttllure . . . .in lerrìlorio preseripté 
ville Casofidrini , et in territorio ville Grumi ec. Ec- 
co anche dalle trascritte parole un monumento de? 
sufFeudi , é sufiFeudarj . Non saprei additare al leggi- 
tore le famiglie , che 1* avessero posseduta , ma so > 
che si ricomprò per ducati 12700. 

CASANIZZÓLA, terra nell' isola éC Ischia. EI-<* 
la è dstta puranche Casamiccio , e Casaicciola . Da 
taluni si vuole , che fosse stata abitazione degli JErr- 
sresi , essendovi anche inoggi una collina chiamata 
Eritreste . Al signor Pascale non piace un tal senti- 
mento . Ma avrebbe dovuto anche provare , che gli 
Erìtresi stessi , non avessero occupata giammai la 
detta isola , Si sa , che il volgo è il piò tenace a 
lasciare le antiche denominazioni. L’appellarsi an- 
che inoggi la detta collina Eritreste , mi fii anziché 
no presuporre, che colà avessero fatta la maggior 
loro dimora . Quelli che si attaccano poi soverchia- 
mente air etimologia del nome, cioè da una vecchia 
chiamata Nisola , la quale essendo ancor storpia , 
nella fuga de’ Calcidesi , non avendo, potuto quegli 
seguire, e rimasta nell' ZsoZa, mediante alcuni ba- 
gni , che prese di quelle acque , si riebbe dalle sue 
indisposizioni , e dal detto tempo si disse Casa di 
Cisoia , indi Casanizzola ? ella è certamente u^a fa- 
voletta da noh credersi in modo veruno. 

Questa terra ha principio dalla Via nuova y e 
collina di SantalessanJro , e termina in quel luogo , 
ove anticamente vi fu una delle più antiche fortezze 
edificate da' Greci , come si crede , che chiamarono 
KasriWeu, e che oggi di Castiglione pur si dice, e 
vi si veggpno altri avanzi di antiche fabbriche . Ivi 
si osserva il Sudatorio detto di CastigHone , da cut 
calandosi verso il mare scaturiscono dup fonti , le 
cui acque dicpnsi di Castiglione ^ quivi vi è ancora 
Tospedale , che vien mantenuto dal Monte dplla Mise» 
ricordia di Napoli , sif}la cui porta fsi legge : 

Fluunt 
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■pfcUUNT AD EUM OMNES GENTJi^ . 


L'aria, che si respira in questa terra, è 'molto 
talubre , e il territorio è feracissimo par’ la. semina 
€ per la piantagirme di ogni sorta di alberi.; ma sa- 
ranno meglio additate le di lei produaioni , quando 
5 Ì parlerà in generale dell’ Isola ir Ischia. Deesi eoli 
tanto soggiugnere , che nel distretto di questa xerra 
vi sono molte fornaci per vasi di creta, e mattoni» 
essendo quel suolo abbondantissimo di argilla, dalla 
quale da quei naturali ne proveggono anche i vasaj 
ài ^Napoli . 

CASANOVA fu un villaggio prossimo alla citta 
di Napoli , verso oriente , e dove si ha memoria , 
che Carlo li. vi eresse un palagio per suo diverti- 
mento , e che il luogo propriamente nel quale vollft 
Edificare si chiamava ly. Petrus ad viam transver- , 
sam (i),. Dall’ inventario de’ beni del celebre ospe- 
dale di Sm Attanasio di Napoli^ fatto nel i.,.36 , si 
ha, che nello stesso luogo erano le paludi , chiamate 
fossati : in paludihus Casanovclle , que paludes fossati 
vocantur (2) • Queste paludi credo però , che per quei 
tempi erano a qualche distanza, altrimenti non sa- 
rebbe stata la più degna scelta pe^ un edificio di de- 
lizie , abitandovi èsso Sovrano in tempo di està , e 
secondo il Sommonte (3) finì poi i suoi giorni nel 
dì 5 maggio del 1309. Il luogo intanto divenne co- 
spicuo , rilevandosi da un diploma dì 'Roberto del di 
a giugno 1309 di aver donato quel luogo a Niccolò 
Caracciqlo di Capuut poiché si \eggQ \ /lacum Casent^ 

. . Tomo ìli. , ?. . Il 

• 4 ’ 


• 

(1) Regest.'j^orj, et 1306. C. fot. 50. Regcst. 1306. 
t.fol. 113. at. . ' ' . . 

(q) Questo Inventario è nell’ Archivio dell’ Annun.. 
zìata di Nasali spesso citato dal Qhuw'ito . 

(3) Vedi Som monte Istou del Regn, di Napol.t.^. 
fag. 363. prima ediz,^ ... * ... 
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^ ve siiu m prope civìtatem Nejpo/is t tuih. ^omìI'US l ' 
jarJenìs , iuril'us , et pertinentiis suis vmnthm (i), 
11 CeLnoii) investigatore del beilo, e curioso della 
città di ISlapoli raccolse varie notizie di quel con- 
torno, al quale rimando il leggitore, ma nulla si 
avvisò di queir edifìcio di Carlo, Neir articola iV-j- 
poli io dovrò accennare qualche particolarità del luo» 
go medesimo . Inoggi vi è un meschino gruppo di 
casamenti lateralmente alla strada, che chiainmo 
togaio-Reule , e neir altra denominata C Arenacela. 

<3 rbANOv^A 'casale della città di Carinola itf 
terra di Lavoro. Egli è il primo, che s"* incontra: 
andando da Carinola verso ponente alle faldo del 
monte Massico, a distanza di circa un miglio. L’ 
aria è mcdiocrenjentc sana , e gli suoi abitatori ascen-» 
dono ai numero di circa qoo* ■ . 

CASANOVA casale della Regia città di Capua f 
dalla parte di Napoli, situato in luogo piatto diaria 
poco buona. Si vuole detto cosi dal tempio di Gio- 
ve , che vi era , e che tuttavia mostrano gli avanzi 
dov^è il monistero di S. Pietro òC monaci cassincsi^ 
Sino al Xll. secolo fu chiantato infatti Ca-ja-Zove (3;, 
La sua popolazione , insieme coll’altro elisale di Cuc* 
cagna ascende a circa anime 2784. ' - ^ 

CASANOVA, villa del Piano superiore dellàcit* 
tà di Lìonessa in /fpruszo ultra , Vedi Ltonessa , 
CASAPISENNA ' casale di Ayersa all’ oeddente 
settentrionale) da ‘cui è distartte circa 3 miglia e 
mezzo , ed ove noti respirasi un’aria troppo buona 
per la vicinanza del Clamo. Bolvlto è detta 
iapUcenda in Averta (4). Gli abitatori nel 1Ò48 fu- 

IO* 

ke^eif. t30p. 4* f°l‘ fa* 

Celano Giornat. 8. pag. , , , 

Vedi Pràtilli tìelU f^ia Appìà Vib, 5 - t» 

Ne* suoi t. 5. jol. 93. 


is* 


w 

(a) 

( 3 ) 

( 4 ) 
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lono fissati' per fiochi 20, e nel ìfiSg per fuochi 
47. Inoogi ascendono a circa 4-0 addetti et, la coltu- 
ra di quei terreno, che prò iure vini asprini-, lini, 
e frumento, le quali derrate vendono saltrove . 

Nel 1511 fu infeidata a <rìo. La/.-f/jo h Fun- 
dii insieme con Isola (•;* Ne! 1527 à' 27 dicembre 
fii venduta poi dalla corte a lìerarJo Carene 2). Pas-» 
sò finalinenie alla famiglia ifu/itro , col titolo di 
cipato . 

CASAPULCINI villa del Viano Inferlorf della 
città di Llonessa in Al'ruzzo ultra , abitata da circa 
180 individui. Vedi leonessa, 

CASAPL'LLA casale della Regia città di Capua. 
Si vuole, così detto dal tempio di Apollo ritrovan- 
dosi in qualche marmo, e scrittore Casa- Apollo ,\ì 
si respira buon' aria , 'e tiene terreni fertilissimi . l 
suoi naturali ascendono a dica ^2230 . Vedesi edifi- 
cato in pianura, e ’l celebre Cammlllo Velhprino vi 
ebbe una sua cagina, ove raccolse la sua biblioteca» 
e museo . Tuttavia posseggono i suoi eredi questa 
casa, ma più non vi si vede il sagro orrore deli'anr 
tichità, di cui fu molto amatore questo esimio let- 
terato, Il Godio (3), che guasta il nome di questo 
casale in quello di Casafueila^ dice, che vi fu ritro- 
•vata la seguente iscrizione : 

rURTUS AUDEN ' 

TIUS EMILIA 

NUS V. C. CAMP. » 

CONS. FIERI 
CURAVIT • 

Ma è falso , poiché il detto Pellegrino di tutte le 
' P 2 iscri- 

(1) Quint. 35. fol. 169. V 

( 2 ) Quint. 23. fol, 26-^. 

(3) Antìqu. Inscription. cc. ed, Ltovardine Pagi», 14^* 

••• 
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iscrìKÌon?, che incettò a’ suoi tempi ne ahbeili le pa- 
reti della sua casina , e ne lasciò poi un inventario, 
il quale essendo stato forse letto dal f'ratiili{i) ynon 
ve la trovo affatto notata, il Pellegrino stesso ne 
avrebbe fatta menzione nelle sue opere , od almeno 
nelle altre del suo fedel compagno Faliìo Vecchioni, 
che lasciò XXI. volumi in fbl. MbS. delle cose di Ca- 
ntra sua padria , e che il Fratelli nè meno potè rin- 
venire , che avea pur letti , sebbene non tutti XXIV. 
si serbavano a’ tempi suoi dagli eredi di esso Vec^ 
chioni (2) y La vera iscrizione dunque , che si appar- 
tiene a quel Consolare della nostra Campania fu ri- 
trovata nel 1736 nelle campagne àx Caserta alquant9 
rosa, ma ben «ipplka dallo stesso Pratilli , 

. /tt-RTUS AUDENTIUS ' 
< 7 / 2 -nianus V. c, 
r- AMt^. CONS. t 

f¥-tRI CLRAVIT. 

e da questo viene a sapersi il prenome del Console 
inaiano, che nrancava ne’ fisti nel 314 sotto l’ im- 
perio (toI Massimiano , e Costantino il Grande. 

CòbAPUZZANA in terra di Lavoro^ in diocesi 
di Aversa ; vedesi edificato in una pianura nel borgo 
Atei lana dalla parte di oriente di essa città alla di- 
stanza di miglia tre. L’aria, che vi si respira è 
molto nociva per la vicinanza del Clamo , ed il suo 
t#rritorio produce ciò, eh' è comune a tutto l'agro 
aversano. Gli abitatori di questa terra sono ad- 
detti alla coltura de’ loro campi . Nel 1^48 furono 
tassati per fuochi . Non vi è niente di particolare 
' a no- 

ftl Vedi PrttiHi De' Consolari della Campania y pag, 
6 tì. seg. 

(5) Lo stesso Fratini la avvisa nella Via 4 fpÌ 0 >lif>f 
fi, pop,. 15. pag, 354, 
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«■ notarvi. là stimo giifUc luogo molto infelice anche 
perchè non hanno i detti ahi tanti acqua da bere j do~ 
vendasene provvedere da paesi vicini • 

Questa terra era infeudata all’uso hangobardo ^ 
poiché ritrovo , che Bérlengeria di Sangro , che dice- 
si anche di Aversa (i), vedova di Rainaldo Ac~^ 
crozamuro fu padrona di tre parti delle cinque di 
Cappuzzana , e di liugn.vto (^9) , la quale rifiutò poi 
al di lei figlio Ruggiero Acerozamuro (3). Isabella 
Filangieri vedova di Gio, de Alverniaco fu padrona 
di questi due casali (4). Fu dato a Fra/icesco Jfr//?<3r/zyt^ 
come dalla seguente iscrizione esistente nel duomo di 
napoli nella cappella gentilizia di essa famiglia. 

fRANCIS(X) SRRIPANDO 

Fatritio nkapolitano strenuo legionis 
italicaE praefecto apud castra 

FERDINANPI II. A dUO ! OST FUGATOS HOSTES 
OPPIDUM CASAE PUzZANAE PRO EMERITIS 
STIPE NDlS ACCEPIT 
JO. FRANGISCUS 

NEPOS KQ.UKS HIEROSOLIMITANUS 

AC wilitaris copiar tribunus et 

JAC. ANTONIUS 

PRONE?. PAI-MARIS RETRIBUTIONIS 
HAERKS MEWORES VIRTUTIS PP. 

ANNO M.D. LXXXIX. (5) 

Io però ritrovo memoria nell^ archivio , che nel 14#^ 
Ferdinando II per delitto di fellonia di Scipione Ma- 
ria Bozzati vendè Casapuzzanaye'ì feudo ài V ugnano 

. P 3 

Ir) Regesf. 1323. F. fol. 1 . a t. 

( 2 ) Regest. 1303. «/ 1304. È. fol, Ù, Regesf, 130^ 
D. fol. Q53. 

(3! Cit. Regesf. 1322. 

(4) R-gesf. 1298. A. fol. flj. _ : 

th) Quest’ iscrizione è portata AAY JSi^nh Napoli 
Sacra , fag. 31. 


\ 
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in territorio di Aversa o.Vi' Ahi Francesco SeripanJS 
per docati 1200, abilitandolo di poter possedere feu- 
di , nonostante lo stato cherica'.e, e di poterle succe^ 
dere i suoi collaterali , e trasversali (i)j come deesi 
intendere poi la suddetta iscrizione? Inoggi si pos- 
siede dalla famiglia C apece-Minutolo de’ duchi Sanva-» 
Untino , 

Vi furono delle tenute anche feudali possedute 
dalla casa Cancellarla (2). , 

GASAR ANELLO terra in Otranto, in diocesi 
di Nanlàr dalla quale città ella è distante miglia 
»5 in circa » Si vuole antica , ed abitata da Gre- 
ci tJalle continue scorrerie de’ barbari fu ridotta 
in istato molto deplorabile , e la sua popolazione 
andò sempre di niano iri' mano a mancare , e piu 
quando Cesare Tomacello richiamò alla nuova ter- 
ra di Casarano buctia parte della medesima . Sta la 
detta terra situata ijj una collina , ove nqn respirasi 
aria cattiva , e dal suo territorio se ne ricavano del- 
le biade, legumi, ed altro necessario al sostenta- 
mento dell’ uomo , e vi si- coltivano pure le piante 
di tabacco , e quelle della bambagia . I suoi abitato- 
ri in oggi al numero di reo. incirca , son tutti ad- 
detti alia coltura di quel terreno , e a qualche altra 
picei ola industria da procacciarsi il proprio mante- 
nimento . 

Ella fu sotto il dominio àCTomacellì , e nella, 
medesima vi nacque Pietro di quella famiglia , che 
ascese dipoi al Papato col nome di Bonifacio IX. (,3^ 
Il vescovo di NarJd Antonio Sanfelice nel 17 1" ^ 
fece innalzare nel frontispizio delia parrocchia! chie- 
■ . ■ sa 

(1) Si cita il Quint, <2. fcl. 196 . 

(2) Regest. 1292. A. foÌ. 2óó. Regest.^ 1302. F.^foU 

^77- 

‘ ' • (3) Vedéfe il P. Sebastiano Paoli diadi Mons^ 
Ambrogio Salvia Lìb, 2, cap, 2. pag, lib,‘ ■ ' 
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ja una ben lunga iscrizione per onorare questo pie- 
ciol luogo del nostro regno . Avvisa il lafurl nella 
di lui opera T)el sito , ed amichiti in Nanìà (i) ,che 
Ignazio Maria Como ne avrebbe date tutte le memo- 
rie neiropera , che stava lavorando intorno a’Ponte- 
^ci , e cardinali nati nel regno di Napoli . 

C'ASARANO terra in Otranto in diocesi di Nar» 
dà, lontana dalla detta città miglia 15 situata in luo- 
go eminente di buon’aria, 11 F. Luigi Tasselli (2) 
vuole che fosse surta dalle rovine di Casaranello , 
avendolo editicato Cesare Tomac ella suo possessore, 
il quale avendo dapprima cditicato una casina per 
proprio sollievo in luogo ameno , c delizioso , molti 
della terra di C asaranello inerendo al genio dei sud- 
detto Cesare incominciarono aneli' essi a farvi delle 
fabbriche , e così crebbe a segno , che ineggi ella è 
divenuta una delle più grandi terre della diocesi AV- 
ritiiia. Ma per ciò, che si dirà in appresso, non/ pu^ 
reggere questa sua notizia . r. 

, 11. suo territorio è atto a tutte qirelle preduzio- 

^jì di j^^ma necessità , e si coltiva puranche dell» 
bambagia . Gli abitatori al numero di per l'a 

missinn parte sono addetti alla coltura di qtiel ter- 
reno, e commerciano le loro derrate scprablxindnTiri 
à quelli de’ paesi circonvicini . Que.sra- popolazione 
fìi tassata nel per fuochi 90 , nel per ir-, 
rtel i5<5i per 145, nel 1595 pen^òó;,; nel 1648 per. 
42S , e nel i< 5 dq per 3^4, 

Questa terra dopo dr e.ssere stata sotto il domi- 
|lio de' Tomacelli , passò alla famiglia psVwzMr/V 
é Lucrezia Filomarin: portolla irr dote alla casa di 
fàjaiia, che avea il principato di Concai Fu poiven- 

P 4 . ; dura 

t • • 

,|l) Nel Cap. ultimo. . v 

’ (2) Nell’ Istoria dì S. Maria di.Jleuca,, lib, •ì. fof* 
pop. ► 
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duta alla famiglia ^ì' Aquino possessore però ancfie dt 

CaraìJianico , . , 

Ritrovo^meiTToria che Daìasia BavtJrJa ^ eh era: 
padrona di Casarano donò tutti i suoi beni a Carlo 
I (i). Romeo Fev essendo padrone dì Mjlessano noti 
volle stare in comune col casale di Cerserano (2) • 
Giovanni Morelli ne fu padrone ( 3 I , e dicesi Casa- 
rano Mag-no , e Casarano piccolo. Fu posseduta an- 
che da Odo de Alneto (4)^ e si trova notizia che 
Carlo I'. la donò a Giovanni di Platiato (5) • Dal 
che certamente appare , che il Tasselli nulla seppe 
delle cose , che scrivea , 0 appena stava sopra gl’ in- 
formi de' paesani , che al par di lui erano per quei 
tempi informati della storia de’ luoghi . 

CASASANA terziere della Regia città daCastel- 
lammdre , di Siaòia , detto inoggi' Qtrisisana . E si- 
tuato sa di un monte , ove respirasi un’ aria per- * 
dettissima, e gode di un orizzonte quanto esteso, al- . 
trettanto delizioso . Un punto di veduta simile , è, 
difficile ritrovarsi altrove. A- tutta ragione è stato ^ 
sempre destinato" per diporto de’ nostri Sovrani. II- 
Re Carlo H vi edificò un nobile palazzo , chiaman- 
dolo perla salubrità dell’ aria « che poi ir 

Re Roberto l’ampliò, dando^i^ maggior bellezp , 

. ed ornamento : il qual luogo m tempo di Scipione , 
Mazzella (fi) si possedeva dalla famiglia hlocera , 
per averlo il Re Ferrante I donato a Vlétro Noce^ 
ra suo capitano, creato poi da Ferdinando II gene-' 
rale delle galee. Era però serbato al nostro Sovrano^ 
Ferdinando IV , non Badando a spesa ninna di ado-' 

- ' prar* 

(1) Regest. 1274, R. fol. ì66. af, 

(q) Kegest. i274. B. fol. 169. , - 

(3) Regest. 1283. B. fot. r,o. . ; . 

(4) 1283. B. foCf ^o. at.‘ , 

(5) Regest. 1284. B. fol. 66. ' • * 

(<5j Mazzella Descrìz, del Regno di Napoli , pag. 17. 
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jjrarci anche T industria dell’ uomo da renderlo dad- 
dovero impareggiabile. Dal bassj della città per una 
strada ridotta rotabile per la sua tortuosità , e 
piantata di alberi , che fanno un continuato deliaio- 
80 grottone, si giugne alla casina del Re, picciola , 
ma molto elegante, avendo all’ intorno altra infini- 
tà di grottoni formati con molto gusto, ed artè . In 
tina giorrlata di luglio molto serena, io mi divertii 
dappertutto senza essere affatto offeso da’ raggi vio- 
lenti del sole . Il nome , che ci han dato , sta mol- 
to bene adattato v Nell’aperta campagna evvi pure 
il teatro tutto formato di alberi , colle sue stanze 
da riposo. Vi si veggono ancora delle gran sale, 
delle ufficine da cucinare , delle stanze da mangiare, 
tutte sull' alto del monte , dando loro siffatte forme 
la piantagione degli alberi. I frutti, che vi assaggiai 
furono esquisitissimi . Tutto ìnsomma è bello, vago, 
e delizioso . 

Gli abitanti di questo casale ascendono al nunle- 
to di ci|ca eoo. Vedi Castellammare di Stabbia ^ 
\\ {^ASA-TATAIANNI villa del Piano ìnfnioré 
della iéittà di lAoncssa in Abruzzo ultra , abitata da 
circa io individui. Vedi Lionessa ^ 

CASATIRANTÈ , villa nei tefrirorto di To/- 
ninparte , e propriamente in uno de’ suoi Tcraf, chia- 
mato Pilla grande di Sanpanfilo in Abruzzo altrUy 
in diocesi àtVÌ' Aquila di anime 57. Vedi Tornili* 
. parte . 

CASATUORI, casale della città di Sardo in 
Principato citeriore , distante dalla medesima migli» 
\,t incirca, di aria niente sana, e trovasi abitato d» 
\Ì 5 co individui. Vedi Samo. 

, ^ CASAVATORE casale Regio della città 

polì alla distanza di circa tre miglia. Il nome di 
questo villaggio è molto oscuro, tanto nelle antiche 
darte, di contratti, che ne’ diplomi . Alcuni credono, 
^he J.’ aatico juo nome fpsse statQ Casabuttore . Nell’ 
■' ■ <in- 
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Inventario de' beni , che possedei l’ospedale di S« 
Atanasio del 133(5, spesso citato dal Chiarito, si ap- 
pella però C asjvatore i Inoggi i suoi abitanti ascen- 
dono a! numero di addetti all’ agricoltura, ed 

al traffico de' prodotti del lor territorio . 

Questo casale veJest fondato in luogo piano , 
ove respirasi un'a'ia mediocre» 

CA's.WtCCH A uno dei i 5 villaggi nel terri- 
torio di Lucoli in Abruzzo- ultra , in diocesi dell’y^- 
fuila , situato alle faide di un monte , che guarda 
mezzogiorno,, avendo nella parte inferiore territori 
per la miggior parte prativi, con alberi di frutti, 
e querce, il numero de' suoi abitanti ascende a circa 
Ii4> Vedi hucoh . 

CASAVKNTRE villaggio nel territorio di Ac- 
cumuli in Abruzzo ultra , in diocesi di Ascoll in Pi- 
ceno, la di cui popolazione nel 1775 fii tass.ita per 
fuochi 13. Vedi Accumuli , 

' CASaZKNCO , casale di Arìenzo in terra di 
"Lavora y in diocesi di ts. A^ata Je Goti . Vedi A“ 
rienzo . . . ' 

' CASCANO uno de' casali della città di 
ca in terra di Lavoro, disran'e da Napoli miglia 33 
incirca , e 2 da Sessa . Egli è situato sul'a Regia 
strada. Vi si respira buon" aria, e il territorio ab- 
bonda di frutti , vini, ed o’j. Gli abitanti ascendo- 
no a circa tiiQ per la mass’ma parte addetti ail_ 
agricoltura. Vi è qualche fabbrica di rozzi vasi di 
creta d i cucina, i quali resistono però molto al fuo- 
co. Vi è taluna famiglia anche comoda di beni di 
fortuna. Vedi Sessj . Scrive il Mazzelh (O- vicino 
Cascano ... v" c la venu del A oro , che fu posto .ut 
uso dal Re* Alfonso I. ma inorai si lascia perdere ^ 
perchè dicano che non sia di rendita al fisco, 

CASE , villa nel territorio di Bellante > paese 

Re*. 

,(i) Nella Descriz, del Regit. di Napoli , ptg, 
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Regia 'dello stato di Atri in Abruzzo ultra. * Vedi 
TSdlante, 

CASE DI TRENTO , villa deila terra di Giu- 
lia dello stato Regio di Atri, in Abruzzo ulteriore^ 
abitata da circa loo individui . Vedi Giulia. 

CASELLE, o Casella terra in provincia di Prin- 
cipato dira in diocesi di PoUcastro é E’ situata so- 
pra di una collina , ove respirasi buon’aria, e tiene 
un vasto orizzonte . Il territorio è mediocremente 
fertile. Vi passa il Busento che scaturisce dalla mon- 
tagna ài Sanza ed abbonda di tratte. Vi è ancora 
molta caccia di quadrupedi e di volatili. 

Dal mare è lontana 7 miglia, e 66 incirca da Ja- 
‘lerno.. Gli abitatori ascendono al numero di 1700. 
incirca addetti all’agricoltura, ed alia pastorizia. 
Nel 1552 furono tassati per fuochi 93, nel 1545 per 
112, nel 14Ó1 per 140, nel 1595 per 1B7, nel 1Ò48 
per 226 , e nel 1669 per 126 . 

Nel 1643 si possedea da Marcello di Stefano , 
inoggi dalla famiglia Cristiana. 

. CASELLE piccini casale della terra di Latina 
in terra di Lavoro, in diocesi di Caiazzo di aria 
cattiva . Vedi Latina . 

CASELLE , casale della terra dì Gioia in terra 
di fjavoro , in diocesi di Telese . Vedi Gioia. 

CASENTINO terra in Abruzzo ultra , in dio- 
cesi de\ìi Aquila, da cui n’ è distante miglia 8, e 
propriamente nella forania di Fossa, situata alle ra- 
dici di un’ alta , e straripevole montagna , essendovi 
dei luoghi anche inaccessibili , che per la sua altez- 
za , priva la detta terra in qualche mese dell’ anna 
de’ raggi solari. La detta montagna è tutta nuda, 
ed appena in qualche parteiè- adatta al pascolo delie 
capre. Vi è però della caccia di pernici , e le aquile 
anche vi^annidano . Nella prima metà dell’anno ovvi 
abbondante acqua, provvenienre dallo scolo de’monti, 
die rende utile ai terreni adiacenti , che vengono 

dal- 
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dalla itiedesiiria maffiatf . Si ap]*»artferie' kì /eiidd dllS 
famiglia ììarberini di Roma. L’aria, che vi si re- 
spira è salubre,* Da occidente guarda una sjpaziosa 
pianura , e ’l suo territorio sirebbe moltò^ fertile , se 
I naturali potessero valersi dell^acqne dell'* ,■ 

da cui è poco distante, Nulladimeno è ottimo ri pro- 
dotto del grano , ed i vini son’’ anche buoni , avendo» 
Ile' suoi colli molti vigneti . I naturali coltivano pari- 
menti il croco e i canapi , e i lini sonò i miglio- 
ri della provincia . Nel loro territorio evvi una fon- 
tana abbondantissima di acque, .che ne somministrct 
anche ai paesi limitrofi, che rie scarseggiano. Nella 
numerazione del t5q2 fir tassata per fuochi 34, nel 
1545 per 45, nel i5<ji per 4S , nel 1595 per dS , 
nel I64S per ^7 , e nel i6èq per 6 ^. Inoggi però 
ascendono i suoi individui a 300 in circa. 

CASENUOVE villaggio di Motta Santalucia irt 
Calabria citta , in diocesi di ìMartorano , distante dal- 
la detta Motta miglia 4 incirca . Vedi Moita^Saa^ 
talucia . ‘ 

CASKNUOVE , villaggio il Castagna y Casale 
della Regia città di Scigliano in Calabria citta, inf 
diocesi di Martorano. Vedi Castagna, Sci gitano ec. • 

CASENUOVE , casale della Regia città di AL* 
rola Beneventana in diocesi di Sàntagata de'Goti . Ve^ 
idi Aitala. '' 

CASE-RE , o sia PerLllì, villa della terra' di 
Pizzoli , in Abruzzo ultra nel ripartimento di detta 
terra, appellato Raiolo . Vedi PlzzoU. 

CASERTA città vescovile ir) terra di Lavoro , 
iuffraganea di Capua, dà cui é distante miglia 6, e 
da Napoli 14 incirca, ^ piana agevole e ntagrfifica 
strada. Io nel distèndere questo articolo Seiberò lo 
stesso metodo tenuto in tutti gli altri del mio Di- 
iionario,nvi impegno co! pùbblico la mia parola di 
formare una piena storia di questa città prediletta 

à’ao» 
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nostri Sovrani , con un codice diplomatico in fondo 
di quante mai carte negli archivj esistono ad essa 
appartenenti; giacché tiiwra non ha ritrovato chi 
raccolte ne avesse degnamente le memorie . 

L’ antichità che a’cuni han preteso di dare a 
Casfrta, ci han fatto sempreppiù confermare neH'opi- ^ 
nione , cioè che i nostri storici scrissero le loro. ope- 
re , o sopra false tradizioni , o perchè presi sover- 
chiamente da una condannabile tilopatria vollero da- 
re a tutti i nostri luoghi origine favolosa, ed illu- 
stre. Il Capaccio (i) si lasciò uscir dalia penna: Ty^ 
rhenos hic plurimum viguisse , qui duoJfcim civita- 
tes incotuerunt , Capuani , Cumas , Puteo/os , Hcrcu- 
ianeum , Pompeìos, Attllam , Galatiam , Casertani p 
Calinum , Volturnum , SUicinum , onde a ragione 
si tirò sopra le censure del Ch. Cammìllo tei/egri- 
ni (2). Dovett’’ essere peraltro una svista dei Napo^ 
tetano storico, avvegnaché egli si avvisa in prinw 
di essere state XII città degli Etrusci , 0 Itali 
primitivi, e poi ne contò «riamente XI ; non ostan- 
te, che ci avesse annoverata Sidicinoj città, che si 
appartenne agli Osci; e poi ne tralasciò altre molte, 
non di minor conto , che furono appunto degli Etrw 
tei , come Calvi , Sessa , Nocera , Sorrento , Nola 
^c. , e nel ricercare le memorie di ciascuna, non si 
Avvide, che niuno .degli anticlti avea parlato di Ca^ 
aerta , perchè città nuova , e per conseguenza da non 
darle alcun luogo tra quelle ,>cbe furono degli Ettu~ 
tei-Campatù . y 

' *■ Nel- . 


(i) Capaccio Histor. Neapaì. làb. i. cap. 2. pag. 7. . 
ed. 'del Cravier. ■% p ' 

(9) Pellegrino Discors. arttc. io. pag. 173. t.% 
ed. del Terger , Giuseppe Antonini nella sua Lucania , 
part. 1. discors. 6 . gag. 83. seg. anche credè , che 
aerta fosse stata città de’ Tirreni . 


% 






Digitìzed by Google 


"Nella 'Raccoji.i di Marquàrcfo Gudio'^i') si * 

tin'' iscrizione , nella qua. e si f.i menzione deU' agro 
Casertano tìn da’ tempi di Antonino , eh’ è la 
quelite: i 

NEAPOLT TNTER RUDERA AOlJ\EmCTUSr 
IMP . CAKS . T . AELllJS . HADRIANUS ‘ * 
ANTONI N US . AUG , PIUS . COS .IH 
TRIB l’OTEST , li . IMP . II . P . P ' 
AQUAEDUCTUM . NOVUM . CASERTAN 
AGR . IN . NEAPOL ^ SUA , IMP . REST ■ 

' REPURGAT . P 0 NT . PER MILL , 

XXXV". DEPU t 

. PROMISSO . A . DIVO . HADRIANO . PATRE , 

SUO , , s 

GuJius ex Ligorlo 

Ma questa iscrizione è stata condannata, come utt 
monumento del tutto suppositizio dagli autori di- 
buon senso, e basterebbe solo il dire, ch’ella si 
legga presso il GuJio , il quale protesta di averla 
trascritta dal Lìgorio , sotto il cui nome corse per 
le mani degli antiqu.arj una moltipHcità di falsi mo^ 
numenti , onde ninno yi è, che hdàto si sia a’ mar- 
mi GaJiani , da’quali la storia, e* T antica erudizione 
poteansi aspettare qualche rischiaramento (i) . Non 
si è mai saputo quali esser possano quegli acquidotti 
fabbricati da quel Cesare per 1’ agro Casertano, o 
qual’ acqua sia stata mai ella, e donde condotta iti, 

- iiapoli » , ■ - 

II 

(i) Antiquae Jnscriptfoues tc. Ed. Leovardiae 1731» 
fag. 78. ». IO. V. . 

(Q) Vedi Muratori Nov. Thesaur. vet. Inscriptiotn 
Medtol. 1739. in praefat. e negli Annali Italia , ^ 
specialmente nell’^i»». 148. 149. 184. ec. Vedi lo stes* 

SO nell’ anno 154. 
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11 dotto Filippo Cluverio (i) fu di sentimento, 
che Caserta fosse stata dove fu già 1 ’ antica òatico- 
ia nominata da Livio (2'j, da Virgilio (3) da Stejano 
Jiizantino (4) , e da più altri scnrtori antichi ; si- 
tus son parole del i luveno ) ioilur eius maxime 
quadrai in oppidum , ^ucd vulgo nane dici tur t aser- 
ta , in edito polle positum . Quindi in tutti i I.eòsici 
geogratici leggiamo Caserta detta in latino Satt.-u/a, 
Ma quesf altra svista ClUverìana, il pi imo che aves- 
se avvertita fu 11 citato C\uCammì/to 1 ellegrino n^), 
cioè di non poter affatto convenne il seo tieii"' anti- 
ca Satkoìa , all odierna Lus.’rta ; essciido ella pt;sta 
sopra i Tifati verso la Tanmania , quandoché òati- 
tola era nei Sann’o , interpretando molto bene 1 te- 
sti di Livio, e di Pesto, che dicono chiiramente 
Saticula oppidum in Sannio, Quindi inclina a oe- 
dere , che fosse quell' ant ea c ttà a situarsi o in / /- 
matola , o nel casale di ,S orzano. Dopo del hel/rgr.’- 
ito, si oppose al sentimento di Cluverio il dtitt ssi- 
ino Matteo Egizio ( 6 ) , volendo però situare Sailcu- 
la. Ove al presente vederi la città di Sanraga/a .le* 
Goti . 11 Pratilli (7) avvertì pttnnche un ta* errortf 
di quel geografo , e finalmente fu sostenuto dal Pai'* 

no- 

f • ? 

(1) Italia antiqu. Zàb. 4. cap. 5. pag. 1184. n. qo.’ 
fj. LugJ. Patav. 1624. 

(2) Vedi il mio Discorso Preliminare , fag.xhil 

(3) JEneid. Lib. 7. . , 

(4) De urbib. et pypulis , pag. f,B9. 

(51 Pellegrino Discor s. 3, pag. 386. scg. ed. dei 
Cravier . • ■ * . 

(fi) Ne scrisse una Lettera , che ora leggiamo tra i 
Suoi opuscoli stampati in Napoli nel 1751. in 4. pag. 
383; ma con poco giudizio dell’editore. Una conia WSi 
e completa della medesima si conserva dal Ch. Sig. D, 
Francesco Daniele . 

(7) Della Pia Appia Lib. 3. cap. 6 . p. 396. 
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none (i) con più forti ragioni , 4 ^ 

Il Mazzella (3) si avvisò, che r origine di Ca» 
'serta era incerta , e soggiugne * voUnch i cittadini 
di essa per tradizione antichissima essere stata fon- 
data da Scsf Ulani , e Galatini , altri credono dalla 
reltipuie della seconda Capua nel monte Trifisco , et 
altri finalmente dicono che fosse edificata dai hango-, 
lardi. V 'liberti nnminolla soltanto (3 .L’opinione, 
eh’ .essa foise surra ne^ tempi Langobardih cettamen* 
te la piu abbracci abile. Si dice da taluni, che di-t 
Sfrutta Suessola fosse incominciata a sorgere : msk 
questo è falso , avvegnacchò Erchemperto (4) , it 
q^ual descrive 1 ’ incendio di Suessola fa menzione di 
Calazia e di Caserta come- luoghi già esistenti . Può 
soltanto credersi che distrutta Suessola .ned IX. secor. 
lo, e nel X. Calazia per le scorrerie de’ barbari , gli 
abitatori di quelle città ricoverati si fossero nella vi». ^ 
ciaa Caserta (5). Ma nop si potrà mai accertare 1 ’ 
epoca della sua fondazione ; perchè il detto mo» 
naco Erchemperto , che borì nella fine del secolo IX» 
e che è il più antico scrittore , che di essa fatta ab- 
bia ntenzione , la dice già esistente, e niente affatto 
éi avvisa della sua origine. , 

Niilladimeno , eh' essa fosse nata ne’ tempi de* 
longobardi , lo congetturano dal nome di ‘alcuni suoi 
villaggi , che anche Oggi formano l' intero stato Ccf 
sertana , come sono Alifreda , Toro , Briano , Ja/a , 
che voci sono tutte Longobarde . L’ avere i Caserta- 
ni fin da’ tempi a noi lontani adorato con culto par- 
ticolare r Arcangelo S. Michele , che fa principale 
• . av? 

( 1 1 Origine della città di Santagata de' Goti . Napf 
J788. in 4. pag. 16. e seg. 

(0) Descrizione del Regno , pag. . 

(3) Descriz. d' Ital. fot. 189. at. ed. 1581. * 

(4) Vedi Erchemperto num. 28. s 40. 

<5) Pellégrino Diseors, 3. art 'tc. 27. pag. 3357# 
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aw'ocato della nazione Lan^oharJa , 0 di quei Lan- 
gob.irJì ^ che abitar, mo ì' Italia Cisteherina , come 
ben lo dimostra il dot'.o Pelleorinr» (1) dietro l’au- 
torità di Paolo Diacono ; e quindi la frequenza de’ 
tempj a\i' Ariangtflo suddetto , e ’l suo nome impres- 
so nella medaglie d'oro, e di argento de' duchi Be- 
neventani, forniscono una ragione , che sotto quella na- 
zione ebbe la nosrra città a nascere,* e che a cagio- 
ne della sua situazione in luogo alto , ed eminen- 
te fosse detta Casairta , e coi tratto di tempo Ca- 
serta . 

Il più antico scrittore che intanto fatta abbia me- 
moria di questa nostra città è , come abbiam vedu- 
to , F.remperto in tre luoghi della sua Historia de 
gestìs principum Beneventanorum , Scrive ne! primo: 
eodem igitur tempore J.aniolfus frateP hanlonis Ca- 
sani-irta’H cepit ( 2 ) ;selsuieri-enie»s Panda fepit eum 
eum guadraginta primorihus . K questo è il famoso 
luogo, col quale si pruova 1’ origine antichis- 
sima deli' ordine de’ nobin in Caserta ; che con lo 
stesso numero di quaranta si è conservato sino a questo 
secolo 13). Nel secondo: Nam l'ahJo/fus ^uessu/am, 
Landa/fus C asamirtani , Lamlenolfus Ca-atiae castrum 
ab ilìius genitore iimludum guassatum , intraverunt , 
et coepcrunt depraelari omnia in circuitu (4). Nel 
terzo finalmente : Fidentes aiitem nepotes illius de- 
positionem , in unum collecti diviserunt inter se sub 

. Tomo III, Q iu- 

(i) Nell’ ///srcir. Trtneip. Langobar-i. T ib. r. pa^.g^. 
Lib. 0 , pag. 59. eJ. Ncap. 1643. e nell'altra i:uà dal 
Pratilli . Lib. i. pag. 1S9. net. (e), pag. U17. njt. 117) . 

(2; Nel tom. 3 . della Raccolta del Verger , pag. 43. 

(3) Vedi la lettera ii. sotto nome di Crescenzo E~ 
aperti al Sig. D. G.nnaro Ignazio Simtcìii stampata in 
Napoli 1773. in 8. scritta .dal suddivisalo D. Francesco 
Daniels . 

(4j hoc, cit, pag. 45. ' 
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ìureìuran.io Capuani aequa distributlont ^ PanJqlfu$ 
urbem T hejnensem , et Casertani ^ Landò Bere/asès , 
et Suessam ^ alter Landò Calenum , et Calatiam ec. 

Eil.i appartenne dapprima alla dinastia Capuana^ 
e sotto Landolfo figliuolo di Laudane avvisano gli 
storici di avere ricevuto qualche lustro (t), quando 
vi si ritirò per mettersi al coverto degl’ insulti del 
vescovo suo zio Lan lulfo . Kgli però è certo che _ 
lino dal X secolo dovette annoverarsi tra i luoghi 
più distinti di quella contrada ^ onde nella distru- 
zione della città di Calazìa cisvulturnina , cioè nel 
P79 fatta da Bandone Marapei , detto il Rapace , IV. 
conte di Capua , ebbe a trasferirsi in Caserta il suo 
vescovo. Ciò si fa manifesto non solo dctl vedersi 
che nella bolla di Sennete arcivescovo di Capua del 
H13 tra le altre chiese che si danno al vescovo Ca- 
sertano vi fu cjuella di ò'. Maria de Calatia (i) ; e 
Roberto II. principe di Capua con sua carta del iiic^ 
concedè ancora alla chiesa di Caserta tutti i terreni 
eh’ erano stati della, chiesa C alatina (3)? e quindi il 
suo vescovo s’ intitolava tuttavia Calatino ; come si 
legge nella bolla dell’ istituzione della chiesa di 
latin') , in cui si sottoscrive Altericus EpiscopusCa- 
lactinus ; essendo già allor distrutta la Calatia cìstì- 
fatina ; ed egli flicendo dimora in Caserta continuava 
a chiamarsi Vescovo Calatino ; leggendosi in una 
carta di Gio. vescovo di Caserta : A Casertana 
seu a Calatia Ecclesia quam superna pratia aucto- 
pe riformare disposuimus ( 4 ) • Dal papa Giovan-^ 

, ni 

(i) Vedi Rinaldi Memorie istoriche della città di 
Capua , tom. 0. Lik. 7. cap. 7. fa^. 3/8. 

(q) Vedi Michele Monaco Sana. Capuan. pap. 585. 
aeg. Lo stesso in Recopnit. Sana. pag. 86. seq. Ughelli 
Ital. Sacr. tom. 6. col. 476. seg. 

(3) Monaco in Recognit.'" Sanct. pag. 85. Ughelli 
ioc. cit. tom. 9. col. 478. 

(4) Ncir Archivio della Cava , Are. i. Lilt. E. «. 

3- e 
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m XIIT. , che innalzò alla dignità di metropolitana 
la cattedra Capuana , ì‘^ chiesa di Caserta fu trai nu- 
mero, non già deiie XUI.come malamente si avvisa 
XU^helli (i); ma delie X. che le furono sottoposte; 
e ciò avvenne nel g 66 , secondo il Sigonio , o (n) 
967 , e secondo altri (3); ma col zigomo va di 
accordo la cronaca Cavensef 

Inoggi la diocesi Casertana comprende, oltre del- 
la città co’ suoi iS villaggi, chiamati; Briano , Ca- 
aola , Casoìla, Centorano , Falciano ■, Garzano^ Mez- 
zano, Fiedìmnntc , Pozzcvetere , Foccianello (4) San- 
henedetto , Santabarbara , Sanclemente , Sala , Som- 
man a , Toro, Torre, e Tredici , di ciascuno de’ qua- 
li si farà da me particolar articolo ; anche i seguenti 
luoghi , Terra di Lagno , Maddalone ; casali e porzione 
di Mortone, di Limatola e casali , e porzione di Ca- 
sanova m 

Venne la città di Caserta (5) edificata sulla 
vetta di un monte , con un poco ampio circuito , 
ed è tutta murata di pietre vive dell’altezza presso 
a 20 palmi , con de’ bastioni da passo in passo , e 
con una porta dalla parte di mezzogiorno dell’ altez- 
za di palmi 14 , e 1 1 di larghezza . Ella tiene un 
esteso orizzonte , guardando quasi tutta la Campania 
«ino al mare ; e 1’ aria , che vi si respira è sanissi- 

Q 2 ma . 

g. e citata dal Sig. D. Francesco Damele nelle sue For- 
che Caudine pag. 8. not. { / ) . 

(1) Ughelll loc. cit. 

(2) Sigonio De Regn. Ital. LiB. 3. pag. 433, 

(3) Vedi Biondo Dee. q. Lib. 3. 

(4) Pozzovetere , e Foccianello si appartennero ufi 
un tempo al vescovo . Si avrà occasione in appresso , e 
«e’ propri articoli di parlarne. 

(5) Inoggi questa città la chiamano Caserta vecchia 
avendo poi dato il nome di Caserta-nuova , a quel suo^ 
villaggio detto la Torre, ove vedesi la Reggia, 
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nia: è soggetta non però a venti ìmpefuosi. La 
cattedr;rle , che V U ghelli (i) enfaticamente chiama 
templurn permagnificum ac sumptuosum è un edilizip 
non spregevole, sostenuto dp 1 8. colonne a tre navi . 
Vi si osservano gli avanzi ifel palazzo degli antichi 
?uoi Conti , di barbarica struttura , con a fianchi una 
torre dell’ altezza di palmi loo, e 124 di circonfe-* 
tenza j e gli avanzi del palazzo vescovile , col suo 
seminario ; sebbene il vescovo non vi fa più dimo- 
ia j ma bensì nel basso , e propriamente nel villaggio 
jji falciano , 

Un tempo si pretende , che fecea buon numero di 
libitanti ; ma siccome andò poi a scemarsi , anche 
r Ughdli , che scrivea verso la metà dello scorso 
secolo, avvisa così; parva quldem. nane civltas est y 
Ttec ultra trecfntos alti mortales (<2) . Inoggi la sua 
popolazione pur non oltrepassa il numero di anima 
530 incirca. ì^el 1534 insieme con quella de’ casali 
fu tassata per fuochi 5169 nel 1543 per 746; nel 
1561 per 1026,* nel 1593 per 1379 ^ nel *^48 per lo 
stesso numero; e qel 1669 per ri&4. 

Il suo territorio è feracissimo di ogni sorta 
di produzione, Vi sono dell’ estensioni di campagne 
molto amene , e deliziose. I monti, che ha d’ intor- 
no sono per lo più di una pietra calcaria, che chia^» 
mano Travertino , e della medesima si fa molt' uso 
per gli edifizj anche nella città di Napo/r, come si fè 
nel caippanile di (3) . Molti de’suddetti mon? 

tt-'Sono un complesso di terra, e pietre sciolte, che 
iKOibrano nati da rivoluzioni di terra . E’ impossi- 
bile 

(i) tlghelli Ital. Sacr. tam. 7. Col. 6c8. 

(q) Sotto Roberto varie università del regno offeri- 
rono soldati al Sovrano; e Caserta appena ne diede 6. 
Regest, Q327. D. jol. 12. a t. 

N ' (3) Celmo notizia di Nafoft , ghrea(a pag. 7*, 

'«diz. 1734. 
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fcilé il Hori dire , chtjutto l' agro Casèrtanó , al pari 
di più altri luoghi <M regno , non sia stato soggetto 
a terribili sconvolgimentì'. 

A questa città fu conceduto il privilegiò del mer- 
cato in ogni giovedì (i)j sebbene oggidì vi si faccia 
di sabbdto. Nel ì6o6 a’ i2 luglio la Mé Filippo HI 
con regai carta spedita in ì/ladtid j ed esecutoriata 
in Napoli a' IO gennajo 1607 accordò al principe dj 
Caserta di poter fare nella medesima due fiere all 
anno? lina nella settimana di S. Catarina ^ e l'altra 
nella settimana di S. Francesco' di Paola un giorno 
avanti, ed uri altro dopo le festività de’ Santi fran-*- 
che e libere , potersi fare altri tnercati ne’ detti 
tempi per io miglia intorno (2) : e sino a pochi anni 
addietro si costituiva in tai tempi uri maestro di 
fiera ; il quale esercitava giuredizione ; cessando per 
que’ giorni la giuredizione fin del Governadore . 

Tra i molti scrittori, che ornarono .di lodi que- 
sta illustre città, chiamata da Qiovannantonio Manci- 
ni città chiara (3) , Marcantonio Flaminio Imolesè 
poeta illustre e da comparar agli antichi si mostrò 
più di ognaltro^ affezionato, verso della medesima pef 
la dimfora da lui fattavi . In un suo componimertta 
a Girolamo d(i Ponte (4) scrive: 

Nane. VLrherii marii incoia Hadriani 
Rep’inani , modo Romuti superbai 
jìrces praefero , vel venusta rurd 
Casertae . ... 

Q 3 

(1) Regest. 1390. et 93. fot. 39. dii 

(2) In' Quint. 34. /o/. 286. at. 

, fj) Geografia di Tolommeo , tdiz, Vttiez. 

#598. 86. ' 


■ 

■ ^ 
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E in altro a Carlo Gualterazzc (i) • 

Eroo , candide amice , ' dum lahoras 
‘ "Pro me quoùdle , otio ipse dulci 
Cupitoque fruor Casertae in agro, 

Qui pulcherrimus omnium locorum 
Iure dicitur . . . • 

Similmente a Gio. Francesco Alois (2) suo Ospite 

Quid\ isia vestra 

Tarn f elida, tam venusta rara 
Quem non alliciant suo lepore ? 

Adde , quod mihi reddidere vitam , 

Cum vis tabifica , inzimis medullis 

Serpens , lurida membra devoraret. < 

Jstic et mihi musa tam benigno 

Semper nurnine favit , ut canentem ^ ^ 

Qrnarent satyri caput corollis . 

Quae tellus igitur tuo sodali 
Queat gratior esse ? nulla certe • ^ 

Ma in altro suo lungo componimento, c^e da 
Caserta indirizzò a Grdeazzo Florimonte , che sti- 
vasi in Scssa sua patria volle tutte compren^re le 
lodi, che ad essa città poteansi attribuire, viumai 
scrive (3). 

Ecquid delicias tuae Suessae 
Praefers delidis meae Casertaeì 
Deliras , Galatee; nam Suessà 
honge pulchripr est amoedorquf 

Campanae Regionis hic ccellus \ ’ fi Qae/rj 

t 

(lì Lib. ead. 72. ■ ' ‘ ^ 

(2' Lib. VI. 20. f 

. ( 3 ) Lib. V. i. " 
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Qutm jocìs comltata , gratìhque \ 

P'enus , posthabita Gnido , Paphoque ^ ' 

Semper ìncolit , et suos amores , 

Suas delicias fatetur. Ergo > 

fine ades , Galatee ; quid morarls ? 

Hic Sol splendidius nitet . Favoni 
Spirai mollius aura, suaviorem 
Fert rosam , et violarti benigna tellus : 

Hic est dulcior uva, dulciores 
Ficus , et pepones : oliva baccas 
Non solum patnae tuae ^ sed ipsum 
V enaf rum superare gaudet , Ergo 
Huc ades , Galatee J quid moraris ? 

Tra ì suoi lodatori dcfsi pure annoverare il Sig. 
Commendatore D. Orazio Antonio Cappelli, il quale 
in un leggiadrissimo poema di proposito trattò de' 
pregi di onesta città (i) . 

Non e mancata a questa città la gloria di aver 
prodotti uomini , per dottrina famosi (2) , di alcuni 
de’ quali far ne piace qualche cenno. Gio. Francesco 
Alois , dalla sua patria fu cognominato il Caserta . 
Egli fu molto in istima presso il suddivisato Piami- 
nio (3) scriv^do di lui; 

Q 4 • • • op- 

(1) II Sig. Cappelli noto già nella repubblica lette- 
raria pel suo poema didascalico Della legge di natura 
stampato nel 1772. in Napoli , avendo composto l’al- 
tro su questa nostra città iu posto a stampa dal Sig. 
Tenente D, Giuseppe Damele , nel 1778, in 4. , che lo 
arricchì di sue erudite annotazióni , le quali mi han 
giovato |j!cr la compilazione di questo articolo. 

(2) IT sullodato D. Giuseppe Daniele nelle dette an- 
notazioni pag. 15. not. {/) promise di voler pubblicare 
le Memorie degli Scrittori Casertani , che poi non curò 
più di fare . 

vv|^ Lib. -V, 8. 


Digilized by Google 


. . hospes meus ovUmus Caserta 
Q//0 Campania terra plorìatur : 

Ed Onorato Fascitellì (i) che disse: 

QuoJ Caserta facit meus 
Pant/etta facit meus j 
llle moribus aureis 
Clarus . . • • 

Tenne amicizia cort Trtfon ììremì cT Assiti ■, co\ deN 
to Galeazzo plorimonte g à vescovo di /ujwna , e poi 
di col A'Januzio, con Paola Giòvio , col Piotai 

col Dolce y coir Ammirato , e col Sanfelìce . 1 u una 
svista de! Sig. D. Vincenzo Meola nella vita, chc’scfis-^ 
se di Onorato Fascitelli (2) ov^e asseti essersi estinta 
la nobil famiglTa Aids i la quale uittavi^a es'ste >n 
dde rami divdsa in Catena * Vi nacque d' illustre ra- 
jniglia Alberico Giaquinto buon pécta lutino , il O'iale 
da canonico di Capua , fu fatto Vescovo di Pelese* 
La famigli i Santoria diè ad uiT tempo stesso quattio 
individui per dottrina e per dignità illustri , cioè 
J.eonardo Antonio dottor di leggi , il quale lasciò MS* 
una Storia del Sacco di Kcma sotto Clemente Vii* 
e, della venu'a di J.autrec nel regno i la qual ser- 
basi nella domestica Biblioteca del Sig< IL P rana 
cesco Daniele , il quale nè va promovendo l' edizio- 
ne sotto la cura del Sig. D> kiichele Tafurl , mio 
dotto amico ^ Giulio Antonio creato cardfrìal di S, 
Chiesa da S* Pio V. Pontefice , uoiiio di profonda 
dottrina nelle materie ecclesinsrich? , e assai distin- 
to a suoi dì y Francesco Antonio' suo fratello prima 
arcivescovo di S. Severina, e poi. di Materni^ di cui 
abbiamo in istampa un sinodo metropolitano di S. 

(j) làh. I. eleg. 9. ' - ’ 

(2) Annotat. alle lettere di esso Fascitelli , pag.t^i. 
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e finalmente Paolo Emilio ntcivescbvo di 
Vrùi/to, scrittor latino e!ef;antissimo e gravis^mo , 
cognoifiinato lo Storico per eccellenza ; e che da 
Trajano Hoccalini , uomo poco amico dell’ adulazio- 
ne , fu appellato il Tacito dell’età sua (i). Cammllla 
della Ratta, di cui ho io altrove ragionato (2) : egli 
nato di nobilissima famiglia, che un tempo tende la 
Signoria di Caserta , datosi allo studio legale, fè una 
luminosa comparsa ne’ tribunali di Napoli non solo ' 
in qualità di avvocato ; ma anche di giudice della 
G.C. della Vicaria, botro in pregio presso gli studiosi 
-della giureprudenza il sMo Theatrum feudale, ed i suoi 
Consilia . K’ osservabile che in due di essi consigli ^ 
cioè n, ói. pao, 233., e n. 80. pag. 287. , scrivendo 
3 favor di Giulio Antonio Acquaviva <t A’aoona\c\\t 
fu il primo principe di Caserta , e dì Carlo e Pietro 
Acquaviva , si chiami esso Cammillo sotto gli stessi 
occhi de’ medesimi loro affine; e ben a ragione ; pcfe- 
chè lo statO'<fi Caserta da i Ratteschi della linea 
primogenita era passato ncl'a casa Acquavìva é Gio» ’ 
e (ìitflìo Cesaré Paauno;- i quali , sebbene fossero dì 
famiglia da Nocerà de Papuani trasferita in Caserta J 
pur quivi nacquero; e persone furono di culta let- 
teratura (3). Negli articoli de’ suoi casali, io accen- 
nerò poi quegli altri di molto conto che vi Son nati« 
Secondo il fnio istituto deblx) ota parlare de’suoi 
possessori. Già vedemmo, che Landulfo nipote 
PanJone lAarepai detto il Rapace, essendosene di^ lui 
fuggito , venne ad occupare Caseria; il quale però la 
tenne piunostocome invasore, che come legittimo pos-» 
messore (4) . Nella divisione , poi che fece il vescovo 

Lan\ 


(1) Boccalini Rfippuaglj di Parnaso II, 14. _ 

(2) Nelle mie AUanr. dejflì Scrittori Legali i 

(3) Toppi hibli 't. Napolet. 

(4) Vedi Eremfcrto nel sopracitato luogbr 
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X^andulfo tra i suoi nipoti del principato Capuano i 
toccò in sorte la detta città a handomìfo nell’ {579 y 
e questi si avrà a dire ii primo lepgittiino suo con- 
te '(‘li >1 quale nellVbba fu imprigionato, e man- 
• 3 ato poi in esilio ^ e’i contado di Caserta cedette al 
suo cugino LanJone detto lo Stupido . Nel 1034 ri- 
troviamo conte di Caserta Giovanni figlio di Landol~ 
fo (2)) e poi Atenulfo figlio di Laudenulfo conte di 
Chiazzo (3). Di altri conti di Caserta se ne ha no- 
tizia in una carta del 1C52 pubblicata dal K/naWz (4', ^ 

e questi sono Pietro , Landolfo , Giovanni viventi nel 
detto anno 1052 (5) • Sekenolfo Aversano nel 1070, 
GoffredoVìv ente nel 1092 (6). Paldoljo nel IC90 Ra/- 
dolfo , Boferto Seniore conte di Caserta, e di Sessa vi- 
vente nel 1130 . Altro Roberto (7 vivente nel i ir-i , 
e quello che snttoGuvUelmo il Buono , cogli altri ba- 
roni del regno contribuirono perla spedizione di Terra: 
Santa (8) . Roberto Sanseverino , ed Agnesa sua mo- 
glie viventi nel 1178 (9). Gvglieltno nel 1191 (10). 
Roberto >nel 1193 ii), Guglielmo nel 1199 > (12) 
•forse lo stesso di poc’ anzi . Ritrovo pur conte di 

Ca-. 

(1) Lo stesso nel già additato luogo\ 

(2) Stemm. princip. Langob. g. 6. «.* • 

(3) Stemm. princtp. Langob. g. 7 - n, 20, 

(4) Rinaldi t. q. pag. 282. seg. j 

(5) Gattola tom. i. pag. 205. _ ^ _ 

(6) Vedete la carta portata dal Fratilli neVÌ histori 
princip. Langobard. t. 3. pag. 26. 

(7) Gattola t. 3. pag. 262. Ughelli t. 8. col. 273. 

(8) Vedi Regest. 1322. A. 'fol. 0^6. seg. pubblicato 

poi dal Borrelli pag. 95- . . 

(9) Vedi lo stesso Ughelli loc. cit. 

(10) Vedi Riccardo da Sangermano ad d, an, 

(11) Anonimo (Tassinese ad d. ann. 

(12) Riccardo da Sangermano ad d, aun. 
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Caserta TLoherto di Lauro figlio di Guglielmo (i)^ 
nominato anche da Ugone Falcando (2) > e 'lomma- 
so, che fu spogliato del contado da Federico II. (3)- V 

, Paretchi si avvisano , che a tempi di Manfredi 
fosse staro conte di Caseria Rinaldo (4) della fami- 
glia di Aquino (5) , o Sanseverina (6) , la cui moglie 
per nome Siligaita (7) sorella del Re Corrado (8) 
essendo stata violata da esso Manfredi , il detto 
Rinaldo se ne vendicò poi , avendo dato^ il libero 
» passaggio all’ esercito di Carlo I di Anglò sul ponte 
di Ceparano {<f) , Ella è però questa una favoletta, 
che si diedero a credere quei tali storici , che scris- 
sero sulle voci del volgo , e senza darsi giammai la 

per 

(1) Kegest. 13QQ. D. fot. 5^, 

(2) Htstor. Sicul. fol. 132. 163. 164. 

(3) Lo stesso ad an. 1223. 

(4) li Mannt nell’ Illustrazione istorica del 'Decet-> _ 
■merone di Ciò. Boccaccio , pag. 158. riporta questa 
storia tratta _^da una delle Lettere di Aldo Manuzio in- ^ 
dirizzata a Pietro Pisane Coazza , pag, 87. in cui è in- 
serito uno squarcio del 3. lib. della Storia del Regno 

di paolo Kinilio Santorio . 

(5) Malaspina Istor. Fiorentina , cap. 179. presso 
Muratori Script. Rer. Italie, tom. 8. col. 1001. Lttt. D. 

Villani Storie Fiorentine lib. 7, cap. 5. presso lo stesso 
Muratori Script. Rer. Ital. tom. 13. col. 229. Litt. B, 
Domenico Vairo neW Epistola ad Àndream Serraum pag. 

32. col. 2. ■ ‘ 

(6) Ughelli Ital. Sacr. t. 6. col, 483. Non seppe rÌ7 
solvere se fosse stato della famiclia Sanseverina , o di 
altra. Crescenzio Esperti nelle Memor. istor. della città 

di Caserta, pag. 216. e 291. ^ 

(7) Santoro nell’ additato luogo. 

t8) Matteo Spinelli da Giovcn.t'zzo ne’ suoi Diurna., 
lì presso Muratóri Script. Rer. Ital. voi. 7. col. 1065. 

Litt. D. 

(9) 11 Villani, Mi MaUspind ^ c quelli r che Thaii 
copiati alla cieca. 
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pena di consultare le vecchie e polverose carte | don- 
de solamente può rilevarsi la verità della storia. E 
infatti dalle carte esistenti nel grande Archivio della 
Regia Zecca si ha , che il conte di Casetta a’ tempi di 
Manfredi si chiamò 'Riccardo ( i) ^ e fu della famiglia 
Ribursa (2) molto rinomata a’ tempi dé’ Svevi , e li 
sua moglie ebbe nome Berardisca della famiglia de 
Duce , come tra poco si vedrà . 11 padre di Riccardo 
si chiamò Roberto, e la madre Manfredina , oSuffri- 
dina (3) , e non fu già moglie , come per isbagiio 
dice r Ammirato (4) . Sotto Manfredi esso Riccardo 
si ritrova capitano Regni Sicilie citra pharum i g)< 
All’invasione Francesi ritrovandosi comandante 
delle armi, fu postò da essò Manfredi alla guardia di 
Sangermano, in compagnia del conte Giordano (6 , d 
non già di Ceparano Bérardisca de làute vedo- 
ta. di esso Riccardo Ottenne licenza quod possii 
se conferre ad terras Beriulli de Duce di lei fratel- 
lo (7) * il Re fecele un assegnàraento di annue once 

- JÒ 

(i) kcgest. rdd8. Ò. foL 13. qùohdarh Riccardus 
Comes CascrtanUS . RegeSt. IQ69. B. Jol. 58» ai. quona 
dam Riccardi Comitis Casertani Rcgest. il 6 q. C fol. I40; 
quondam Riccardum Contitem CaSertafiuni etc. Rcgest. 1 q 69 < 
0 . fol. 'ài. a t. 

(q) Vedi il Tutinì degli Ammirati , pag. 60. il quale 
si appose al vero ; essendo stato famoso ricercatore di 
tutti i nòstri Archiv; della Capitale , nón ineho cHè di 
lutti gli altri del Regno. 

(3) Rcgest. iq68. /u/, 24. e 135. a t. Regesi.il 6 q. 

B. fol. e. 

(4) Delle famiglie nobili bari. 1 . pag. 153 . Htt- i?. 

(5) Regesi. i2ó8. O. fol. 83. ai. 

(6) Si ha da una lettera di Clemente IV. net voh 

2 - P.dg- 302. ìdttt. A. Thesaur. Anecd. Marteni et Dit* 
tandi . ' 

(7) RegesU 1269. B. fot. i^Qì 
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io d* oro (i). L’ U^helli (2) la vuole de* "Borrellì ; 
ma il Regesto , che cita. , è disperso (3). Di una He- 
rar^essa, che fu peravventura diversa j io leggo in 
un notamento : Riccardus Pignatellus miles de' Ca- 
I serta feudalìa bona tenet in Caserta , pater Berardisse 
uxoris Joannis Jilii Simonis de Raymo de Morcone 
miliiis feudatari/ in Caserta (4) . Sujfridina- fu car-' 
cerata nel castello di Troni , e le fu fatto il seguen- 
te assegnamento : prò se, soda una, et servitrice una 
soìvit Curia prò expensis tarenos duos per diem (5) ; 
la quale non avendo voluto palesare gli autori de' 
disturbi avvenuti nel contado Casertano alla venuta 
di Corradino , il Re Carlo la chiamò perfida , sog- 
giugnendo; de cetero provideat sibi , si vult:, quia de 
nostro non nisi panem et aquam volumus ministrarip 
donec conficteatur ipsa illos , qui fuerint consiliarii 
wa/e /aet/ . Ritrovo anche memoria, che alla mo- 
glie (fi Corrado figlio di Riccardo , per nome Caterie‘* 
na de Gabbenda stata già contessa di Caserta fu fat~ 
to da Carlo II un altro assegnamento (6). 

Per ribellione del suddivisato Riccardo, fi conr 
tado Casertano , che ìncludebat Casertani , Telesiani , 
Casalem , Ducentam , Morconum , Limatolam , Lau- 
rum, Montariuni , et Carole Striani , fu conceduto 
da Carlo I biro nobili Gulielmo de Bellomonte Re- 
gni Sicilie amm'ranti (7) , che forse per isbaglio 
trovasi pure detto de Vadomonte . Il nostro Cam- 
millo Tutini lo avviisò bene , riportando questo squarr 

ciò 

(1) Regest. 10^9. B- fol. r,8. 

(2) Ughelli Tom. 6 . col. 483. Lift. D. 

(3) Regest. 130Q, A. fol 2O0. a t. 

(4) Regest. 1278. D. fol. 311. 

(5) Regest. 1575. A. fol. 214. 

(6) Regest. 1303. D.' fol, 23. 

(7) Fase. 4^. Jol. if). an. 1269. Regest. 1269, /o/, i, 

fase. 82. fol. 158, Regest. 1275. /°ò J2. 
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ciò (i) r Comìtatus Casertanus concessus nobili viro 
Guillelmo de Bello Monte magni Regni Sicilie Am- 
mirato per Dominum Regem cum terris , Castns , 
<asalibus y villis et Baroniis , sicut dictum Lomitatum 
tenebat quondam Riccardus de Rebursa Comes Caser- s 
tanus pater Conradi de Caserta manifesti prodi tori s 
fleg’S ex ipsius proditione ad manus Curie devolutum^ 
il quale 6quarcio lo trasse dal Lib. donationum seu 
€oncesaionum Caroli l de anno ilbq da rne piu volte 
citato, il cui titolo era picpriamente il se|uente: 

^uaternus de principatibus, Comitatibus, honoribus, ba- 
roniis y feudis y et burgensaticis concessis de novo per 
illustrem Regem Carolum Regem Sicilie ab anno Do- 
tmini lióq in antca post victoriam habitam de Cor- 
radino et seguacibus eius assisis seu assectatis per 
Joczolinum de Marra (2), de Barolo magistrum ra- 
tionalem eiusdem Domini Regia in valore que value- 
runt terre concesse (3). La detta concessióne fu fatta • 
dopo la vittoria, chi’ CiSO Carlo l riportò contro 1 in- 
felice Corredino . 

Pietro Baherio trovasi pure padrone di Caser- 
ta (4). L’ebbe la casa Stendardat, e a Guglielmo di 
questa famiglia se gli ribellarono i Casertani (5) • 


(1) Loc. cit. 

(2) Questo Joczclino de Marra, conservava Quater- 
nos antiquos Reaits Curie , ne’ quali erano notati 1 con- 
fini di ciascuna città, terra, o casale, come rilevasi 
dal Regest. 1278. D. fol.Q 25 ' t, , eh’ è andato a male, 
e trovasi patrimonio di tarli . 

(3) Vedete il Fol, 1. dd Repertori di esso Carlo I 

pag. Summonte anche lo riporta con qualche errore, 

come cene avvertirono il, marchese Sarno,cGen~, 

tiara Chiarita r\eW' Esan^e' di tre pergamene, prefa- 
zione pag. XL. not. (a) . 

(4) Regest. A. fai. 16. a t. 

( 5 ) Regest. sébq. E. fai. 71. 
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Si ritrova Addo de Suliaco domlnus Caterlae , et Ca- 
salis Ducentae (i). Ritroviamo ancora I^epus de 
/ Joanne de Fiorenti a domìnus medietatis Casertae (2); 

Si ha memoria , che Errico conte di Caserta fu ri- 
tenuto in Castro S» Marie de Matite ('^). Per lo stes- 
so vi è un ordine al castellano Giovanni de Sume- 
riaco (4). Pietro hraherio fu cónte di Caserta . Si 
'ha notizia, fhe il vescovo di essa città compromise 
alcuni litigj , eh" erano tra loro super iure bannorum 
et assissarum vass lloruni (5) • Kanfredo Gaetano fra- 
tello di Papa Bonifacio \ ili, fu decorato del contado 
Casertano . tgli ebbe Caserta cum Turri Castri 
Ducente , Presenzani , et Fontane ^7) , Pietro Gaetano 
conte di essa città la vendè a Sergio Siginulfo (b). 
Forse gli succedè Bartolommeo Siginulfo conte di 
Telese {g) . i>i trova però altra volta comprato an- 
che da esso Bartolommeo , che fu gi^n Camerario (id) 
e creato conte di Caserta (ii)j quale ebbe molti 
litigj con Giliberto de Saldano per una certa Star- 
za (,i2) , detta de Limar a (13) in pertinentiis Caser- 
tae • il medesimo ebbe ordine ut infra 30 dies se 

Cote' 

(0 Fase. 1 . fot. 128. 

. (2) Regest. 1269. D. fol. 49. 

Rsgest. 1291. A. jol. 243, 

(41 Rigest. 1283. B. fol. 9. 

(5) Rigest. 1303. D. fol. 38. at. 

(6) Regest. 1295. A. fol. 62. 

(7; Regest. 1295- D. fol. 25. 

(8) Rtgest. 1307. C. fol. 25. 

(9) B.tgtst. 1305. E. fol. Oi')3. Regest. 1306. D. fai. 
fl6. Regest. 1306. A. fol. 117. Regest. 13^7. B. fol. 
93. at. 

(10) Regest. 1319. T. fol. 94. Regest. 1309. 1310. 
B.fol. 12. 

(n) Regest. 1307. B. fol. 93. at 

(12) Cti. Regest. 1305. e 1306. D.fol. 55. at. 

(13) Regest. 1306. C. fol. 103. .1 
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conferai in carcerem Castri novi prò c'ommhsis con* 
Tra prlncìpejn Acaye fratrehi nostrum ( 1 )* La sud- 
detta vendita fu latta per mezzo de’ proccuratori dt? 
rispettivi contraenti (a) presenti Bartholommeo de 
Capua , ed Atri degni soggetti (3) . Diego de Laf-^ 
hat ebbe Caserta col titolo di conte (4), Passò poi 
a Baldassarre de harhat (5), che nel 1418 intitolar 
vasi conte di Caserta-, e di Alessano (6). Nel 1458 
si possedea da Giovanni de Larhat , il quale s’ inti- 
tolava conte di Cisserta , di Santagata de' Goti , e di 
Alessano, siccome appare- dalla vendita, che egli fe-' 
ce a Marco de Larhat della terra A\ Mignano (7)-.* 
Di Francesco de Lardai pur ne abbiamo qualche me- 
moria (b) . Nel Caterina de Larhat insieme 

con Cesare di Aragona figlio del Re Ferdinando , e 
I^imo suo marito erano conti di Caterta , San- 
tj^dfa , Alessano , ed utili padroni di Eholi (9) , 
1505 il Re F ordinando il Cattolico donò a D, « 
.Ferdinando de Andrai i la città di Caserta, Santaga- 
ta^ Limatola, F.boU , la baronia di Valle, ed il 
fetido di Persano • Nel la suddetta Catarina de 

Larhat si ammogliò altra volta con Andrea Matteo 
Acquaviva duca d’ Atti e fu convenuto , che lo sta- 
to di essa Catarina , consistente in Caserta Santa- 
gata , Limatola , Valle cum casalihus , et BagnuoU , 
josse stato comune tra essi coniugi ^ eccetto dell» 


(i) Regest. J310. G. jol. 63. 

(Q; Cii. Regest. 1305. e 1306. fol. 116. 

(3) Cit. Regest. 1305. e J30Ó. D. fol. 117. 

(4) Regest.' 1317. C. fol. 3. Reges. 1317. 1318. B. 
fol. 18. Regest. 13 19. D. fol. 99. 

(5' Regest. 1400. a/ fol. i3re. 

(6) Regest. Jeanne 11 . dici. an. fol, 12 1. Regest, 
*400. A. fol. no. 

(7; 0_af!it. 5. fol. 19. 

{8 Regest. 1338. e 1339. E, fol. 46. t 56, 

(9) Q^uint. privii. primo fol. 18:. 
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terra di Untatola^ la quale da essa Catarina de Larhat 
fa donata z'^fimtucisco Gambacorta yC cor dovere essi * 
conjugi pagare^ la somma di ducati 34C00 (i)> Il 
>sudddtto Re Cattolico confermò poi alla detta Grnttes- 
sa la città di Caserta , col titolo di contado , L/mato- 
la , Ducenta , Melìzzaao , e F casso in Terra di La~ 

' vero, e similmente Santagata dè'Gotiy Valle., Vitu- 
Lano ia Principato citra , Fboli , le Serre f ed il feu- 
do di Persona , col casale di Sanpietro di Diano (2j . 

Il detto Andrea ì/latteo Acqttaviya per delitto di fel- 
lonia perdè molte di queste terre, che poi riebbe in 
forza della capitolazione di pace* Nel i53'5 Caserta 
fii yeqduta ad Anna Gambacorta marchesa di Biton^ 
to (^)m Nel 1535 Giovannantotùd Acquaviva duca di 
Atri convenne, che la città di Caserta dovessi pos- 
sedere da essa Anna , durante la di lei vita ^ e dopo^ 
essere tenuti I suoi eredi pagare la somma di ' 

eati 2 loco C4)* Nel 1544 Baldassarre Acquaviva de- 
nunciò la morte di Anna Gambacorta sua madre , c 
nel 1579 Giulio Antonio Acquaviva ottenne il titola, 
di principe sopra I9 jcittà di Caserta (5). Nel iÒ3y 
a' 17 ottobre Anna Acquaviva di Aragona principes- 
sa di Ctfjerta- (denunciò la morte di Andrea Ì/Latf*. 
feo (6), Nel 1648 si possedea da Baldassarre Acqua- 
tyva (7), e cosi anche né^ i/S6g}*e dalla Casa Acquavi- • 

v\ passò finalmente alla. Gaetano , che la possedè sino 
allà mettà del corrente ^lelpolp^ còme, andando avanti, si 
ravviserà. , ‘ /. < 

Nel territorio Cpsertgno vi furono moltissime 


Tomo IIU 

R 

. te- 

fi) Qhint. 

( 2 ) 

(3) Quint. 

9. fot. 2Q8. 

9. fol. 149. 

Instrum. 3. fot. 335, 

« 


ù) Quint. IQ. fol. 44. 

(5) J°5; 28. 

(6) Ih Lib. quinto notament. Petit. ReUv.fol.il.at. 

(7) Vedi la Situaf ionc del ^648. pug. 113. 
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tenute feudaH , t^ìccolò Kflzto ebbe .un fondo chT»« 
muo Je Summane (i). GitoUelmo de Manso tenne 
feudo in Nuceria , Capua , et Caserta (2). Giacomo 
de Hinisano succedè al fratello Giovanni in Casali 
Sinisani^et in bonis feudalibus sitis inCom>tatu Ca- 
serte ^3) . Francesco Pascasio de Capua si dice feu^ 
datarius in Caserta (4) , e figlio di notar Nicola di 
Pascasio di Capua (5). A Rugoiero Rapar elio de 
Neapoli fu confermata la concessione di annue once 
ao sopra la bagliva di Torre ottava , Frattamag^io^ 
re, e Caserta ( 6 ). Giovanni Pignatelli di Caserta 
figlio di Riccardo assecuratur ab hom'nibus bonorum 
feuialium in Caserta {7). Di altri diritti, e tenute 
feudali si possono riscontrare varie altre carte del 
grande Archivio della Regia (8). 

11 contado Casertano secondo i varj_ tempi è 
stato dismembrato , e talvolta ha pure riacquistati 
alcuni de' suoi villaggi. Si legge in una carta: De# 
territorio Casertano sunt loca: Marzanum , Campus 
Cipri , Casalba Cancastrensis , V illanova , Sillanum, 
Casale Erculis , et Alf return (9I , e similmente Villa 
Casanova de territorio Casertano (io). In altra Ca- 
sale Fauzani de territorio Casette (i 1) , ed anche Ca- 
sari 

(1) Regest. 1304. e 1305. F. fol. 314. 

( 2 ) Regest. I0&3. E. fol. oo. 

<3) Regest. 1274. B. fol. 195. 

(4) Regest. 1283. A. fol. lo. 

\^) Fase. 55. fol. 71. ' 

(6) Regest. 1392. e 93. fol. lOg. 

(7) Regest. 1306. A. fol. 142. 

(8) Regest. 1336. e 1337. D. fol. il. Regest. 1337. 

A. fol. ni. Regest. i-sT». D. fol. 310. 31 1. Aeg«M4i2. 

fol. 184. Fasci 82. Regest. 1283- 74- Regest. . 

l%o6. fol. 4t. 

(9) Regest. 1314. B. fol. 109. 

(10) Cit. Regest. 1314. B. fol. 115. Regest, 1311. 

B. fol. 100. Regest. 1306, G. fol. 86. af, 

(11) Regest. 1306. A, foi. 188. 
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Itgrefietlum-, t VLacirtcìta. Io ahrs Onule de 

Comitatu Caserte (i)*' Similmente la terra di Inau- 
ro ^2) di Limatola (3) e di Ducenta 14) si dicono de 
demanio Comitatus Casertani, Si legge in altra, 
che Ludovido de^Lloheriis miles Consiliarius et fami- 
liaris ebbe litigio colla Regia corte per la Torre di 
Caserta., e per lo castello di Ducenta (5), e l’ebbe 
a perdere i ma poi li detti due villaggi furono rein- 
tegrati al Contado Casertano (6) per ragion di per- 
nuta« Sotto Carlo 1 già fu osservato il numero de’ 
paesi, che il medesimo comprendea. Quando fu poi 
comprato da Carlo 111 di Borbone dalla casa Gaeta- 
no, comprendea : Caserta , Alifreda, Boschetto, Bria- 
no , Casata, Catolla, Ceuturano , Ercole, Falcia- 
no , Garzano y Mezzano , Piedimonte , Puccianello , 
Pozzovetere , Sala • Santabarbara , Sanclemente , San- 
leucio , Sannicola alla strada , Sommano, Torre , Tre- 
dici , Tuoro . Il prezzo fk di ducati 489000 come 
jhllo strumento rogato a’ ag agosto 1750 . Inoggi al 
Re rende appena annui ducati i8coo per la ragione 
delle grandi estensioni ditferritorio occupato da fib- 
lirlche , e da luoghi di delizie . ( 

' "Dopo della suddetta compra si diede incomin- 
ciamento nell’ anno 1731 nel villaggio detto la Tor- 
re al grande e sorpfendente edificio, col disegno dell’ 
architetto Luigi V anoitelli Napoletano , Si combinò 
felicemente un Sovrano di genio , e un soggetto di 
grandiose idee per ergere un edificio da superare, non 
che uguagliare la grandezza romana* Il pretorio Ca- 
sertano è certamente un’ opera delle piò maraviglio- 

R a se, 

(1) Fase. 15. fol. 91. 

(q) Regest. 1077. F. fai. 44. 

(3) Regest. 1277. F. fot. 74. 

(4) Regest. 1277. F. fol. 11. Regest. 1^16. fol. 5. , 

(5) Regest. 1295. A. fol. 323. 

(6) Regest. 1095. B. fol. 100, 
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’s?, che possa vantare T Europa. Nel dì 24 . gennaf»'. 
del 1753 esso Carlo III e Maria Amalia su i consorte 
vi pose-o h prima pietra . In una cassettina di mar- 
mo vi fu posto una medaglione di oro , e nella detta 
cassetta vi fu scolpito il seguente distico : 

Stri domtis,et Solium,et Soholes Morbonia done* 
Ad superos propria vi lapis hic redeat. 

Non si fermò in questo solo ediiìcio la grandezza di 
quel nostro Sovrano. La città di Caserta, siccome 
era molto tenuta alla benelitenza della natura, aven- 
dola dotata di aria salubre , e di fertili , ed amene 
campagne , come già dissi ; così peraltro non poteasi 
chiamare di lei contenta , essendole stata molto ava- 
ra di acqui , alimento cotanto necessario al vivere 
degli uomini . Ma il nostro gran Carlo vincendo i 
£>rti ostacoli di alci , e duri monti ^ e di profondis- < 
sima valle, i quali avea posto la natura al corso 
delle acque , non badando a spesa ninna , sapendolo 
assai bene secondare il suddivisato architetto , fo- 
rando i detti monti , ed uguagliando con lunghe al- 
tissime arcate a tre ordini, per chiusi, e durevoli 
aquidotti vi condusse le acque , specialmente d’ Ai-» 
rola , del Fitto, e di Su Agtta'ii) . Tutte queste 
granii opere ,si veggono di già incise con tnolta ele- 
ganza, e spiegazione de! loro autore in un volume 
in forma atl. uscito da' torchi della stamperia Reale 
Bel 1756,6 per cui deesene disprezzare c^naìtra de- 
scrizione fattane, posteriormente da taluni scrittori. 
Non sono state d.a meno le idee del nostro odier- 
no amabilissimo Principe FERDINANDO IV , onde 
il luogo si rendesse sempreppiù niaraviglioso agli oc- 
chi degl' intendenti , specialmente oltramoatani , 
«he tuttogiorno appagano la loro curiosità osservan- 
do 

*• 

(1) Vedi r articolo Aìroia^ , , , 
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<Jo taK nwgnificénae* Io peraltro avfò atcrove a par- 
lare delle grandi opere fatte sotto i suoi auspicj , c 
propriamente neir articolo San Leucìo* Mi basta ora 
di accennare , c pec chiusa del presente articolo, 
che il villaggio Casertana ^ detto prima la Torre, cà. 
oggi C aserta^nuova , è divenuto il luogo più conside- 
revole , ed ammirabile del regno di Napoli . _ 

CASKTTA , villa Regia in Abruzzo ulteriore in 
diocesi di Ci*itaJucale shunta sulle spontt del f'e/r- 
«o, distante da Kieti ntiglia 3 incirca. La medesi- 
ma é abitata da aao individui . 

CASE VERNESE, villetta di Altovilla iti Abruz- 
zo ultra. Vedi t. i. pag. 150. 

CASI, casale della città di Teano, alla distanza 
di un miglio. Egli è situato in un monte tutto ve- 
stito di castagni . Gii abitanti ascendono al numero 
di 750 . Mi si dice , che spesso cavandosi la terra 
in alcune sue parti escono mofete , che han cagiona- 
ta la morte a'^ faticatori , ed ove nascono le mede- 
«ime è chiamata la terra maledetta . Vedi Teano. _ 
CASIGLIANO terra in Frìncipato citeriore in 
diocesi di Capaccio , e non già in provincia di ter- 
ra di Lavoro, come si dice da altri. Vedesi sopra 
di un colle, ov’ é buon'aria, e trovasi distante da 
^Salerno miglia 36 incirca. Ella é una delle misera- 
fciii te;rre del Cilento abitata da circa iSo individui, 
essendo stata puranche sempre scarsa di abitatori . 
Ideila numerazione del 1532 furono tassati per fuo- 
chi 9, del 15415 per ii , del 1561 per 13, del 1595 . 
per 19 , del 1648 per 18 , e del 1669 per io. 

Nel 1553 la Regia corte vendè al mag. Fabio 
Cjtpece in feudum Cannella, e Casigliano della ba- 
ronia del Cilento per ribellione del principe di Sa- 
ierno. Nel 1556 esso Fabio vendè a Paolo del , Far 
£livo la sola terra di Casigliano ( i) . 

R , C&r 

(i) Q^nt. ,3. /,/. !TJJ, 
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CASIGKANO casale di y 4 x*rja in ferra dì. Za» 
uoro , e in diocesi di detta citi^ t^erso oriente a di- 
stanza di un miglio. E’ situaCt^ in una pianura, e 
vi si respira un’ aria molto nociva per la vicinanza 
del Clanio » 11 sto territorio viene seminare dà’ suoi 
abitatori , che ascendono non più che al numero di 
*73 » * grano , e canapi ; e produce vini asprini leg- 
gerissimi . Io non vi ho nulla a notare dì partiroh- 
re , eccetto di essersi non poco disputato dell;! sua 
natura feudale , cioè se fosse secondo quella de’ Lon- 
gobardi y o pure secondo jquella àe"' Franchi . I suoi 
possessori venuti a mia notizia sono i seguenti. 

Isabella consorte di Giovanni de Cippoia mili^ 
te y si trova padrona di Casoria , Casignan&y e Oli- 
vola (i) . Carlo de S. Flaymundo sotto Giovanna 
11 ne fu p.adrone , e ne fu fatto capitano à vita ('z) . 
Nel 1418 si possedea con Casoriu , OUvola , Sarco~ # 
ne, Cervito y Sangiulrano y c FetrarosayATi Carlo Sa n- 
framondu. Nel 1352 possedendolo Matteo Sanfra- 
mondoy venuto a morte, lasciò- due sole figlie, laf 
prima delle quali si ammogliò con Giovanni Pacifi- 
co y e r altra con Galeazzo del Tufety ed il feudo ftr 
diviso all'uso Longobardo. Nello stesso anno 1452 
C asoria , OUvola , e Casignano passarono 3 Giacomo 
di Costanzo. Nel 1500 una metà passò a Lucio dì 
Sangro , come successore della Simiglia del Tufo y 
e l’altra a Giuseppe Pacifico. Nel 1572 Tacquistò 
totalmente Lucrezia Brancaccio y la quale in diversi 
tempi, cioè nel 1560, 1561 , 1566, e 1572, ne avea 
fatto acquisto di quelle porzioni , eh’ era stato divì- 
^ so appunto , secondo il numero dei figli alla manie- 
ra Langobarda. Nel 1580 l’acquistò poi per intero 
Nicola di Sangro , e nel 1622 lo rifiutò a Luzio 
suo figlio , e v' istituì una primogenitura di duca- 

(i) Regest. 13Q7, et q8. A. fol. 71. 

fai Regest. I415, fol. a6i. 
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$i 58000 « Nel i^cso D. Isabella GesttalJo madre , fag- 
lia , e tutrice di Odorisio di Sangro marchese di S« 
lucido vendè detto ieudo con Casoria , ed Oiivola > 
ed anche Turitto per comprare lo staro A\ Fondi per 
fiorini 37010^, e carantani 32, moneta* d’ 
da D. Eleonora di Mansfeldt , dandoli però in tenu- 
. ta i pruni tre feudi al barone Luigi Ronchi, per 
, ducati 42C00 * e nel 1723 il detto Odorisio di San- 
gro marchese di S. Lucido, e principe di fo/rdr, ven- 
dè gli accennati tre feudi, cioè Casignano, Caso- 
ria , ed Olivol^t al detto Ronchi , tenutario « 1 peri- 
ti * che apprezzarono detti feudi , dubitarono della 
lor natura ♦ Il tavolario Stendardo li credè di natu- 
ra Langobarda , e li valutò per ducati ©9155 . fi 
Vinaccia , che li credè di natura de^ Franchi , li va- 
’ lutò per ducati Il tavolarlo Ga//erano in gra- 

do di revisione li valutò poi per ducati 70460, e 
* per tal prezzo , gli acquistò il Ronchi, propriamen-' 
te nel 1^29, Nel 1745 essendo morto T)> Luigi Kon- 
, ehi , vi e stata una clamorosa lite tra i suoi discen- 
denti , e non ancor decisa sulla feudal natura di esso 
Casignano , 

CASINO, O sia Villa de sette dolori , villaggias 
della terra di Crecchia in Abruzzo citta, abitato da- 
circa So individui. Vedi Crecchio. . 

CASINO , villaggio in Calabria citeriore ; ii| 

. diocesi deHa città di Cetenzla , o Acerenzia , dalla 
filale n’ é lontano miglia 2 , e 46 da Cosenza . 11 
P. Fiore suirautorità del TAarafiotl (i) avvisa , che 
i due villaggi di Acerenza erano Belvedere, e Spi- 
nello , i quali suoi tempi s> èrano di già divisi * 
c non parla affatto di questo C avremo dun- 

que a credere di assai moderna fondazione . La sua 
situazione è iti luogo montuoso, ove respirasi un’'- 
aria sana , e il dì lui territorio produce tutto ciò 

R 4 che 

4(1) Kore Calabr. illustr, t<m, i. fag. sega. 
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che serve al mantenimento deM'nomo. Ne’ItroghI 
iTiacchiosi vi si trova della caccia, e sonovi nvrfti ^ 
alberi,- che producono la manna. Gli abitanti inrpgt * 
ascendono al numero di circa 9C0 tutti addetti aìlr* 
agricoltura. Vedi Cerenza. 

CASINO. Vedi Monlecastno . 

C ASOLA villaggio dello stato di Lauro, in ter- 
ra di Lavoro, in diocesi di Nola, dalla quale città 
è distante miglia 4, e da Napoli '16, 11 suo territo- 
rio da oriente confina con quello di Marlglìano f * 
mezzogiorno col casale di Pago , da occidente coti ^ 
Marzano , alla distanza di un miglio. Vi sono delle 
piantagioni di pioppi , e selve di castagne. Fa mol- 
to vino, e pochi frutti . La situazione di questo vil- 
1 aggio è alle radici di una collina, chiamata S; Do- 
menìca , che confina con i monti di Marigliano , e 
Domicella . E'' molto soggetto alle alluvioni . 

CASOLE , casale della Regia città di Lettere, 
situato in una valle a poca distanza da detta città , 
abitato da tìfVX) individui. Vedi Lettere. 

CASOLÈTO Vedi fttjo/cfo. . 

GASOLI terra in Abruzzo cifra, in diocesi di 
Chieti , dalla quale città è distante miglia 18, e 14 
dall’ Adriatico. ' Dalla Majetla poi non più che 6 , 

E' situata sopra di un monte , essendovi buon’ aria , 
ed un ameno e ridente orizzonte. Il suo territorio 
confina con S. Eusanio, Aitino, "Roecascalegna , Ges- 
so , Civitella , Messer~Rai mondo , Palombano , C 
Guardiagrele. E’ fertile iti dare tutti i generi di pri- 
ma necessità, sebbene la sua natura fosse dappertut- 
to molto argillosa . Nel basso di questa terra è cir- 
condato dal fiume Aventino , il quale dà agli abitanti 
barbi, ed^anguille. Vi sono delle parti boscose, nel- 
le quali abbonda la caccia di lepri, volpi , lupi , e so- 
novi molte vipere. La tassa fatta nel 1532 fu perfuochi - 
<ìig , nel 1545 per 236 , nel I5<5i per q6i , nel 1595 
per 246, nel 1648 per 230, nel i66g per 150. Inog- 
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fi i suoi natwafH ascendono a circa 45C»0’, fra*' quali 
4 ’ agricoltura , e le arti sono esercitate competente- 
mente; e commerciano le loro derrate con altri pae- 
si circonvicini . 

Nel suo tenimento si veggono reolfl ruderi di 
alcune terre distrutte , e specialmente di Caprajico i 
e Laroma y Prata , il Casale > nelle vicinanze oggi 
del feudo di Grottarimposta . Laroma detto in latino 
Pagus Urbamisy come da alcune iscrizioni sepolcra- 
li , che mi si dice di esservisi ritrovate , e che la 
stessa Casali fosse stata subordinata alla medesima. 
La sua rovina si vuole dopo i tempi della Reginn 
Giovanna II . 

Questa terra nel 1453 andava cdl contado di 
Manapell» , e si possedea da Giacomanlonio Orsini • 
Per ribellione degli Orsini fu darò a Bartolomme» 
di Alvianory il quale la perdè poi per lo stesso de- 
litto y e nel 15*4 conceduto a Fabrizio Colonna (i)- 
Nel n^.31 Pirro Antonio Crispano comprò Casali da 
Gio. y irfcenzo) Caraffa y il quale Tavea comprata da 
Asc.mio Colonna , col patto de retrovendendo (2) y la 
cui discendenza possedea nel ic,8o (3). 

Inoggw si possiede dalla famiglia A"' Aquino, 

GASOLI terra in Abruzio mitra in diocesi di 
Atri y abitato da circa 900 animo , addette alla sola 
agricoltura ed alla pastorizia « Vedesi edificata iit 
una collina di buon'aria, distante da Teramo miglia 
jOrC 4 da Atri, Nel suo territorio vi si coltiva del 
riso, e vi sono ancora degli ottimi pWoli. 

GASOLI . Vedi Villa-Poggio-Casoli , 

GASOLLA , casale di Nocera de"' Pagani in Pria* 
cipato citeriore y e propriamente nella università det- 
ta Corpo , Vedi Nocera de' Pagani , 


(i) Vedete Manupello. 

(Q) Ass, in QuinK. r. /i?/, afe. 
(3) Pftit, Rtley. 
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CASOLLA casale della Regia citti di Coffffa^ 
il quale dà la denominazione ad uno de' sei quartieri 
di detto stato, appellato appunto di Casella • Egli 
é di recente fondazione, ed è lontano dalla Reggia 
di Caserta circa un miglio* 11 di lui sito è quasi in 
pianura. Tiene ubertosi uliveti, e produce ottimi 
asprini. 

! Gii' abitatori, che ascendono al numero di circa 
looo, Émno qualche industria de’ bachi da seta , e ri- 
traggono ottima colla dal Lìbelloatio . 

Nel suo territorio non vi manca della caccia di 
lepri, e di volatili, e tra i rettili velenosi, spesso 
vi si veggono degli aspidi . 

CASOLLA ni S. ADIUTORE picciolo casale 
Regio in terra di Lmoro , e in diocesi di Aversa f 
situato all’ oriente della medesima , ed alla distanza 
di circa due miglia . Di questo casale , come anche 
di quello di V ivano •, in oggi distrutto , se ile fa pa- 
rola nel cronaco Vulturnese nell’anno 954. Nel cant- 
panile della sua Chiesa parrocchiale vi si osservano 
alcuni avanzi della sua antichità . E’ sito in pia- 
nura , e gode di un’ aria bastanterriente buona . Io 
non saprei additare al mio leggitore la cagione dì 
essersi quasi distrutta la sua popolazione , non as- 
cendendo ino^i , che. al solo numero di 40 abitatori 
coltivatori di campi. 

Fu della casa d’ Aquino , che la vendè ^Gorrel- 
lo Origlia (i). 

Casolla Saniàytore 1 e Carìgnano si aveaOO da Be** 
tardo Gaspare , e Francescantonio de Aquino . Nel 
»440 Alfonso asserì, che il conte di Laureto avea 
venduti detti casali a Fainatdo Caldaia , e perchè 
non vi fu assenso , li concedè a Giacomo Caldaia e 
Hoistaimo fratelli (2). Nel 1464 il Re Ferrante li 

àou 

(0 Ass. i. Regest. 1406. Jol. 7. 

Quhtt. I. /tf/, 123, 
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A>n^ a litigi ‘de Toraldo suo marésciaflo (0* Mor> 
senza tìgli , e fii conceduto' a Nuota de^l araldo* 
Nel 1509 il Re Ctet'tolico' confermò- a Gaspare Toral- 
do marchese di Polignano la detta città , i detti ca- 
sali , nelle pertinenze di Aversa , e la baronia di To- 
raldo in perp, Suessae , il casale di Valle in terra di 
LavorOf e la gabbella delle meretrici (a>.^ Nel 1534 
vendè Castra S* Adiutore a Matteo Maso de Aversa 
per ducati 2QOO (3) r Nel 1550 ne fu investito Grò. 
Vincenzo Manso del feudo di Ponte Rutto. Passò al- 
la famiglia Capeceiatro , e poi A Gio. Antonio Grimal- 
do (4). Fu poi venduto a Paolo Caracciolo ^ e nel 
»5pi la rivendè alla corte (5) . 

‘ ' Il feudo di Casolla con decreto del fribuirale dèi- 
fa Regia Camera delte Sommaria de'^ 17 dicembre 173^ 
inteso il tìscale del Reai patrimonio fu ceduto in bur- 
, gensatico da S. M. Carlo III ai colico del Carmi- 
nello al mercato di Napoli dei PP. Gesuiti , riserba- 
fasi alla R» Corte la sola giurisdizione civile , e cri- 
minale : r esercizio della quale finora non si trov» 
addetto specialmente ad alcuna R. Corte . 

CASOLLA VALENZANA in terra di Lavoro j 
t sotto la giurisdizione ^irituale .del monistero di 
S. Lorenzo di Aversay è distante dalla detta città 3. 
miglia , e da Napoli 6 lo non posso additare al 
leggitore con precisione T epoca di questo Vioo^ ma 
so bene che Giordano I conte di Aversa, e principe 
di Capaa nel 1079 ad esso monistero di S.. 

Lorenzo , insieme colla villa chiamata Nobile . Ecc<h 
ne le parole : Damus atque concedimus in monauerio 
S* LaurentU Levift et Martyrù C /tristi f qui dicitur 


(t) Quittf. 0. fot. 194. 
fu) Quint. X. fot. 171. 

(3) Quint. 6 . fol.^ 063. 

(4) Quint. Investii. 7. fot. 43ÌJ» 

( 5 ) Qgint. 7. fgt, 750. 
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ad ieptimum per ìnterventum domini Hfrvél Capua/tt 
arcAìpresiflis Vienm qui diciiur C asollaV alenzana cum 
pertinentiis suis ad hoc concedimus et condir^ 

mamus hec loca et villani ^que dicitur Nobele ohlof 
tam ex parte principi! Ricchardi > • • terra! et cur» 
tes etcm 

Eila vedesi edificata in una pianura , e vi «i re- 
spira un' aria niente salubre . 11 su» territorio é pres- 
so a quattro miglia di circuito , e confina da orien- 
te con y^cerra'i da mezzogiorno con Afragola y da 
' occidente con Coivano , e da tramontana con óant- 
arcangelo. Verso oriente tiene pure i che di- 

vidono la giurisdizione del suo territorio da quello 
di S. Herio , paese inoggi distrutto , ed è feudo ru- 
stico dei»monistero di S. Sebastiano della città di 
Napoli circa looo moggia , ed è affittato per ducati 
g^xxì. Sono buoni i grani forti) che si raccolgono 
«el detto s»o territorio * 

Si vuole , che nell’ antichità fisse stato un pae- 
se di qualche riguardo . Inoggi però i suoi abitatori 
non ascendono , che d numero di <u 6 addetti alla 
coltura delle campagne > 

Fu posseduto da' Caraccioli , \ quali lo vendet- 
tero alla casa Cuamo , e questa poi alla ianriglia Ci- 
mino , che tuttavia lo possiede ccd titolo di «wr- 
chete • 

CASORIA casale Regio di Napoli y in diocesi 
della medesima, e in distanza di 3 miglia verso 
, settentrione, e non già 4 siccome avvisa il Santoro 
nella sua Storia MS- di Lautrech . Si vuole che fos- 
se stata un tempo nel territorio di Avena , insieme 
con Casignanoy ed Olivotuymx io non ho monumen- 
to, onde potere rilevare la verità. 

E’ situato in una pianura sulla strada, che da 
Napoli conduce nella Reai villa di Caserta. L’aria 
è alquanto umida, ma proficua per talune indisposi- 
zioni. Tiene da circ» 4000 jnoggia di territorio con- 
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6nan#e ©r lente con Sanseèastìane , e Venticelli t 

^<la mezzogiorno con Sanpletro a Paterno , da occi- 
«iente con Casavatore, ed Arcano , e da settentrione 
con Frattamaggìore ed Af regola (i). Questo terri- 
torio è posseduto per la massima parte da luoghi 
pii , ed è ferace a dare buone ricolte di frumeato > 
canapi, lini, vini, e di ognaltra sorta di frutti 
benanche molto ben popolato , ascendendo il numero 
degli abitanti a circa 6<joo . Traile sue chiese è gran- 
diosa (Quella di S» Mauro principal protettore de! 
luogo . A man dritta in detta chiesa si vede il bat- 
tistero di marmo, con varie indorature di un dise- 

f o molto elegante. Tutta la lunghezza del tempio 
di palmi incirca, alto 84, e 64 largo. Vi si 
veggono non ispreggevoli pitture di Domenico Att- 
drea F accoro , e del Martino discepolo di Luca Gìor^ 
dono . il disegno di questa chiesa fu del certosino 
Bonaventura Presti ^ ma è incompito nella sua fac- 
ciata . Ella è di padronato AcYìl Ù niversità , e nei 
1702 fii eretta in collegiata col suo prevosto , e 
00 canonici, e ve ne furono creati altri due net 
<729 , e nel 1743 ci si aggiunsero 12 eddomadarj . 

Nella ipedesima chiesa evvi la congregazione 
sotto il titolo di S. Merla della Pietà , ove sì dice 
essere del pittore Giuseppe di ì^iiera detto lo Spa» 
gnoletto , il quadro del Jnaggiore aftare dinotante il 
ReJentore depnsto dall« croce , ma taluni lo giudica*, 
no di essere copiale vi si veggono per ultimó^buo-i 
ne opere del suddivisato di Martino . 
t ‘ Le strade son pure alquanto larghe , e selciate . 

Non vi mancano casini, di mediocre struttura. Vi sono 
^oltì negozianti , ed alcune famiglie divenute ricche 
per effetto della loro industria , e negoziazione . Quello 
.che deési notare si è , che i Casoriani sono abilissi- 
mi 

il) Vedi r articolo Balla , t. 2. pag. 304. « 307. 
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ni ad accomodare t vini i .pift go«ti,die cóftipraim 
per conseguenza a prezzi vilissimi , e vendono poi 
4:on molta condizione, non senza detrimento anche 
della pubblica salute.. Molti naturali di questa terra, 
che hanno incominciato un tal negozio da ptccioS 
principj, son divenuti subito a poco tempo uorhifti 
ricchissinni. Buona parte di detti Casorìatù ^\imo per 
diversi paesi del Regno , comprando vini inaciditi , 
«d infiacchiti, e li mandano toì in questa nostra ca- 
pitale , non senza inganno d^ compratori . Un ten>* 
po non vi era cantina di Napoli, dove non vi era 
«n C asoriano, pxeso appunto dal negoziante per ren- 
dere qualche partita di vino , che andava a perdefsi, 
tuona, e vendi&ile.. Essi forse han dato occasione 
di farsi così indegni uomini i nostri Cantinieri , fa- 
cendo né’ vini- tante perniciose mescolanze , portando 
detrimento, ed infermità non poche. Noi abbiamo 
al tribunale della Salute, che vi dovrebbe invigilare^ 
ma per nostra fatalità, nulla ne curano gl’ individui 
del medesimo. 

• Le donne di Casoriu, specialmente le contadine,' 
sono soggette ad un tumore cistico, che lor viene 
«ella gola a molto deturparle. La massima industria 
è del filo , che vi riesce assai buono , Ond’ è ricerca- 
to in Napoli , ed ahrove . 

Nella venuta di Lautrech vi si trattennero i 
Francesi ad avviso del suddivisato Santoro , ma 
Bullaltro di particolare ci lasciò scritto di questa lor ' 
.stazione . s • ' 

Si è da 'taluno asserito', che il suddivisato* pit- 
tore Pietro di Martino fosse nato in questo casale ,* 
e così asserirono" anche a me alcuni canonici di S. 
Mauro: ma il nostro accuratissimo Bernardo de Do- 
minicis (i) ci fa sapere , eh' càso era nato nella terra 
di Giugliano . 

Non 

s ( 

i . 

(r) rite dC Pittori f tom. 3. pap;. 449. 
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i Non vi è mancato ancora ctii avesse voluto mol- 
to 4}norare questo casale con farlo padria del cele- 
bratissimo maestro di cappella (ria. Batista Ber^o- 
lese y Q mi fa meraviglia, come non lo avessero av- 
vertito gli editori , e traduttori del Dizionario deglL^ 
uomini illustri stampato in Napoli in tomi , noit 
correggendo aifatto gli errori degli esteri compilato- 
ri del medesimo , e tralasciando ancora innumerabili 
notizie appartenenti a* nostri letterati , e professori 
fdi belle arti . una disgrazia di metter mano a 
certi lavori chi meno intende della materia , che dee 
trattare . 11 gr:m Pergolese nacque nel villaggio di 
Vergola nella Marca , e dalla sna padria fu così de- 
nominato (i), Nulladimeno perchè venuto in Napo^ 
a da ragazzo, e per avervi appreso felicemente il 
eontmppunto , io ne parlerò nell’ articolo Napoli per 
gloria della medesima^ 

, Questo casale non è di recente fondazione. .Al- 
cuni pretendono derivare il suo nome della voce Co» 
aaria portata da Festa , cioè Carierà , Casalinga , ed 
^tri da Casaurea (fi). E infitti in una carta celebrata 
in FJapoli a' 1 1 maggio della V 1 indizione deli’ anno 
XVIIi deir Imperio di Basilio , e nel XV di Costane 
tinó suo fratello , si legge : Petrus et Stephaaus ger^ 
mani Jilii Frasvri JCico commorUntes ia loco qui v*- 
catur Casaaurea senior a promiserunt domno f canni 
Jgumeno monasterii SS. Sergii et Bachi Theodori et 
Sebastiani de Neapoli , eo quod ipse Igumenus eis 
cartulam promissionis fecit liberationis et quod pos- 
sint uxùrari ideo promiserunt eidem Jgumeno habitat 
re itu dieta loco Casaaurea , et sibi et dieta menaste^ 

. .. rio 

wv ■- 

(ì) Vedi il Sig. Galanti , Descriz. della città Jì N a.- 
poli p. !J 4 o. D. Giuseppe Sigi smondi ha raccolte molte 
memorie de’ nostri celebri maestri di cappella, che do^ 
vrebbe pubblicare. 

(aj Vedi ChioccarcUi , De episc. etarchiep. tieap.p.i6^ 
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l'io rt svccfSstA^ìhus suis in perpettium iervìre » fa* 
cere omnia servìtìa sicut fecerunt genitorfs forum 
In altra celebrata nell’ anno XX del detto Altssio si 
iegge : J oannfs o/im haiitator loci Casaurca , nuhlo 
habitatoT istius cìvitatUX NeapoHs ) vendit venera- 
J)iU monajterio SS, Gfegorii et Sebastiani atque Do» 
mini et Salvatorirtiostn Jesu Xpi *t S, Fantaleonis in-* 
tus Anne civitatem Neapolis terram ec. ('2) . F.’ purè 
coai chiamato in un altro diploma di Carlo I di An- 
(3) > ® in pi^ carte ancora (4) ; e talvolta 
anche Casoria , come in un diploma del suddetto 
Carlo che vi si legge r homines de Villa Casorie et 
Ville Afragole de territorio ile apoUs (5), Nelle carte 
di "Roberto, e ài Carlo duca àX Calabria, e vicario del. 
regno , e del Re Carlo HI di Durazzo , è sempre 
chiamato Villa , O Casale Casorie de pertinenti ià' 
Neapolis (6). Nel cronaco de' principi Langobardf^ 
legge (7) : Landalph, Maticu fol, Pald. Gust, Caput » 
A Sicone Ben. Cast factus est , JNeapoIiies bellavit 
in Mellanu et Casuru et vietare . Su del qual luogd 
nota il Pratilli (8) : Loca Hate Mellani et Casuru- 
proTsus ignota. Prope Neapolim fuisse suspicor quum 
sico, cui Landulfus ‘auxillum praestiiit Neapolim ob- 
sederli . Divinandum forte , Casuri pugum fuisse , fuae 

ad- 

(i) Questa Carta delf Archivio di Sebastiano dtUta 
foli segnata XXVil è citata dal Chiarito pag. 152. 

(2 Si conserva nell’ Archivio di S. Lìguoro di No» 
poli ssg. 143. ed c citata pure dallo stesso Chiarito hP, 

pog- té‘2. 

(3) Regest. 1275- A. fol. 37, at. 

' (4) Fase. 3. 26. e 27. Fase, 12. n. 124. dell Archt- 

vio di S. Patrìzia di Napoli , 

^f>) Regest. 1278. e' 1279. H. fol, 52. 

(6) Regest. 1324. e 1325. A. fol. 124. at. Regeif., 

J320. fol. 149. Regest. e 03. fol. io 2 . at. 

(7) Histor. Prvicip. Laiigob, tom. 3. pag. 146» 

X8) Pratilli noi, 3. 
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liShte Casorfa dlcltur ; et Mellanum . Mdituni 
vulva Melito V mìU. pass, a ^eapóli dissitum p Fu 
certamente uno de’ feudi di natura Langoharda (i). 
Si trova niemorìa, che Isabella moglie di Gio. de 
Cippoia fu padrona Galeoni , Casorie , Casignani , et 
Olivole (c). Carlo di Sanfrantonio fu fatto capitancr 
delle sue terre: Sareone, e Cometa in Basilicata, S. 
Giuliano in Capitanata, Coffiano \tf Principato ultra, 
Fetrace, Casoria, Castgnano , e Olivola in terra di 
Lavoro (3). Nel 1418 si possedea da Carlo Sanfra- 
mondo . Nel 1450 da Giacomo di Costanzo. Nel 1500 
da Lucio dì SaHgro,e nel 1572 si acquistò da Lt/cr?- 
tio Brancaccio p Si ricomprò , ma ne ignoro l’anno , e 
passò poi di nuovo alla condizione baronale . Nell’ an- 
no 1631 la Regia corte per i suoi bisogni , per non 
gravare i popoli con nuove imposizioni, espose ve- 
nali le terre demaniali del regno , ed i casali di Na- 
poli . Fra questi -, vi fu il casale di Casoria , che re- 
stò in benelrclo di Giulio Comire per persona nomi- 
panda a ragione dì ducati 50 , e grana 50 a fuoco 
pel valore della giurisdizione delle prime, e seconde 
cause, della portoionia, e zecca di pesi e misure; 
Quel pubblico domandò allora la continuazione del 
Regio demanio , e ridursi a ducati 30 a fuoco , il 
prezzò licitato de’ corpi accennati ^ ed ambedue le 
domande furono ammesse. A Aprile del suddetto 
anno 1Ò31 fu stipulato pel notajo della corte Massi- 
mini Passasi r istromento tra D. Ferdinando Afan 
Enriquez de Biéera duca di Aìcalà , viceré in questo 
regno , Giulio Comite di Napoli , e Giovanni Pisa 
sindaco in quel anno del suddetto casale . 11 possesso 
fu dato a 25 agosto di detto anno da Fabio Capece 
"Galeota presidente della Regia camera, come rile- 

Tawo III, S vasi 

« 

(x) Vedete l' articolo Castgnano. , 

( 3 ) Regest. 1327. « q8. a. fol. 71. 

(2) Regest. fol, 261, 
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vasi dal medesimo Istromento d|, vendita fatta in 
netìcio di quella università • Da un antico inventano 
della chiesa napoletana , s\ ha, che la detta chiesa avea 
va’Julios in yiUis pignoni , Secondlgliani , Caso- 
rie y Salyatoris de Momalibus ,et C ampi gnani ter- 
ritorio neapolitano (l),- ^ / 

CASPpLl terra in provincia di terra di Lavoro^ 
in diocesi di Venturo, Questa terra inoggi è detta 
Potzzilli. Da Venafro è distante miglia c , e da Na- 
poli 42. La medesima è situata in piano verso me/r 
zoglorno circondata però da picciole colline . Le prò? 
duzioni consistono in grano, vino,' ed ottimo olio. 
Il numero degli abitatori ascende a Ò52 , de’ quali 
112 abitano propriamente pef jqaelle colline in sepa? 
rate casette. • , , ■ 

Nel 1648 trovasi tassata la sua ’popcdazione^per 
fuochi 20 , e nel \ 66 g per 26 , • f ^ 

Inoggi si possiede dalla duchessa Miranda^ Car^ 
dolo . T . . * 

CASPOLl in terra di Lavoro^ in, diocesi di T/V 
no, dalla quale città ne dista miglia io incirca . Que- 
sta terricciuola fu tassata nel 1532 per fuochi 5, nel 
>545 per nel 1561 per 15, nel' 1595 per 39 
nel 1648 per ao , e‘nel 16,69 per 26 . Inoggi ,^i suoi 
maturali ascendono a circa 320,. tutti coltivatori po^ 
co felici di quelle campagne . ^a sua situazione è 
in luogo montuoso , e straripavole . Gode non però 
di un vasto orizzonte, ed ;aria sani Nella sua pion- 
tagna si trovano" le pietre fftngi/ere, le quali met- 
tendosi dentro i yasi coverti di terrf , e spesso ina- 
fiandosi, producono de’ funghi peraltro non molto sa- 
porosi. La medesima si possiedo dallafamigliaCanzcM 
dola . 

CASSANO città vescovile In provincia di Cala- 
bria 


(i) Vedi Chioccarellj de Episc, et Archiep. Neapo» 
lit. pag. 264. ‘ . 



^ria citeriori , suffragai! ca di CoxM», tra i gradi 
34» 33 di longitudine , e 40> 8 di latitudine. Ella "è 
costante opinione degli scrittori (Calabresi di essere 
•urta sulle rovine dell’ antica Cosa , 4 i cui molto par- 
lano i Greci, ed i Latini. Cesare (i) scrive: Milo 
Vompeianus Dux Cosarti in agro Thurino oppugnare 
coepit , et cum a Q.* Paedio praetore cum legione la- 
pide ictus esset ex muro periit. Vi fu dedotta un* 
colonia da S. Quinzio Flaminio ad avviso di Plutar- 
€0 (a), e di poi fu fitta municipio, scrivendo Pel- 
leio Patercolo : Cosai data civitas (3) , e lo stesso 
si ha presso Livio (4), Cicerone (5), ed il Mira- 
la ( 6 ) . Alcuni pretendono , che ne parlasse anche 
Plinio j n)a oltre che essi sbagliano nella citazio- 
ne (7) , e tutti infelicemente copiandosi , doveano 
puranche badare , che ove quello scrittore parla di 
Cosa , non può affatto intendersi di quella della no- 
stra Magna Grecia. Si vuole, che Cosa l’avessero 
edificata i Sibariti, famosi popoli della nostra Cala- 
bria , tra sette colli , a’ quali assegnano i seguenti 
nomi . h Meialitho da (ttytts e \uTot , quasi il mag- 
gior monte. II. Polluce. HI. Pierio. IV. Astrolomo 
ftspoKopo ! , per averci edificate alcune specole , o sie- 
no torri , dalle quali faceano le loro' osservazioni 
astronomiche, ed alle cui radici eravi un antro, de- 
nominato ^oKKfor , cioè nascondiglio, o lustra. V. 
Marzio, e prima A/»»*, e poi Rorow/o ,> dove vedesi 
^ inoggi la maggior popolazione ^ nè vi manca chi di- 

S 0 T . 

.'(T I r>,-. ^ 

/• ' (i) Cesare De bell. civ. Lìb. 3. ' ‘ 

(q) Plutarco in. S. Q. Flam, 

(3) Patercolo Lib. i. 

» (4l Livio Lib. 33. 

(5) Cicerone in Verrem. Lib. 7. 

(6) Merola Lìb. 4. cap. 19. 

(7) 11 luOjg'o , che si cita di Flinio è il Lib. 35. cap. 

5. , quandoché doveano citare Lib. 3. cap. 5. n. Qo. > 
td. Ventz. 1559. f 
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C3 doversi appellare "Ritorno , dal ritorno appìinto } 
che fecero gli abitanti dell’antica Cosa, allor quan- 
do fu distrutta la loro città, come andando avanti 
si ravviserà . VI. Eiano dal £ume di tal nome, ov- 
vero Flaminio, Vlf. Termi, detto così dalle abbon- 
danti acque , che vi si veggono , e da' bagni , che 
vi erano . Si decantano pur molto i tempj , che vi 
si eran costrutti , e specialmente quelli di Giove f 
di Castore , e Polluce , di Minerva , delle Muse nel 
Pierio , di Venere , di Vulcano , di Marte , d ’ Isìde , 
.•di Mercurio , della Dea Segezia , li quali ci vengono 
descritti da Quinto Calabro, e dall’ accademico Ri- 
tirato nella sua storia MS» di Cosa antica, e nuova, 
ovvero Cassano antico, e nuovo (t). Da Stefano Bi- 
zantino (a) la città di Cosa, è chiamata voxk 
rpotf ; antichissimi popoli , ché abitarono la nostra 
Italia i^). Nella distruzione di Sibari, per le gravi 
guerre co* Lucresi , Cotroniati , e'Petiliani , i quali 
si unirono a suo danno, dovette anch’ ella soggiacere 
alla sorte colle altre XXIV città, che 1 * eran sogget* 
«e . Nella venuta de’ barbari soffrì non pochs altre 
devastazioni , e specialmente da’ÌWr<zccn< , i quali si 
vuole , che posta 1’ avessero del tutto a sacco , ed n 
fuoco . Quindi dispersi i suoi abitatori , alla fine ten- 
tarono di riunirsi nel suolo padrio , che pur loro riu- 
scì di riedificarlo co] nome di Cassano, essendo poi 
col tratto di tempo mutato in quello di Cassano, 

^ . . <• Qua- 

(i) 11 Sig. D. Francesco OrlanJi mi comunicò que.- 
eto MS- , che conserva nella sua libreria , fatta inoggi 
ben ricca delle cose napoletane . Il Maraf.où nelle Cro- 
niche , pag. 283. a i. anche parla di Coìa-, T odierna 
Cassano ripetendo la sua origine da Cosa , si avrebbe 
dovuta chiamare Coreano . 

(q) Stefano Bizantino De vrbib. et poful. pag. 380, 
td. Amstel. 1678. 

(3) V^di Giovine De .antig, et var, Tarent, fonfuntf 

Cfb» t- Cap» - 
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*■ Qualunque fosse'stata la sua fondazione , irfoggi 
Védesi edificata quasi in una valle alle falde di ua 
ihonte, la cui sommità appellano quei naturali, se 
pur non isbaglio , le Ttmbe di Sl Tommaso , Qoesta 
valle esposta a greco levante, e sirocco , gode da 
essi lati un ampio orizzonte , che si estende sino al 
mare . Il suo territorio confina da tramontana con 
quelli) di Civita ^ da greco con quello di Francavil- 
la , mediante il fiume Tiaganello. da oriente è ba- 
gnata dal mare Jonio , da cui è distante miglia tu , 
da sirocco, e mezzogiorno dall'altro di C origliano ^ 
dividendo i due territorj , i,fiumi Cfate, e LoscHe , 
i quali due miglia distante d^ mare si riuniscono , 
da libeccio con quello di Terranova, anche mediante 
il fiume Coscilf, da ponente con quello di Castrovìi* ^ 
lari, e da maestro con quelli di Frascimto, e di 
Porcile, L^aria dicono essere molto temperata, e 
salubre in tempo d’inverno, e di primavera, ma 
ne’ mesi di està , e di autunno un pò malsana • Da 
Cosénza è distante miglia 42 < 

» 11 sito territorio è vasto , e molto abbondante 

^ di ottimi pascoli per ogni sorta di animali , e fera- 
ce altresì irt dare granò, vino, olio, bambagia, lino, 
miele , ed altri generi necessari al sostentamento del- 
la vita. !>ono eccellenti i formaggi, e specialmente 
1 bufalini, e così anche ognaltra sorta di frutti, c di 
erbaggi , ed ass ii buoni ì fichi secchi , e le uve pas- 
se . Ne! medesimo territorio vi passano de’ fiumi, e 
'■jonovi pure de’ laghi, ne’quau vi si ritrova buona 
pescagione . Vicino a’ magazzini della marina vi so- 
no due laghi , nno chiamato dell’ Ahottaturo , che si 
pretende essere l’ antico porto di Sibari , e l’ altro 
il laghetto , che vengotlo alimentati dalle acque del 
mare , e in amendue si pescano delle anguille , cefa- 
li , e capitoni . Nel fiume Coscile, il qual? ha la suv 
origine dal terHtorio morano , vi si pescano de’re- 
r 6 delie anguille • Nell’ altro fioms Paganelh , 

Sa cit 
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Clystarnus (i) detto un tempo , che nasce nelle falde 
de^H Appennini , appellate dal volf^o Pollino , e prò 
priamente nelle vicinanze A\ Sanlorenzo hellizia, vi 
si pescano delle frotte . Nell^ altro fiume detto E/a- 
«0 > che ha la sua sorgiva nelle vicinanze del casale' 
di Frascineto , e scorrendo per lo territorio di Cax- 
sano , s'imbocca nell' altro di Coscile, vi si trovano 
anche delle tratte , e delle anguille. Nella Vena ,che 
ha la sua sorgiva nel Pantano di Boria , e s' imbocca 
nel fiume Kaganello, si pescano in abbondanza an- 
guille reali , e capitoni . Finalmente nella foce del 
fiume Crati si fa la pesca di cefali, spinelli , e qual- 
che volta anche di storioni . Questa pescagione un 
tempo era abbondantissima , massimamente quella 
.delle anguille , le quali à vilissimo prezzo vendean- 
si non a peso , ma a tomoli , e sino a pochi anni 
addietro . 

Ne' terreni macchiosi , o sieno quelli destinati 
al pascolo degli animali vaccini , e bufalini , vi si 
trov.ano de’ cignali , de’ lepri , lupi , e volpi . Non 
vi mancano pure de' volatili , e specialmente beccac- 
ce , tordi , e qualche faggianò , con più altri uccelli 
nelle proprie stagioni . 

« Nello stesso territorio vi sono altre molte pro- 
duzioni , che al pari di tutte le altre del nostro re- 
gno, non si curano gran fatto, essendo naturale ,ed 
abbondante nell! detti pascoli l’erba detta .Sot/a, dal- 
la quale , come ognun sà , se ne forma il vetro . Vi 
rasce parimenti quella radice, da cui se n'estrae la 
liquirizia. Molte altre erbe medicinali nascono pure 
in quel suolo , delle quali non se ne fa uso veruno , 
c con tutte le altre servono per cibo degli animali. 
In poca distanza dal convento de’ Cappuccini evvi 
una grotta, per cui si ascende sino al monte di Cor 

stro- 

(1) Dice il Barrio De antiqu. et sit.Calabr.col.^^n.- 
C. in DeUct. 
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ittovii/arì , e nel vùotó trovasi in grari copia gesso, 
«Cigliol.i f talco , ed altre terre di colori diversi < Mi 
fu detto di esservi peticolati più volte quelli impie- 
jgiti allo scavo di dette terre.- . . . 

• , Per le campagne vi si veggono alcuni edilizj di 
Considerazione , ed anche dentro ^ e nel contorno di 
essa città . Degli uni , e dégli altri ^ io rie rammen- 
terò i principali , come quello della Bufolarìd^ e P 
altro del GarJo, che sono deli"* utile padforie di esso 
feudo ,• Nel mezzo della GaJélta , che è una vastsr 
pianura , vi è uri mignifico imgazzirio y capace di 
conservare óocco mila tomoli di grano i Nel recinto 
della città vi serio sette buone fontane , le cui acque 
vengono dalle falde degli Appennini per mezzo dì 
acquidotti di fabbrica . Vi si vede uri-aritico castel- 
lo situato ridia sommità di una rupe,- quasi inac- 
cessibile, e noti sono spregevoli gli edilizi delle chie- 
se , specialmente della catedrale , e cosi anche le 
strade, che percorrono nella città ^ e suo territorio, 
essendo quasi tutte rotabili < 

l terremoti neri hari già rnai cagionato alcun 
detrimento alla città di Cassano , sebbene nel sqo 
agro vi fossero rutti i segni di sotterranei vulca- 
ni ; e molte sorto le acque minerali y e miniere di 
solfi In tempo di terrerfloto nelle caverne , ossia 
aritro Folléoy si sente lo strepito j ed il gran rim- 
bonbo de’ venti , che é una delle maravigliose cose 
da osservarsi in quel luogo* 

1 Cassanési nel .1532 furono tassati pef fuochi 
_ 37*11 nel <545 per 484, nel 1561 per 642, nel 1595 
per 789, nel 1648 per 713 y e nel 1669 per 284. 
Inoggi ascendono al nùrriero di circa 44^1 * Sono in- 
dustriosi , ed i caifipagnuolt molto addetti alla Polo- 
nia, e le donne si applicano generalmente al lavorQ- 
de’ cotoni, e delle lanette. Hanno in commerPio-, le 
loro derrate , imbarcando virio , bambagia , mele , fi- 
phi secchi , uve passe ec. Irii ogni domenica nella cit- 

S 4 là 
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ià vi si fa il mercato, ove concórrono quelli <fe* vi- 
cini paesi a vendere , ed a comprare ciò che ad esii 
manca, e T introduzione è di qualche antichità * Nel- 
le cose commestibili il rotolo e di once 4!» , eCcette 
de' salami , che. e di once 33. | all’uso di N apolii 
€ cosi anche non differisce dalla napoletana la misu- 
ra degli aridi , o quella delle telerie . Vi si fentro 
delle fabbriche di acquavita , dì liquirizia, e di sa- 
pone, avendo dismessa l’ altra della cenere di 
colla quale formavano il vetro , colla buona arena , 
che' pigliavano dal luogo detto Paolo . 

Krano i Catsanesi un tempo puranche famosi 
lottatori , e si esercitavano a fare ddle finte batta- 
glie , che talvolta passavasi dalla finzione ad un ve- 
ro combattimento nemico. Quest’usanza marziale 1 ’ 
ho ritrovata pure in più luoghi della provincia di Ba- 
silicata , che l'è conhrrante ; e mi occorrerà di par- 
larne irt alcuni paesi della medesima . Un tempo era- 
vi pure l’usanza di alcuni canti lugubri nell’ esequie 
de’ morti , detti da’ latini Nenie , che tuttavia ve n’ 
è qualche avanzo per le Calabrie y e 'Basilicata • 

Nel territorio Cassanese vi sono quattro terre , 
ovvero casali, chiamati Lauropoli, Boria y Civita j 
e Frtfncavilla, delie quali si parlerà a suo luogo, ag- 
giugnendosi soltanto qui di passaggio, ch’evvi anche 
il feudo di Qadella , il cui terreno è fertilissimo , e 
si vuole , che fosse il vero luogo , dov’ era la famo- 
sa Sibari dall’ accademico Ritirato nella suddtvisata 
sua storia MS* 

Si quistiona quando la città di Ca.rrjno fosse sta- 
ta decorata della dignità vescovile , ma quelche è 
certo di non aversi altra memoria, che di un tale 
Sasso, il quale nel 109Ó intervenne per testimonio 
io una donazione fatta da Ruggiero duca di Sicilia, 
e conte di Calabria alla chiesa di Squillace (1) . Ci 

man- 
co Vedi Ughelli Ital.Sasr, tom.q.col, /i64,eJ. Rom» 
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jnatTcanO del tutto le memorie , ond* esser àelh si- 
cuFSzaa di lissare questo puivto intorno alla suddett» 
città. Così anche non sappiamo quando la sua dio- 
cesi avesse avuto ingrandimento. Ella' inoggi è' mol- 
to vasta, e tiene terre benanche nella provincia di 
Basilicati, I loro nomi sonori seguenti : 
jiieta , Aeqttaformosa , Al bidona , C erchiara , Papasl- 
dara , Sanlormzo , Fiataci, Casalnuovo ,Trebisaccia y 
firmo y Lungri y Porcile, Mormanno, Morano, Fra- 
ssineto f CastroviUari , Sanbasilio , Saracena, Laina 
Superiore, Laina inferiore, Qrsomarzo , Tortora, Ca- 
st elluccio-superiore , C astelluccio-inf errore , Rotonday 
yiitgianello , Cepollina , Verblsaro , Maratea Superio- 
re , ed inferiore, Scalea y Sandomtmcay oltre delle 
altre quattro suddivisate, delle quali se ne potranno 
riscontrare i loro articoli. La mensa ha buona ren- 
dita, e secondo avvisa il P. Serafino Montorìo (t) 
eslgea le gabbelle ne* casali di Mormannof e di Tre* 
bisaccia . 

Questa città non saprei a chi fosse stata infeu- 
data ne' tempi Norminni , e tantomeno ne’ tem- 
pi Svevi . Sotto gli Angioini ella fu infeudata ad 
un tale lecerlo de Mignach , insieme con Regina Me- 
lissa , Castelsaraceìio, e Gerèzia (2), che poi resi- 
gnò in mano della corte , e n’ebbe in iscambio Ri- 
iì gitano , Sannlcandro', e Valenzano in terra di Ba- 
rt (2,)* Tra i fascicoli non ancora registrati (4) ev- 
vi un foglio , il quale contiene alcuni articoli pre- 
sentati da Nicola di Sanviftore proccuratere di Ko- 


fi) Nel Zodiaco Mariano pag. 394, 

(2) Regest. 1284. B. fol, 53. 

(3) Regest. 1283. A. fol. 179. a f.- , • 

(4) Nell’ Archivia della Zecca alcuni fascicoli si treP 
vino registratì, ed altri no, per cui non si possono citare, 
11 roio’ aiuica Sig. Varo , che li ha bene osservati nè 
additi qi^llp , ehe contb^e la si^ddivisata notizia . 
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berta duca df Calabria nella causa i che tra il mede^ 
simo si agitava con; Roberto de Alneto possessore 
della città di Cdssana in ad oggetto di ri- 

chiamarsi al Regio demanio la città istessav I giu- 
dici delegati iri tale decisione ftìrono Fieno Gugliel- 
ma di Castélriuova cancelliere ducale : Andrea d ’ Iserm 
nia , Matteo di Comite di Sorrento thaeStro raziona- 
le della Gì C.' , e Nicola Frizzia il Ranella luogo-' 
tenente del protonofario del regno ^ Tutta la pruo- 
va , che iriteridea fersi per parte del duca di Cala-, 
irh era appunto ^ che' la città di Cassano ersi Stara 
sempre considerata di Regio demanio sili dal tempo! 
di Federico II y e che nella concessióne' il fisco fii 
leso sulla liquidazione del pfezzo 4 

, Ritrovo memoria in alcuni riotarrienti delP àrj 
chiviq’ della camera , che nel 1622 Luigi Sanseverino 
principe di Bisignano.vende Ubère a Ferrante Rovi- 
to segretario del regno la città di Cassano, è casale 
di Francavilla iri nome' di Antonio Pallavicinó per 
ducati 520000 (i)y e che nel 11^31 furorib di poi ce-' 
dute per la stessa somma . a. Giovan Francesco Ser- 
ra (2) i Noti saprei cónte si fosse avvisato il soprà- 
citato accademio Ritirato, che la città di Cassano 
strio al, 1488 fu posseduta dalla famiglia 
cioè da' principi Bisigtiano , iri qual anno devolu- 
to lo stata alla Regia corte , stiede iti demariio sino 
al 1622 (3), quando fu comprato da' marchesi Serra 
patrizi Genovesi per la somma 'di ducati 550000* 
avendotie preso possesso nel mese di marzo di quell' 


(1) Ass. in Quint. 68. fol. f. 

(2) Ass. in Quint. 82. fol. 100. ' 

(2) Kr. Leandro Alberti nella sua Descriz, dd Italia , 

Il quale appena nomina una tal città fol. at. pure 
dice ch'era posseduta dal principe di Bisignano’ ed 
ognun sa , ca e^li viaggiava pót le Calabrie verso U 
•525. . - . 
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anno . Questo stato? nel i7C<5 rendea alla .famiglia 
Serra andai ducati 40ÒCO, e mólto più avrebbe reso, 
se avessero più invigilato a’ proprj interessi i padro- 
ni , e non si fossero serviti di ufiziali forestieri ,■ se-* 
condo lasciò detto lo stesso Atcademico nella sua sto- 
ria di questa città* 

Nel suo territorio vi fu qualche tenuta feudale # 
leggendosi, che sotto Carlo I (t Ansio F tetro de Ar^ 
chis di Rossano, cogli eredi di Roéertó Britti posss-^ 
tferonO mi feudo nel medesimo (i) ; , 

Cassano terra in provincia di Trani , e _ i» 
diocesi di Barii dalla (juale è distante 15 miglia* 
Elia è situata alle radici di alcune dolline, parte de’ 
nostri Appénninì i II suo territorio, da levante confi-* 
na coni quello di Acquaviva , che l'è distante 3 mi- 
glia , da tramontana col casale di Sannìcandro che 
è lontano 6 miglia^ e da mejizogiorno co"' vasti bo- 
schi di Gioia , e Santerafno distante 10 miglia * Le 
colline, e valli , che tiene verso levante chiatnate le 
Murgie si uniscono con quelle di Attamnra . La par- 
te montuosa del suo territorio é tutto sassosa, e per 
conseguenza anche sterile serve nulladiitieno per pa- 
scolo di pecore, e vacche ,• e .vi hanno pure le razze dì 
giumente* La parte poi verso Acquaviva, essendo 
tutta pi^na , è addetta alla semina delle bitide * 

I suoi abitatori' ascendono al numero di, 3130, 
altro non' essendo la loro industria , che l’ agricoltu* 
ra, e la pastorizia. Nella numerazione del <532 la 
tassa de' fuochi fu di 334, del 1545 di 412, del 
1561 di 537 , del 1595 di 726, nel i<549 di 70Ò , t 
del i66g di 412, , 

In questa terW vi sono de^ pozzi di acqua sor- 
giva , che viene dalle dette colline per le vene di 
quelli sassi , onde può dirsi uno de' paesi felici della 
Puglia Petrosa • 


(I) Regesf. 1072. C,'fol, 24* 


^4 


C A 

Il duca "RoSerto concedè il baronaggio di qoestft 
terra alla mensa vescovile di Bariy in tempo del suo 
arcivescovo Ursone (i). La detta mensa ne fu po» 
spogliata da’ figli di Federico il , ,ma 1 ^ arcivescovo / 
Giovanni settimo di tal nome , la ricuperò verso il 
iqSo (a) . Nel 1464 insieme col contado di Conver^ 
4ano fu conceduta dal Re Ferrante al duca Andrea 
yiatteo Acquaviva cT Aragona y e Glo» Antonio suo 
discendente nel 1551 la vendè a Giq, Vincenzo Fer- 
rara! 'i) y col patto di ricomprarla. Nel 1560 la ven» 
dè libere a Baldassarre Acquaviva tf Aragona y ricu-^ -- 
cerandola dalle mani di Gio. Maria de Affatatis ^4). > 

Nel 1,1^67 esso Baldassarre la vendè a Giulio Antonio 
•uo primogeniro (5), Nel 15S8 esso Giulio Antonio 
principe di Caserta la vendè al dottor Bartolnmmeo * 
di Riso per ducati 23CXXD (fi). Nel 1501 il detto Bar- 
tolommeo ce la cedè poi per lo stesso prezzo (y ) . 

Nel £598 il Iprincipe Andrea Matteo Acquaviva la 
vendè libere a Vito Maria Scaragio dottore di Bi- 
tonto per ducati 35000 (8); e da Scaragio passò alla ' 
famiglia De Curie (9). Finalmente si acquistò dalla 
famiglia cT Aragona , che tuttavia la possiede . 

CASSANO terra in provincia di Principato cé- 
tra in diocesi di PJusco , distante da Montefuscolo 
miglia i <5 incirca. Ella vedesi edificata in un mon- 
te , le cui radici son bagnate dal fiume Calore . Le 
produzioni del territorio consistono in grano , gra- 
no- 

(sì Vedi Beatillo Star, di Mari LiB, p. 24, 

( 5 ( "Lo stesso Idc. cit. Lib. 3. pag. 138. 

(3) Ass. in Quìnt. 35. fol. sr. 

(4) Ass. in Qttint. gì. fai. 239. ed in Quiitt. O7. 
fol. 4. ec. 

(5) Ass. in Quint. q6. foL qt 5 . 

(6) Quint. 8. fai. 50. 

(7) Ass. in Quint. so. fol. 38, 

(8) A^s. in Qutnt. 20. fol, 125. 

(pi Quint, 52. fel, 373. aty 
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ione , JegHml , evmi. S'onovl pure' de’castagaerl , 
e pascoli per gli animali , di cui gli abit;uiti fonao 
qualche industria. Vi è della caccia di lepri , volpi, 
e di varie specie di pennuti . Gli abitanti inoggi ascen- 
dono a circa 2cx.o. La tassa del 1532 fu per fuochi 
ai? f del 1545 per 293, jel 1561 per 295, del 1595, 
per aióy del 1648 per i0o, e del i66q per ic6 . 

In questa terra vi è un miserabile ospedale^ 
due monti di maritaggi , ed una gualchiera , e si ap- 
partiene in feudo alla famiglia Giaquinto Guarnìeriy 
col titolo di Baronia j' la quale ne fece acquisto lin 
dallo scorso secolo. ' 

CAbblNO villaggio'in Abruzzo ultra , in dioce- 
si di Assoli in Piceno , i di cui abitanti nel 1775 fu- 
rono tassati per fuochi 5 . Vedi Accumuli . 
ij CASSINO villa di Amatrice in Abruzzo ulterio 
re . Vedi Amatrice . 

. •• GASSITO villa di Amatrice in Abruzzo ultra , 
Vedi Amatrice, ~''i‘ . 1 

CASTAGNA terra Regia in Abruzzo ultra in 
provincia di Teramo , in' diocesi di Penne . Ella ve- 
desi ediHcata in un colle di buon' aria,' e dista da 
detta città di Teramo miglia 10. I suoi naturali al 
pumero di IC40 non riconoscono altra industria , che 
queilar dell' agricoltura , e della pastorizia, essendovi 
nel loro territorio alcune parti addette ai pascolo de- 
gli animali . Nella numerazione del 1532 furono tas- 
sati pèr fuoichi 32, nel 1345 per 34, nel 15^1 per 
51 , nel 1595 per 40, nel 1^48 per 30, e nel 1669 
per 45 Questa terra nel 1444 fu conceduta da Al- 
fonso ad Onofrio della Castagna, Si devolvè alla R. 
Corte con gli Stati di Atri, vedi Atri, 

CASTAGNA casale della Regia cittàdii’c/»/fa- 
Bo verso mezzogiorno , alla distanza di' miglia 10. 
Il medesimo comprende i seguenti villaggi : Morar 
thi , Vflc.sarìzz,o , Bianchi , Ronca , Accattatis , Pali- 
pudf f Serra di Pirg^ Caseauove, e Cc/wo. Tutti que- 
’ sti 


( 
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6ti Villaggi sono abitati da circa i4<5o individiii . Ve-* 
di Scigliano , i 

CASTAGNETA , terra jn provincia di Princi* 
paio ulteriore in giurisdizione de' PP. Cassinesi della 
Trinità, della Cava^ distante da Salerno miglia 42 
^ibitata da circa 600 individui 

Nella numerazione del 1530 la sua popolazione 
iù tassata per fuochi 8, nel 1595 per io, nel 1561 
per 12, nel 1595 per 19, nel 1648 per e nel 
l 66 g per 12 . Vedi Santa lucìa , Sanmango, ec. ‘ 
^CASTAGNETO yi^aggiq Regio in provincia 
di Principato citeriore ^ in diocesi della città della 
Cava., distante da S alerno 3 incirca. Il nu- 

mero degli abitanti ascende a circa 630,13 cui indu- 
stria è quella de’ legnami , che ricavano dalle loro 
selve. Vi jè molta caccia di lepri, volpi, e di più 
sorte di uccelli , • 

castagneto villavgio .in Abruzzo ulteriore y 
nel ripartimento della citta di Teramo, alla quale si 
appartiene in feudo, e n’ è lontano miglia 5. Questo 
villaggio £i una sola popolazione coll’ altro villaggio 
appellato di Pantaneto.i II numero degli abitanti 
ascende a 170 tutti addetti all’agricoltura, ed alla 
pastorizia. La loro situazione è in luogo montuoso; 
l’aria, che vi si respira è molto buona', ed^il ter-r’ 
litorio è piantato pure ti vigneti , ed oliveti . • 

CASTKLBASSO terra in Abruzzo ultra , e pro- 
priamente in provincia di Teramo , in diocesi della 
Reale Badia di Casauria , distante dalla città di Tew 
remo miglia 7 incirca, ii dal mare, e 2 dalla terra 
di Guardia a Vomano , da cui andando yerso ponen- 
te ella s’incontra sopra di una collina molto erta, 
e sassosa. Vi si gode buon’aria, e’I suo territorio 
contina da mezzogiorno col fiume Vomano, ' da po-» 
nente con Castellalto, da oriente con Guardia a Vo~ 
mano, e da settentrione colla stessa Guardia ,c-Ca* 
. . . ‘ , - ' sul- 
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ftdlaltot Essa è abitata da 550 anime, cui me- 
stiere è 1’ agricoltura , e la pastorizia . 

Nelle numerazioni del regno io lo ritrovo coi 
nome di Castehecchlo a basso ; e tassata la sua por 
polazione nel ^532 per fuochi 60, nel 1545 per no, 
nel 1561 per 1&9, nel 159^ per 123, nel 1O48 per 
. . . , e nel 1669 per 47, Ne’ quinternioni è pur di- 
stinto col suddetto nome , giacché in Abruzzo ultra 
vi sono quattro terre , tutte col nome di Castel~. 
‘ vecchio . Si possiede da D. Antonio Kicci di Macsf 
rata . ' 

CASTELCEPPAGATTI . Vedi Ceppasatti. . 

CASTELCICALA,. Vedi Cicala. 

CASTEL DEL FIUME . Vedi Casteìlaffiume . 

CASTEL DEL GIUDICE, o delli Giudici, tetp 
xa in Contado (li Molise , in diocesi di Jriyento, di- 
stante da Campobasso miglia 30 , da Trivento 19 , p 
63 da Lucerà . Questa terra è situata sopra un mon- 
te , che termina col fiume Sangro . Il territorio pro- 
duce tutte quelle derrate di prima necessità, e vi 
sono luoghi addetti al'pascolo degli animali, onde i 
suoi cittadini trovansi applicati alla pastorizia , ed 
air agrieoi tura, lifon vi mancà caccia di lepri, di 
volpi , e di varie specie di volatili . Il detto fiume 
somministra del pesce. Inoggi gli abitanti ascen- 
dono al numero di circa 800 , La tassa nel 1^32 fu 
di fuochi 51 , n^l *545 lo stesso numero^, nei 
per 01 , nel. 1595 per 68, nel 1648 per 91 , e 
nel 1669 per 82 , Questa terra trovasi infeudata all'' 
uso Langobardot E infatti Paolo de Giga sotto, Car- 
lo I possedea la quarta parte di Caccavone , et tres 
partes Castri de Judice de Comitatu (i). Nel 

1669 si possedea da Gio. Tommaso Marchesciano,eà 
filtro vi possedea in feudale Gaetano Marino. Final- 

men- 

J(i) 1269. /o/. 35. Vr. 
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mente ^assò alla lamiglia <T Alessandro de' duchi di 

tescolanghnot 

CA.bTEL DEI FRANCHI , ovvero Castella 
'delli Franci , come la ritroviamo nominata -nelle nu- 
merazioi^i del Regno, e nel catalogo de'taroni pub- 
blicato dal Borrelli si chiama Castelhtm Franci , 
terra ir) Principato ultra in diocesi di MonttmaranOi 
distante dalla città miglia 12, e Adriatico 30. 
Vedesi edificata in laogo alpestre, alle sponde però 
del fiume Calore, il quale dall'Ovejr divide il suo * 
territorio da quello di Montemarano . Il detto terri- 
torio coniina con quello di Torrella , Musco , di Po- 
terno, e Montemarano , Nel medesimo vi è il feudo 
'di Baiano, un tempo abitato , situato alla parte di 
mezzogiorno di detto paese, inoggi posseduto dal 
marchese D. Tommaso Branda Nella tenuta delF 
agro di detto paese, il suddivisato fiume Calore ba- 
gna i confini occidentali ^ Nel medesimo vi si pe- 
scano buone trotte . Nell' accennato feudo di Baiano 
vi è un bosco di mediocre estensione di cerri, fag- 
gi , e quercie . > 

Le mi gliori produ;tioni di questo paese sono quelle 
deir.oHo, e del vino. La caccia di quaglie, starne ^ 
e beccacce , evvi in poca quantità , come anche quel- 
la de' quadrupedi . Pochi sono ancora i rettili ve- 
lenosi^ 

Questa terra non ha casali, eccetto di alcune 
poche abitazioni di là dal fiume ed un sobborgo 
chiamato la Fossi nella . 

Il numero de' suoi abitatori inoggi ‘ ascende a 
Q022 addetti quasi tutti alla sola agricoltura, che non 
esercitano m'olto secondo le regole dell' arte. Essi noi» 
hanno un esteso commercio, per ragione delle vie 
impraticabili. ^ 

Nella numerazione del i'532 la sua popolazione 
jfu tassata per fuochi 115^ pel 1545 per J47, nel 

1^61 
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I5<i pef 242, nel 1595 per 192, nel itfj* per 159, 
e nel per^6o. 

J>otto i Normanni era, feudo di uno milite, e 
possedeasi da Guaimario Sarraceno insieme con Mo/i- 
temarano , e Girifalco (i). 

CASTEL UtL MONTE terra Regia in A(>ruz~ 
zo ulteriore, in diocesi di Solmona, distante dalla 
città deli* Wyw'/a miglia 22. Vedesì edificata in luo- 
go montuoso , e vi si respira un’ aria non insalubre. 
Inoggi trovasi abitata da circa 1750 individui , ad- 
detti perla maggior parte all’ agricoltura, ed alla 
pastorizia. Vi è della caccia di quadrupedi, e di vo- 
latili in abbondanza . L’ industria de' cittadini è quel- 
la specialmente degli animali . 11 territorio non è 
di grandi produzioni. 

Nel 1595 la tassa fu di fuochi 354, nel 1648 
di 254, e nel iHóg di 294. E’ compresa nel patri- 
monio Mediceo Allodiale di S. M. S. 

CASTEL DI JERI terra in Abruzzo ulteriore , 
in diocesi di Sulmona , distante dall' Aquila miglia 
22 incirca. I suoi abitatori ascendono al numero di 
730 , i quali non riconoscono altra industria , che 
quella dell’agricoltura. La tassa del 1/548 fu di fuo- 
chi *147, e r altra del lóóp di 94. Questa terra ve- 
desi edificata in un colle di buctn'aria, e si appar- 
tiene in feudo alla famiglia Barberini , 

Nelle :carte delt* archivio della Camera spesso 
trovasi scritta Castelloyerì , o Cartello cT hieri . La 
medesima a^ava'col contado di Celano, il quale dal 
Re fcrrj/iiF nel 1463 fu conceduto ad Antonio ticcor 
lomini duca d* Amalfi . 

CASTEL DI LINO terra in contado/ di Molise 
in diocesi di Baiano, Ella è lontana da Campobasso 
miglia 12. Si trova sotto Guglielmo II ed era in- 
suffeudata a Koberto di Castropignano , come di già 

Tomo IJl, T av- 

(I) Vedi il catalogo de* baroni a’ tempi di 
tl pubblicato dai Borrelli he. citi fag, 68. 
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avviserò nel detto articolo. Nella situaaionedel 1534 
j suoi abitanti furono tassati per fuochi 63 , nel 1545 
per 74 , nel 15Ó1 per Si 1 nel 1595 per 92, nel 1648 
per co ) e nel lòtfp ove è detta Casti elio di Lino 
per 21. Inoggi ascendono a 1200 incirca. Vi è un* 
abbadia . Con errore si è chiamato da taluni Castel- 
lino y giacché fin da' tempi di detto Guglielmo trova- 
si chiamato castellurn de Lino , e così anche in tutte 
le situazioni del regno. Meg io è dire che surto aves- 
se il suo nqme dal fondatore chiamato Lino . In alcuni 
repertorj dsU' Archivio della Zecca • anche con errore 
si legge Castellinum^ll suo territorio produce ciò che 
necessita a’ suoi naturali, i quali sono addetti non solo 
air agricoltura , ma benanche alla pastorizia. Non vi 
manca della caccia di lepri , volpi , e di volatili di 
più specie . Inoggi si possiede dalla famiglia Sangro. 

11 nostro giureconsulto Andrea cT Isernia comprò 
eastrum Marroni et Castellurn de Lino prope Mur- 
conum in Comitato Melisii (i) , al quale fu dato poi 
il permesso di poter dividere tutti i beni feudali tra 
i suoi figli (2). 

Nel iÓ2b Alfonso Viscicelli vendè questa terra 
a Cesare Vitelli per ducati 5000 (3) . 

CASTEL DI SANGRO , città di grazia in pro- 
vincia di Abruzzo citeriore., in diocesi di Trivento, 
distante da Chieti miglia 36. , Aaì? Aquila 40, e 
da Napoli 73 incirca . Con errore si dice da taluni 
essere situata nella provincia deir Aquila , che è la 
capitale di Abruzzo ulteriore . 

La sua origine deesi ripetere dallP^ distruzione 
di Aujidena secondo il sentimento di taluni; sebben 
altri pretendono , che dalla distruzione di quell' an- 
tica città fosse surta la terra di Alfidena , siccome 

io 


(1) Repest. 1309. A. fol. 7. 

(2) Regest. cit. an. I3«9. fol. II, 

(3) Ass. in Quiut. 77. jol. 127. 
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io altrove accennai (i). Ma il Sig. D. Giuseppe ca- 
nonico Ruggieri in una lettera (2) a me gentilmente 
diretta, colia quale descrive questa città , è d’ avviso, 
che le statue consolari , le iscrizioni , che si trovano , 
mostrano che quivi esser dovea t antica città df Alfe- 
dena ^ e non già la recente Aljidena lungi da Castel- 
disangro circa tre miglia • Avvisa dippiù che nel for- 
marsi le Regie strade vicino ad essa città si rinven- 
nero ii)onete antiche in tempo della repubblica Ro- 
mana, lucerne ancora , ed idoletti • Tra le iscri- 
zioni egli rapporta la seguente; 

A . EMILIAE X 
C«T< L.G.A* 

LISTAE 

C . F . CONIU . 

GIL . TURCI 

FARESASI . A 
PRONIANI 
CONS . 

AUFIUENATES 

D . D . 

E’ vero che le iscrizioni, le monete , ed altre antiche 
Cose non sempre attestano resistenza di qualche cit- 
tà nel luogo ove si ritrovano ^ ma la gran mole del 
maimo C essendosi dovuta trasportare coll' aiuto di 
IO bovi per situarla nella piazza ) , mi dà a crede- 
re di essere stata appunto in quelle vicinanze 1' an- 
■" tica città di Au^dena . ìion è però inverisimile che 
dalla sua distruzione fossero surre altre abitazio- 
ni , traile quali anche la presente Aljidena facendo 
a me qualche peso la somiglianza del nome . 

T 2 Lo 

•• (i) Tom. T. pag, 109. • 

(2) Questa lettera è nel voi. XCVI. del Giornale 
letterario di Napoli» 
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Lo stesso BuddJvIsato Sig. Canonico dice che di- 
ftrutro quel luogo » che formava T antica città , e ri- 
mastogli il nome di Cartello , cominciarono gli abi- 
tanti a scendere al pendio inclinato del monte. Nel 
nono secolo i conti di Morsi della Reai stirpe di 
^rancia , acquistarono varj luoghi in Abruzzo . Co- 
storo vollero riedificare il paese , ed al npme di C<i- 
sullo vi aggiunsero quello di Sangro , dai fiume San» 
grò, che alla felda del monte vi scorra, donde poi essi 
presero il cognome di Sangro, 

Egli è indubitato che dal fiume Sangro , o Sa^ 
ero , come fu detto dagli antichi , questa città prese 
la sua denominazione , ma la presente situazione non 
è allatto quella s, tessa già da esso additata. Ritrovo, 
che sotto Carlo I cT Angiò a richiesta di S. Giovan- 
ni in Venere padrone allora della città di Sangro , il 
Re accordò il permesso di qutlla riedificarsi in altro 
luogo piano nello stesso territorio , per essersi rovi- 
«nate quasi tutte le case due anni prima . 11 diploma di 
detto Sovrano è spedito da Br/W/r/ nel di io marzo li 
ind. e fu rinnovato da Roma il penultimo di genna- 
jo IV ind. (0* 

Sotto i Normanni ella era feudo di 5 militi , e 
per conseguenza di qualche considerazione, come può 
giudicare chi è inteso della tassa di quei tempi . Nel 
catalogo de** baroni, che contribuirono alla spedizione 
di Terra Santa sotto Guglielmo li leggiamo: Comes 
Simanus jilius comitis Todini sicut dixit Hugo Ava- 
lerius tenet in principatu Capue Castellum Sangrl 
guod est feudum V militum Scheniam fontem cum . 
Placca Ricca in terra Burrellensi quod est feudum l 
militis et Aljìdenam in terra Burrelli quod est feu-^ 
dum IJI et Harjream quod est feudum IV militum 
et Roccam de Entremonte quod est feudum III mili- 
tum et Rocca de quinque miliis quod est feudum I 

mi* 


(I) Regesf. 1975. 4 . fot. 95. «/, 


9 


Digilized by Google 


c A m 

% 

miftm et ColUm 'Aneelum U Atha quei ut feudum 
I mìlitis , et ^caranum quod est ftudutn ì militis 
étc* (lì. 

La vicinanza del San^ó ilort fe respirare agli 
abitatori di questa citt^ un' aria molto sana, avendone 
pure un altro fiume , che chiamano Zittoll . Il territo» 
rio dà. loro le produz^ni di prima necessità , ed ol- 
tre deh' agricoltura esercitano i medesimi benan- 
che la pastorizia . Non vi manca la Caccia di qua- 
drupedi ; e di volatili # e rettili velenosi per quelle 
campagne. 11 fiume suddetto gli provvede di bellis- 
sime trotte , e di grossi , ed esqtiisiti capitoni , con 
altri pesci ancora . Inoggi la popolazione ascende ài 
numero di 0550. La tassa del 1532 fu di fuochi 
037, del 1^45 di Qqt » del 1561 di 359 ) del 1595 
di 4489 del 1648 di goo, e del <669 di 148.^ Il 
ÌAttzzeUa ia porta di 329 qtial ebbesi a fissare prima 
del 1669 • 

Tra i suoi fiattraH vi é onalche coltflrà y e com- 
mercio con altre popolazioni nel regno. Vi si lavo- 
rano i tappeti di larta a più Colori . Sono eccellenti 
le candele di sevo , e lavorano le carte da giuoco i 
cose tutte che apportano utile non pocò a quella po- 
polazione . Vi é una Regia dogana j e il di età lugliO' 
vi è fiera f ove concorre molta gente per comprare#- 
0 vendere delle mèrci e ^Vettovaglie 4 èd il R« 

/o IH Borèóné guando vf'si trattenne da Circi 24 
giorni'coir esercito # che condiicea io Vellettì # oltre 
di averla dichiarata città# l' accordò benanche la ce- 
kbrazione di urt mercato iti ogni martedì . 

Essi fagliane dal lotò morite ùria J^letta tfavef* 

' tino per iwo degli edifk), eh’ è quasi simile allafc- 
pertana . 

' Vi ò uo ospédak per i poveri # éd ùa monte 

' T 3 fri** 

(1) Rtgest, "Biesuì Èorrellf fag. lii. 
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frumentario per sovvenire i' coloni nella semina del. 
grano . ’ 

La sua università posaede due none parti del 
feudo rustico di Montalto, di cui con sentenza del 
S. R. C. del 1779 fu reintegrata dalle laicali cappelle 
di Rivisondolì ( i ) . 

Un tempo da' suoi cittadìié si eleggeano i pesa- 
tori delle lane di Puglia nel tempo della fiera esi- 
gendo un sol grano a rubbio (a).' 

Sotto Carlo I S Angiò questo paese fu posse- 
duto dalla famiglia di Sangro . Neritroviamo padrone 
T fodero (3) > ed indi diviso all' uso Longobardo , ab- 
biamo memoria di averlo posseduto col fratello Rai- 
naldo , e Gualtiero suo nipote (4) . A Teodoro suc- 
cedè Berardo. suo figlio, che il tenne con Roccasec- 
ca (5). Dalla detta famiglia passò a quella di Aqui-* 
HO, e Cristoforo de Aquino ottenne il privilegio del- 
la fiera in Castro Peschli Asseruli et in Castro San* 
gri {6) . Si trova pUr memoria , che Adenulfo de Aquino 
cercò r assicurazione da' vassalli in quelle terre , 
che possedea in J ustitiarìatu Aprutii , avendo in 
feudo la terza parte della. baronia di Roccasecca, e 
del Castello di Sangro (7) . Passò poi alla famiglia 
cf Afflitto. A’ 24 aprile dèi i< 5 oo Giorgio dt Aflitto 
della Noya denunciò la morte di Fabio suo fratello 
duca di Castel di Sangro $8)8 Nel 1610 si prestò il 
Regio Assenso ad esso Giorgio , e ad Isabella Ca- 
racciola principessa di Santobono per la vendita da 

far- 
ci) Vedete la citata lettera del Sig. canonico Rug- 
gieri . 

(2) Vedere i Saggi del Sig. Targioni , pag. 132. 

(3) Regest. D. fol. 196. a t. 

(4) Regest. 1271. A. fol. 126. 

'* ( 5 ) Regest. 1275. A. fol. 14. a t. 

(6) Regest. 1284. B. fol. r,0. 

(?) Regest. 1336. et 37. È. Jol, log. 

(8; Relev, 37. fol, 34. 
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farsi di esso Castèllo dì vS’aws'ro per ducati 53000(1% 
Finalmente si trova , che nel 1625 ad essa Isabella. 
succedè Alfonso Caracciolo principe di Santobono , e 
duca di Castel di Sandro, 

Nel suo territorio vi furono molte tenute feuda- 
li , come appare da'le vendite, che ne furono fatte in 
diversi tempi , cioè nel i6od (a) , nel 1607 (3) > nel 
idii (4)» ^ ”cl 1615 (5). 

Si ha memoria di essere stata frequentata que- 
sta città dai nostri Sovrani Aragonesi per cagion 
delle cacce degli orsi, e specialmente da Alfonso du- 
ca di Calabria (6) . 

Questa città ha prodotti parecchi uomini di let- ^ 
tere avendoli accennati il suddivisato Sig. canonico 
J\aggieri , a cui rimando il leggitore. 

CASTELFERRATO villaggio in Abruzzo cite» 
fiore in diocesi della città di Chieti , dalla quale è 
lontano miglia 3 . Gli abitanti ascendono al nu- 
mero di 540 incirca , e si appartiene in feudo alla 
famiglia Monaco. La sua situazione è in luogo pia- 
no, ove respirasi buon’ aria . 

CASTELFORTE. terra in provìncia di terra di 
Lavoro , in diocesi di Gaeta , distante da Napoli mi- ■ 
glia 40 , e 2 da Saio verso occidente. La sua situa- 
zione è sopra di un monte di pietra calcarea , ed 9 
mezzogiorno gode la veduta del mare alla distanza 
di miglia 4 , , e similmente quella del Garìgliano , 
che tortuosamente scorre per la sua pianura pel cor- 
90 di un miglio e più . Dalla parte di occidente vi 
corre un altro picciol fiume , su del quale sonovi gli 

T 4 avan- 


ci) Qutnt. 4J5. foL 54 i 

(2) Qutnt. 3»: fol. 60, al Quist. 37. fot, 77. 

(2) Quint. 38. fol. 57. 

(3) Quint. 47. fol. i«3, 

(4) 53. fol. 23. , 

(6) Cuna 5. an. 1475. e 78. n. 4/9. fol. |I 3 . at. 
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avanzi di un antico ponte, distante dalla fnedesim* 
terra un miglio incirca. 

11 di lei territorio,- parte tnontttoso, e parte 
piano, produce tutto il bisognevole agii abitanti» 
Nella parte montuosa vi seno molti oliteti , quei ce- 
ti , e vi allignano molto bene le caruhhe . jl.cuiie 
parti non seno suscettibili di veruna coltura , e nel- 
le medesime vi menano a pascere gli armenti , dei 
quali fanno molta industria quegli abitanti . Non vi 
SODO però acque sorgive , e quindi fann* uso o deile 
conserve o deir acqua de'' suddetti fiumi . Vi è mol- 
ta caccia di lepri , di beccacce , e di colombi selvag- , 
gi , specialmente nel mese di ottobre, e vi sono in 
grande quantità le vipere . 

Sulla dritta di questa terra vi sono i suoi casa-' 

“K , chiamati Cupareìla, Piazza Cupaj Salii t ti , e 
Ventosa . 

In Castclfcrte vi è un' altissima torre totta di 
pietre ragliate a squadro , ed un’ altra vedesi pure 
nel suo casale di Ventosa vicino all’ ospizio de"^ PP. 
Cassìnesiy sotto il titolo di S. Martina., che inog- 
gi è stato assegnato dal Re al convitto militare di 
Gaeta , - 

La tassa de' fuochi dei 1532 di questa terra, 
compresi i suoi casali fii di 319, ,del 1545 di 335', 
del 1561 di 415, del 1595 di 314 , del 1Ò4S di 
e dei i 66 g di '207» Inoggi gli abitatori ascendono a 
circa 3ocx)._ 

Trovasi infeudata alla casa Caraffa de’ duchi di 
Traetta . 

CASTELPRANCO ferra in Calabria dira , in 
diocesi di Cosenza, dalla quale città è distante mi- 
glia 4 incirca . Ella è situata alle falde degli Appén- 
nini, e vi si respira aria molto salubre. Pretende 
il 'Barrio (i), che fosse l' antica Pantosia edificata 

da- 
ll) Dt antiq. et sit, Calabr, fag. 173, iit Jeiect, 


; 
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«tìgli ÉHotrìi. Porse perchè Sp-aSone (i) scrive: Sm- 
pra Cotiientiam paìilìontth Patplosia est validum pro^ 

. pk^/taculum , ubi Mo/osisonu^t rex Alexander trucidar 
tus est (o) . La sU»-%enoitìlna2ione faciimente surse 
dalla franchizia , eh’ ebbero ad avere i suoi prin» 
'abitatori . tiel- 1533 quei naturali furono tassati per 
' fuochi tóo , nel per tbp , nel 1561 per 

345 * nel 1595 per 084- nel 1049 per 351 , e nel 
16Ó9 per q6i. Inoggi ascendono a circa Soo addetti 
per la massihia parte alla coltura della terra. Vi si 
iacea industria de’ bachi da seta , la quale inoggi fc 
molto decaduta . Si app:istiene alla- casa- òersale de* 
duchr di Cerisano . 

CASTELFRANCO, ferra in provincia dr Prìrt- 
cìpato ulteriore in diocesi di Ariano, abitato da cir- 
ca 2450 individui , La sua popolazione nel 1532 6» 
tassata per fuochi 210 ^ nel 1543 per 243, nel r5<Js 
per 374, nel 1395 per 309, nel 1^48 per 270, e 
-nel i6óy per icS . 

Questa terrà è distante" dall» città di Ariano dal- 
ia-parte di settentrione miglia 8 incirca. Si vuole > 
che anticamente fosse stata una fortezza , come 1» 
indicano gli avanzi delle sue mura , e delle sue tor- 
ti ; ed anche presidio di soldati ; c che dalla fran- 
chizia, che godeano, ed immunità presa avesse di- 
poi la detta terra la sua denominazione (3) .A’ tem- 
pi degli Aragonesi era di molta impottanzit la sua 
Wtezza , come attestasi dal G«V«i»ra5r/2/ (4I . Ella sof- 

• ifrì un incendio, c si ristrinse di giro Ìndi abitatori,’ 

, Gode di un esteso orizzonte, e di buon’ aria,, ma 
ri clima è alquanto rigido. Il territorio abbonda di 

• grano , che forma il principati mantenimento , e com- 

' ' me»- 

w » ^ 

(i) Strabene Lw. 

■* (a) Vedi Anglona t. I. pag. 193'. 

' fSJ Vitale loc. eie. pag.- 317. 

' ;Ì4) 3* 9U3 istoria, pag. 6^ 


Dit):ìi-:e<J by Google 



C A 


S9B 

mercio della »ua popolazione . Il vino che si racco- 
glie è molto scarso . Vi sono de' pascoli , avendo gli 
abitanti industria di animali , e fanno dei latticinj • 
Vi erano tre difesf, cioè Serra della Guardia f\oV or 
do deir ulmo-, e il Bascio . 

Nel catalogo de' baroni , che contribuirono sotto 
Guglielmo li alla spedizione di Terra Santa, è chia- 
mata CastellUm Franchum , essendo feudo di due mi- 
liti, e si tenea da "Rastire. Sotto Carlo 1 l’ebbe 
Margherita moglie di Gio, di Salerno (»). Cammlllo 
de Buscane , la possedè , ma per mòrte senza eredi , 
Roberto ne concedè la quarta parte a Gio. Rao di 
Ariano segretario della Regina Sancia sua moglie 
nel 1348 (2). L’ ebbero poi gli Sforza , i Guevara , 
e nel isqa si possedea da Michele Caracciolo. Passò 
poi alla famiglia Sangfo de' principi di Sansevero , > 
e da questi data in tenuta alla famiglia Mirelli de’ 
principi di Teora . 

CASTELGRANDINE terra in provincia diB«- 
silicatai in diocesi di Muro , distante da Muterà mi- 
glia do, e dal mare 40 incirca. Ella ritrovasi di- 
versamente nominata dagli scrittori , e nelle carte 
de' bassi tempi. In un diploma della Regina Giovan- 
na II del 14'28 si chiama Castrum de Qrandis (3). 

11 Cardinal di huca 1 ' appella Castrum Grandinis , ed 
altri la dicono pure Castellogrande ,Castellogran^nOf 
e Cakello di Grandine (4) . 

Ella è posta sopra di una rupe di pietra calca- 
ria , che guarda il mezzogiorno. L'aria è freddis- 
sima , essendo molto dominata da borea . Nella par- 
te 


(t) Kegest. 1271. fai. 154. a t. 

(Q) Regest. 1337. A. fot. 257. 

(3) E’ portato nella Storia di Pah pag. . . . Vedi 
Regest. 1382, e 1383. /o/. 138. 

(4) Vedete le Situazioni d»l regno del 1648., e 
J6Ó9. 
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re pii- alta tien? un castello diruto opera de’ mezsi* 
tempi . ^ I 

Il territorio confina con Casielpa^ano , Rapane^ 
Sanfele y Muro , e col bosco di Laviano . Non è grai» 
fatto .fertile , perchè petroso . Da’ vigneti non si ri- 
trae nè meno una quantità sufficiente di vino per I3 
popolazione . Tiene una parte boscosa piena di cer- 
ti t che appellano Roseo di Capo di Mero , compren- 
dendo la contrada della Manca di S. Angelo , e. la 
montagna di Pìsterola. Vi è caccia di lepri , volpi » 
faine , martore , ed anche di beccacce , pernici , cor- 
ti , ed altri uccelli , ma non molto abbondante. Un 
tempo buona parte del territorio verso le Serre era 
in possesso della università di Muro , e per sentenza 
del S. C. sin dal 1641 quei naturali ebbero il drit- 
to d i legnare , ed acquare , nel territorio della stes- 
sa città . 

I suoi cittadini sono addetti all’ agricoltura , ed 
alla pastura, che pure per difetto di comodi pasco- 
li , e fertili terreni , nutriscono pochissimi armenti , 
ed hanno poco commercio còlle altre popolazioni li- 
mitrofe . 

Nel 1533 furono tassati per fuochi 78 , nel 154S 
per 88, nel *561 per T13, nel 1594 per 163, n« 
1648 per 189, e nel i 6 óg per lo^. Inoggi ascendo^ 
no a circa- 3300 . ‘ 

Si ha memoria che Carlo Ruffo conte di Monf- 
alto , e Corìgliano tenne in feudo questa terra insie- 
me con Rapone (i) . 

Nel si possedea da Anna Caraffa principe»^ 

sa di Stigliano y e così anche nel 16Ó9. Inoggi si 
possiede dalla famiglia à'' Anna, col titolo di ba- 
ronia ^ 

Nella nuova strada, che si è fetta da Eéoli sino • 
alla città di Muro , T università di Cattelgrandine 

tu 

(0 1390, A, foL, 56, 


\ 


Digitized by Google 



' ha dovuto contribuire la sua rata per tutta Quella 
lunghezza , eh’ evvi dal bosco di Lavìaao al renimen- 
to della suddetta città ? ma per goderne dovrà fare 
«n ben lungo ramo di circa due altre miglia dal pae* 
se alla strada principale, che passa pel luogo detto 
le Serre* 

CASTELGUlDONE terra in contado di "Moli- 
se f in diocesi di Trivento , dalla quale città è lon- 
tana miglia 8 , da Campobasso 22 , e da huce> 48 < 
Ella è situata su di un colle , ove respifa J un' aria 
sana*,- e racchiude di abitanti 8 < 5 c*i quali non rico- 
noscono altra industria, che quella dell' agricoltura , 
e delia pastorizia. Nel 1432' la tassa fu di fuochi 
^7, nel 1545 di 87, nel 1561 di 101 , nel 1595 di 
33, nel 1^48 anche di 33 » e similmente nel 16(^9* 
Nel 1648 si possedea da- Marcello Caracciolo* 
Inoggi si appartiene alla ^miglia Lazio* 
CASTELLA • Vedi Castelli * 

CASTELLA terra in provincia di Calabrìa ui» 
‘Seriore in diocesi della città di' Isola f dalla quale è 
lontana miplia 5, situata a riva del mare, abitata da 
circa 600 individui, tutti addetti all'agricoltura, ed 
alla pescagione. Le produzioni- consistono in frumen- 
to, vini , ed olj. Si appartiene in feudo alla famiglia 
filomarini de’ principi della Rocca * 

CASTELLALE terra in Calabria ulterióre , ia 
diocesi di OppiJo , dalla quale città è lontana circa 
6 miglia « Si vuole che il suo territorio un tempa 
fosse stato seno di mire, e che avesse sofferto delle 
molte fisiche rivoluzioni . Nel 1785 fu rovinata dal 
terremoto , ed indi rifatta [in luogo alquanto diverso 
dall'antico. La tassa de' suoi cittadini nel 
di fuochi 91 , nel 1545 di 113 , nel i5di di 91 , nel 
1595 di 40 , nel 1648 di 57, e nel i 66 g di 42* In 
oggi ascendono a 130 incirca. 

Si appartiene alla mensa vescovile di essa cittì 
di OppiJo* 

CAa 
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CASTELLAFFIUME , o Castel del fidme terra 
ia Abruzzo ulteriore , in diocesi dei Marzi , distali» 

' te -Aquila miglia 33 > e *;o dal mediterraneo , Il 
di lei territorio contìna con Filettino , e V ailepietrat 
terre nello stato Papale , e con Pagliara y Capistrel- 
ioy e Corcumello in regno. Vi passa un fiume > che 
ha origine da Capadoda y nel quale vi si pescano 
poche trotte. Tiene una montagna molto boscosa, 
nella quale vi annidano lupi , capri , ed orsi : nella 
medesima , che secondo i varj luoghi di lei , è di» 
versamente nominata , vi nasce della buona salvia . 
Dai detto territorio i suoi abitanti , che ascendono 
al numero di circa looo, raccolgono quanto è lor 
necessario, cioè grano , formentone , e vino. Di ghian» 
de , e castagne ne raccolgono pure in abbondanza . 
Il di più delle loro derrate lo smaltiscono nei vicini 
paesi di Pagliara , Cappadocia , e Capistrello , e 
qualche volta nei mercati di Tagliacozzoy e di ^» 
vezzano • 

Nel 1595 la tassa de* suoi abitatori fii di fuochi 
30, nel 1648 similmente di 30, e nel iddq per 37. 
Inoggi ascendono al numero di 943 , tassati per fiio» 
chi 198 . 

Il Re Federico con pii altre terre la donò » 
Fabrizio Colonna , come fu detto altrove , avendo» 
la perduta per delitto di fellonia Virginio Ursino • 
Inoggi la possiede la famiglia Contestabile Colonna . 

CASTELLAMMARE terra in Abruzzo citra in 
diocesi di Penne» Vedesi edificata parte su di una 
collina y e parte al piano . L* aria , che vi si respira 
è buona . La distanza , che tiene da Chieti è di mi- 
glia 9 y il suo territorio è atto alla semina , ed a 
produrre altresì buoni vini , ed olio. Gli abitatori 
ascendono ai numero di 3500, e si possiede dalia fa- 
miglia Avalos . 

CASTELLAMMARE DEL VOLTURNO, Ve- 
'di C<^telvolturno » 

CAe> 
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CASTELLAMMARE della Brvca in provìncia 
di Principato cifra. Nell’ articolo Bonifati (i) io già 
accennai , che il Barrio fii di avvisa che quella ter- 
ra fosse surta sull’ antica VeUa , errore , che glielo 
avvertì assai bene il barone Antonini . Il Cluverio 
non andò lungi acche di errore , volendo Velia^ do- 
ve sorse Pisciotta ; ma il dotto Luca Olstenio valen- 
te indagatore degli antichi luoghi scrisse; qui loca 
haec ispidi. Castello a mare della Braca Veliam 
olim fuisse stalim perspicii, quod in intimo sinu haud 
procul Haletis astio in colle situm est . Pisciotti au^ 
tem iam extra V eliensem sinum iacet , Della situa- 
zione di Velia , de’ suoi fondatori , e nome , io ri- 
mando il leggitore al suddetto Antonini (<2), e solo 
accennerò qualche cosa della suddetta terra, la quale ' 
sebbene inoggi disabitata , pure a cagione del di 
lei. sito, tanto decantato dagli antichi ,e de' suoi ter- 
reni, e delle sue molte abitazioni, non saprei a 
qual fine abbandonate , si potrebbe riattare , e ri- 
popolare . 

Non posso indicare con precisione quando aves- 
se perduto il nome di Velia, ed assunto quello di 
Castellammare della Bruca , A’ tempi di S. Gregorio 
JW. ritenea il nome di Velia ^ quello poi di Castello 
lo prese dalla fortezza situata nella sommità di una 
collina , che tuttavia si osserva , e 1’ aggiunta della 
Bruca dal vicino antico bosc.o di elei, che incomin- 
cia dalle pertinenze di Cuccaro, e va a terrtiinare 
presso le antiche mura di Velia . Il Ch. Muratori (i) 
porta una donazione di Guai maro IV principe di Sa- 
lerno filtra al monistero de' benedettini di b. Barba- 
ra , e con più esattezza una parte dall’ Antonini , dell’ 
anno 1035 > dalla quale rilevasi , che quel bosco ap- 
pel- 


li) Tom. 2. pag. 317. 

(2) Antonini nella sua Lucania pari. 3. Bisc. 4. 

, Nelle sue Dissert. Ital. med. nevi t, 4. fol. 65. 
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pellava»? apfWuto la Braca, Nello strumento del 1187» 
che Guglielmo Sanseverino , con cui d' ordine del 
Guglielmo restituisce al nionistero della Cava alcuni 
feudi , e terreni , il luogo è chiamato Castello a rìta^ 
re . Verso il i2ta si trova poi chiamato Castellant- 
mare della Bruca» 

La popolazione di questa terra, insieme con Co- 
rona, fu numerata nel 1533, per fuochi 140 , nel 1561 
per no, nel 1595 per 161» Nel i<S4& ritrovo poi 
'Catana numerata per fuochi 32, e Castellammare 
della Bruca per fuochi i2 , nel 1669 non vi fu tas- 
sa f dunque ebbe a spopolarsi del tutto , dopo la me- 
tà dello scorso secolo • lo non intendo quello che ha 
scritto il Sig. Galanti (i) che dopo il i6oo non si 
trova menzione ne pubblici registri di questo nuovo 
paese » 

11 Re Ferdinando I con suo diploma del dì 2i 
marzo del 1466 col datum in Castello novo civitatis 
nostre Neapolis per spectabilent et magnificum virum 
honoratum Caietanum Feudorum comitem etc, , donò 
all'ospedale della SS. Annunziata di Napoli l’intero 
ius de' fuochi, e sali sopra di questa terra , e suoi ca- 
sali chiamati Scia , Catana , e Terradura, \n iscambio 
degli annui ducati Si , che aveale conceduto Alfonso 
suo padre qel 1451; super iuribus dohane salis civira- 
iis Neapolis, e poiché iura foCulariorum diete' terre 
et eius cara/raw , ascendeano ad annui ducati 113 ce 
li donò tutti. Precedente al detto diploma avvene 
un altro col dato da Venosa il dì 15 aprile 1459, 
di cui fa menzione lo stesso Sovrano in quello del i> 
1466, 

CASTELLAMMARE DF STABIA città vesco- 
vile in Principato citra suffraganea di Sorrento, sot- 
to il grado 41 . . di latitudine , e 33 . . di longitu- 
dine . La medesima è distante da Napoli miglia 17, 

da 

(i) Galanti nella Detcriz. delle Sicilie, t, 4 . pag, 

045. 
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^3 Sorrento miglia 8 , altrettanti 3 a N^era de’ Pai 
ganif e d' Amalf , e 4 da Massa. Ella è sitUrita al- 
^ radici di una montagna (1) sulla riva del mare, 
cardando l' occidente , e settentrione . Dalla parte 
di ponente, e settentrione ella è cinta di muraglie, 
€ da levante , e mezzogiorno viene rinchiusa dalle 
montagne . Vi si vede il suo castello , fin da tempi 
di Carlo l, € molto iortificato poi da Alfonso ; e tie- 
ne pure un bel porto. Vi sono delle buone strade, 
e degli edifici niente spregevoli , tanto sacri , che pro- 
gni. L’orizzonte , che gode è molto esteso, ma 1 ’ 
aria , che vi si respira non è salubre dappertutto , 
«ebbene assai lodata a’ tempi di Galeno (O* 

Questa città surse dopo la distruzione del" anti- 
ca StaSia città de’ Campani . Alcuni la vogliono abi- 
tata dai Pelasoi (3)>ed altri da^li Or« , essendo sta- 
ti dispersi gli Stabiesi da L. Siila in varj paghi , e 
ville , per avere avuta parte nella guerra sociale , la 
quale durò sino a’ tempi di Gn. Pompeioì padre del 
maiii Pompeio , e di L. Carbone , cioè sino al dt 
noma. Cosà ci dice Plinio (5); in campano autem 
Staòìae oppiJum fuere usque ad Pompeium , et L, 
Carhonem Consules pridie Kal. maias : quo die L, 
Svila legatus bello Sociali , id delevit , quod nane 
io villas abiit { 6 ) . Deir aatica Stabia. ne parlano 


fi) Questa montagna è detta Monte. Auro . et non 
•ià< 7 fl«ro, siccome lo appellano il Capaccio, Taolo 
%ggio , Ambrogio Leone , il Mentono nel Zodtac. Ma-, 
aia», pag. 265. ec. 

(2) Galeno Lìb. 5 cap. 12. 

(3) Vedi Pellegrino Dhc. 3. pag. 547. 

(4) Vedi Giannattasio Lib. 5. nauticorum . 

frj Plinio Hist. naiur, Lib, 3. cap. 5. Lib. 5. cap. 3. 

Plutarco in Sylla . , , • 

(6 II dotto Filippo Cluverio , Ital. anttqu, Ub, 4. 

- c*t 3. corregge questo passo di Pliaio ri-’ 

^ardo a’ detti Consoli con critica co etudÌ2Ì«nc. 



iivcrBi scrittori , che io anderò citando nel corso di 
questo articolo, 5rr.T^o«e (i) non ne fa parola , perchè 
a’ suoi tempi era di pià avvenuta la sua distruzione^^ 
ma si avvisò, che dono hompti era il Sìreo di' Cam» 
pani, io cui *eravi compreso benanche la città di Eyua, 

^ ico-Equenre . Alcuni malamente han tradotto 
quel passo di detto scrittore-; tof aipator t»»* xapva» 
mr per Surrpntum • Campanorum , avvegnacchè da ' 
tompei a Sorrento eravi gran tratto , e indubitata- 
inerttè vi erano state le due celebri città di Stabìa , 
e di Equa^'C poi Sorrento non ' fu mai città de’ 
Campani , m;i bensì, de’ Picentini , siccome avvisano 
Dionigi Alessandri no Xl) , Plinio' {%), il Tolommeo f 
ed altri (4) , ^ v.- ' 

Her la voce Siraeum bassi ad intendere lo stes- 
so , che il',SPo/r à.tp Campani , avendone da-t 

ta l’inflessione greca ve vuol dire campo atto al pa- 
scolo degii anim.ali^ed alla coltura delie viti. Quin-«, 
di il Buxtorfio (e,): Siron vel Saron proprium nomea 
regtonis campestris vitibus, atque pascuis aptissimae . 

E 'qual luogo infitti di quel tratto di terra daPow- 
pei al promontorio di minerva , può ritrovarsi più 
atto alle viti ,-ed al ‘pascolo degli animali ? Colà ev- 
vi appunto il monte Lattario, in oggi- monte Faito, , 
tanto decantato da tutti gii scrittori greci , e latini 
per i suoi latti , come a suo luogo si ravviserà'#. 

‘Egli è dunq'ie indubitato , che tra . Ponipet , e 
Sorrento fosse stata l’antica Stabia, .sebbene indicar- 
ne con precisione il sito sara jnolto difficile , se 'pur 

Tomo III. V non 

• • * . * 

<0 Strabene Lib. P". pag. . . . Silio Lib. 4. 

(a) Dionigi Alessandrino De sit. Orbis. 

(3) Plinio histor. natur. Lib. 5, cap. • 

(4) Vedi la Lettera 1 sull ftU tea città di Mqua del 
Varascandolo , pag. 

(5) Nel suo Lessico Rabbinico fiucAar/ nel suo .. 

'JPhalagh. artic. q. del cap. q, 



ftoii vc^liam dire, <ihe il luogo appunto, ove moggi 
vedesi Castel larfimare, £osse stata ia sua situazione, 
la quale sebbene distratta, e ridotta in ville, una 
di queste surta fosse sul luogo aotico, e propriamen- 
te vicino al suo porto; ond" è che Galeno scrive (»); 
opptdulum autem ipsum Stabiae apud mare in intimo 
maximo sive situm est inter Surrentum , et Neapo* 
lini , magie tamen in lattee Surrentino y C Silio Ita^ 
Ufo ancora (23 : 

Irrumpit Cumana ratis , quam tortalo ductor , 
• hactoqut complebat Stabiarum litore pubes , 

\ 

F finalmente Seneca P annovera traile città del nor- 
atro cratere (3) già distrutta a'tempi di questi scrit'» 
tori ; ma sta ciò detto Ji passaggio , non potendo 
noi fare certamente da indovini . Qualche scrittore 
ba creduto , che fosse stata poco lontana dalia pre- 
sente (4) , 

L’ essersi ritrovate ne’ luoghi specialmente San>- 
marcovttere , Carmiano y e V arano , statue, me- 
daglie,' sigilli , carnei , ed 'altre reliquie di antiche 
fibbriche , ha fatto congetturare , che gli Stabiesi , 
dopo della loro dispersione avessero fond^ata la nuo- 
va città ov’era il loro borgo; e tinto maggiormen- 
te lo attestano da certe iscrizioni pur ritrovatevi 
da tempo in tempo. La prima è questa: . 

' SIRCIIJS VICTORINUS 
QUI BIXIT ANNOS XXXf. M. Uf. D, XXVI, 
SIRCIA FUNDSA S. FRaTRI 
B . M , F 

M . DI , . ’ . 

E la 

(j) Galeno cit. Lib. 5. r ' 

(q) Silio Italico Lib. 14. 

(5) Seneca Lib. 3. quaestìon. 

(4) Il F. Gio. Maria della Torre, Star, delt^tfuvif 
SU 1^. 4?» « 
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£ la secoada nel suo porto 

, nPOASTEIA . AMINTE . . NOAITHION . KAI 

KATTlAlON EniTHAE'OTHN . BOTAETTAI . 2TA*IOl 
2.2. A1*A02 . KAITOI . B AAH2 . AiKITEHilN . 
n. 02 . N'’02TAMA 

OMflI# . TAXTS . EnTAOAIMniAAE , A . 

SUBURBIA PORTUMQUE AD CIVIUM ET NAUTARUM 
COMMODITATEM 

iENATORES STABIENSKS CONSTRUI CURARUNT 
DlPHILUS QUAMVIS TARDUS ARCHITECTUS 

ad lussuM tamen ceder 

QUINQUENNIO ABòOLVIT. 

i m * . 

■ f r. 

Si è creduto da taluni, clie sotto Tito fosse ri- 
masta seppellita sotto le ceneri vesuviane con Pom- 
pei ed Ercolano: nja niente è più erroneo di questo, 
poiché sappiamo di certo, che sotto Siila ella si fos- 
se distrutta dalle mani dell' uomo, e non della na- 
tura, i cui abitatori , . già dispersi , si ridussero in 
tante ville. Appena si potrebbe asserire, che qual- 
cuna delle medesime in quella gran rivoluzione tisi- 
ca , vi fosse rimasta seppellita dalle ceneri gittate 
impetuosamente per quelle infelici città di gran no- 
me nell’ antichità , 

. ^ Si è posto in disputa, se prima della suadistrur 
ziose avesse avuto un tal nome , oppure se i 'Roma- 
-ni , quando la medesima fu ridotta in ville , appel- 
lata l’avesse Stabiat nel numero del più.emaiiSr^ 
Ha, Ma io non ho congettura alcuna da rilevare que- 
sta erudizione . . 

Si governò dapprima coll’ ordine Senatorio , co- 
me dall’iscrizione riportata dal JW/V<//2r«f ( i ) , dal Car- 
paccio (2). Ebbe il suo anfiteatro , le cui rovine veg- 
. . , , , V^ft gon- 

(1) Milmte de itabus , fag. 6 . . . 

(q) Capaccio Histor. ìJeap. f. yoo. 
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l gonsi dove oggi è Varan.9 (t) » e ’I silo ginriasidr'} « 
varj templi (2J. 

11 territorio di questa città confina con quelli 
di Grao/tJifQ , di Pìenionte y dì Fico , di Scafati ec, 
ed è feràce daddovero in ogni sorta di frutti , e di 
ortaggi . Columella (3) ne loda i broccoli , e li ca- 
voli . Nell’ apprezzo , che ne fu fatto nel t 6^6 da 
Orazio Conca a tutta ragione si fa menzione de' buo- 
ni ortaggi, e specialmente delle cippìle, eh’ ei dice, 
tìì^.n' est raeano in re^no , et extra regno per la bon- 
tì. r frutti sono squisitissimi, e le pere specialmen- 
te, che chiamano Carmesine , e bergamotte y le quali 
vi crescono ben grossse, e di ottimo sapore. Del 
vino se ne fi in abbondanza, e nel detto anno t63<J 
si dice, dal sullodato apprezzatore , che se ne facco- 
glievanò botti 70000. 1' melloni riescono assai bene, 
e per la loro grossezza , sì tinche pel buon sapore . 
Nè poi è anche scarso nel dare tanto di frumento , 
di legumi, ed altro, che non fosse sufficiente alla 
sua popolazione . Nelle sue montagne vi sono molti 
boschi , e selve , le quali danno legnami per la co- 
struzione de* bastimenti , e per quella delle case in 
una sorprendente abbondanza , come anche per 14 
formazione delle botti da conservare il vino , che ven- 
dono poi in diverse parti del regno , oltre del gran 
numero di piccioli travetti per lo sostegno delle vi,- 
ti , che chiamano spalatranl . Nel suddivisato anno 
i( 53<5 vi erano da 100 maestri Lottati y che fanno fu^ 
■Sti (Ja-ripoaere vini, che' ogn anno ascendono al nu- 
mero sessanta mila botte y^ et che le mandano per tut- 
to il regno , et jo\a regno , scrìve 1 ’ accennato Ta- 
vqlarió , E* da notarsi la somma industria , che ado- 
'peVano i suoi abitàtofi per lo trasporto di detto ia- 
• ‘ '■ "A«nsi- 

( il, Capaccio nel ~Forastlere glor, la. pag. lOl^ 
loiS. " 

(a). Milante De Stab. diss. i. pag. 7. et 

^ de RR, liti), JO. - , • -.1 
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Jname dall^alto di quelle montagli alla maritìa,ovef 
poi a‘ imbarca per i luoghi destinati . Riuscirebbe al 
certo molto spesoso il detto trasporto , e molto dif- 
fieile. Essi dunque per mezzo di lunghe, e fortfc fu- 
ni , le quali legano nel luogo del taglio , distenden- 
dole ben tese al lido del mare , luogo deir imbarco, 
o in aluo più pròssimo , od adagiato, vi fanno scor- 
rere le travi , o altri piccioli pezzi affasciati insiema 
per mezzo di uncini , anche di legno , lacendo lo 
«troscio, simile al tùono di una folgore* ^ ^ 

Negli antichi tempi dalle montagne superiori si 
portavano per mezzo di acquedotti molte acque in 
CasTellammare , e questo vantaggio che si era per- 
duto, si é ora xestitnito a Castellammare per niursi- 
licenza di S. M. l’ attuale Regnante delle due Sicilìej ^ 
a spese dei K. Fisco allodiale , avendo immaginata 
ed eseguita questa utilissima operazione il Regio Ar- 
chitetto I). Antonio Cioifi (x).l-e acque miiierali so- 
no molto decantate, e fin dall'antichità. Quindi 
feriva il suilodafo Columella ( 2 ) ; 

Fontiéus Sfal'iae celehres f et Vestivi a ruta *. 

Le fnédesime sorgono alle radici del tnonte , e sórta > 
Ja Ferrata , la quale contiene del croco di Marte i 
ed un alcali volatile < La seconda è detta Ac^ua sul-^ 
fured , contenente del solfo-giallo , e cinericio . La 
terza I detta mirata , la quale non contiene del ni- 
tro , ma ,on sale neutro * La quarta é 1^ Aeeiosdla t 
detta così dal siio sapore addetto , derivante Torse 
da un acido «luminoso . La quinta é appellata acqua 
fossa i die eon tiene dei ferro , e deir ailiime . Fai-> 

V 3 piorr* 

(i) Vedi Giorn. Ixtt. Ji NafoUvol.dtUlll.pilt.ia. 

(ò) De R. R. Lìb. IO. Cutt, fiortor. Vedi MilanIS 
loe, di. /• tp. «if. 
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mondò di Viale po^ a stampa; 

hcidoh'yche sono nella citta di Castellammare diòtcf 

bla. Nap. 1754 ia 8 * ..... 

'Nella stagione estiva moltissijnt si portano m 

detta città , valendosi di queste acque per le loro 
indisposizioni , ed è un sollievo per la ge,ne povera 
del luo^^o , dando alloggio nelle proprie abitazioni 3 
tutti quei forestieri., che a tal effetto vi si_ portano. 
In Napoli ne vengono pure de gran carichi , essendo 
i nostri medici anche molto facili a prescriverle agl 
infermi . Ma vengono così evaporate, ed adulterate , 
che non producono nè male , ne bene « 

Il latte di questa città era molto lodato presso 
gli antichi, e specialmente quello degli animali, che 
pascolavano nel monte Trattano (i),Le carni son ptr* 
re eccellenti , essendovi de’ buoni pascoli . 

La sua popolazione nel 1532 fu tassata per fuo- 
chi 753, nel rS45.per '-co, nel 1561 per 910 , nel 
1C05 per (5i4,'inoggI gli abitanti ascendono a arca 
13100 con tutti i suoi Terzleri , o sieno piccidi ca- 
sali , chiamati : Casasana , oggi però è detto 
sana: Vtivata y la Fratta, Mezzapetra (2), Scanza- 
noy e Terzleri, come furono parti tamente notati nel 
detto apprezzo del 1630. Al presente vi è un altro 
Terziere chiamato le Botte^helle , poco distante dalla 
città . Tra detta popolazione vi sono varie famiglie 
di distinzipne (3), molti galantuomini addetti a pro- 
fessioni libere , e non vi mancano quelli dediti ad 
opni sorte/ di arti , e mestieri . L’ agricoltura si eser- 
' cita 


(1) Vedi Claudio Galeno Ve meti medend. L'tb. 5. c, 
IO. Simmaco Ltb. 6. Epist, 18. alias 17. Procopiq, che 
fiori nel 517- Lib. 6. de bell. Golfi, cap, 35. Cassiodoro 

Uh. XI, c. IO, ' ... 

(aj Questo casale Sino al 1606. fece università se- 
paraSa • Vedi PartiuM 87. 1605 a 1506* /o/. 80. 

(3) Il P. Ruggiero nella Storia di Fozzano fa uit 
elenco delle famiglie nobili . 
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^«ràrtche c'ort impegno 5 e sortovi ^«Jiversi nego- 
zianti (fi legnami , dì vino , e di altre necessarie 
^rrate< Tre volte in ogni séttimaria vi è mercato, 
in dove concorrono per mare , e per terra quelli der 
Vicini paesi a provvedersi del necessario , Nelle piaz- 
ze evvi sempre abbondanza di ogni sorta di roba#' 
La Regina Gióvartna li concedè a (Questa cittàil pri- 4 
vilegio della fiera per 10 giorni, cioè dagli 8 di gen- 
fiaro sino alla festività di S# Antonio Aèatt, Vi è 
{ture la Dogana. 

' Il porto , che vi si vede , è berf «icuro, «d am- 
pio , capace pef quanto mi asserirono dì ico basti- 
menti # Vi si vede il Cantìete per la costraziOne dei > 
vascelli # Il nostro Sovrano fa colà fabbricare i suoi 
legni da guerra , il che apporta gran profitto a tutta 1* 
popolazione. Vi ha edificato un ospedale per 1 milita- 
ri, e pii altre fabbriche ed opere sono state fatte tutte 
a vantaggio della medesima. Il Re Car/o 111 M'Bot^ 
Ione Augusto genitore del nostro Sovrarto ci stabilì / 
una fabbrica di erlstalli piani secondo avvisa il Troy* 
li (1). 

•Nel suo mare si fi gran pescai, e molti di quéi 
naturali sono addetti a tal mestiere , ma il p^sce lo 
trasportano poi in Napoli . Vi è pure Una tonnata, 
cd ..ra chiusa riserbata al nostro Soprano t 

Tia i suoi naturali vi è qualche altra industria 
di manifattura. Un; tempo i bachi da 'sfjta erano pef 
essoloFO un capo di gran goadagno, facendo di qilel ^ 
genere circa libbre dooo . , 

Quando avesse avuta questa città laCattetfra ve- 
scovile , io non dovrà, che rimettermi a quello cl^ ne 
dice FetJinaifdo U ghkli (3). Alcuni rte fissano l’epo- 
ca fin dal 499, ed altri nel doo, in qual amro ne 

V 4 fd 

• 

(t) Troyli Inor. generai, del Regn. toni. t. fari, fl, • 

fag. II3. t). 3-. 

(i3) Vghelli iMir/r«/. Satr, Jeepiu.Stabient.fem.é. 
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fu vescovo ^Catello , indi particolar protettore dell* 

- città istessa . ... 

Questa città, e suoi contorni sono stati m ogni 
tempo luoghi di delizie de’ nostri Sovrani * Si dice 
. che Cario, l (T Angiò vi si portava per la villa che 
ci avea , e per conversare colle belle figlie di ìAesser 
^ ìAfri degli U berti Fiorentino (i). Is’el suo Terziere, 
appellato Casasana Ladislao , vi si ritirò a cagion 
della peste, come avvisa il Summonie (a). La Re» 
gina Giovanna 11 similmente essendosi scoverta. in 
FlapoU un’ altra pestilenza , si rifugiò nel suo casi- 
no , che vi avea , conducendo seco Aiftrtùo d’ Aragc» 
ria suo tiglio addottivo, il quarlè^p^a. detto luogo si 
mosse poi per andare a conquistaci» vjcine citta 
di Vico , Sorrento , Massa > Caf>n j. e «tutta la co- 
j ■ sta Amalfi , che stavano alla divozione del part«o 
ingioino (ri). 

• La sullodata Regina nel di 7 agosto del 1420 

'mentre trovavasi circondata da’ nemici , e specialmen- 
te dal ribelle Attendalo Sforza, del partito Angioino, 
già venuto Ludovico cT Angiò , coll’ assèdio della ca- 
pitale , e di molte altre città del^ Regno che date si 
erano al suo partito , spedì privilegio a’ naturali' di 
Castellammare di Stabia f attenta la loro fedele di- 
vozione, di conservare perpetuamente quella citta nel 
Regio deimni'o, senza alienarla, pignorarla ^ donar- 
'la, o concederla. Che i suoi cti;tadini mentre abita- 
no nella loro padria, s’intendono cittadini^ di ogni 
, luogo , godendo le loro franchigie , èt signanter della 
» città di Napoli'^ e pef qualsivoglia futuro tempo., 
non fossero stati tenuti pagare , eccettojdue collette^ 
cioè la sovvenzione generale , e ^li sussTdj a ragione 
di once 30 per colletta , e di non essere' tenuti pa- 
gare 

^cAccio.-Novell.-- 6 . giarnaf. ,ìO. ' , 

^ ia) Summonte Jstor. del Regn. t. 3. page 596, 

»J3) Vedi Facio Lib, 2. CosUuzo Lib, 14. » 
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gare oltre la somma predetta per qu<^ivogTìaurgèn>' 
tissiina cagione, e che nessuno cittadino avesse po- 
tuto vendere vino di nessuna sorta ^ nè a cannella, 
nè a barile , nè a grosso insino al mese dii^prile , 
eccetto la ^uarnacda ^ la matigiaguerra , q la ntalvu-* 
da (i). Concedè loro anche la iìera,come di già so- 
pravvisai . 

.11 Re Alfonso vendè questa CittàaR«/77ipWo</<’* 
Pierlhnì contro il privilegio di Giovanna^ ma poi la 
ficompièt^ e la ridusse di nuovo al Regio demanio 
per beneficare quei cittadini fedeli , come dal privi- 
legio de’ ,5' «aggio» 14^ confermato poi da Fera'/Tja’n- 
th, Facehé» guerra ad esso Ferdinando Gio* 

Antonio ^glzo principe di Taranto zio 
materno , •a^Èl^R.egina Isabella di Chiaromonte mo- 
glie di esso geminando , invitando Giovanni duca 
.di Angiòz di Lorena.) tìglio di Penato if Angià,heì 
P/ese la detta città da esso Giovanni . Alcuni 
però dicono , che gli abitatori di Castellammare si 
fossero ribellati da Ferdinando y e datosi al partito- 
Angioino. Ferdinando cercò aiuto dappertutto, e spe- 
ciaimente al Papa il quale vi mandò un esercito 
sorto J1 comando di Antonio Piccolomini suo nipoter 
Questo esercitò venpe nella Settimana saava del i^òr. 
Prese la detta città, e la saccheggiò Q); ma non- 
prese la Rocfar,- da <juale si rese poi a Ferdinando ' 
a’ 17 febbraio dd 1463 (3), ch’era «omandata ckt 
Gh. Gallarti .7 .... . 

Nel ii^4t Carlo V scrisse al Viceré Pietro di 
Toledo, eh’ essendosi convenuto per lo matrimonio 
tra Ottavio Farnese, e Margherita sua figlia, di do*» 
vere Pier-lMÌgi Faraese padre di esso Ottavio com- 
prar» 

(1) Qhi»t:"ùtì ‘fol. pQ. ^ 

( 2 ) Vedi Gio. Gobellino Còmni, FU //. Font. max. 
lib. 4. p. Q4r. che si crede autore Io Steào f io 11 . j - 

» (sV^Vedi RIiBerto' Campanile Delle afmi,o 
de' NvòfJi yfag, -jc, $J, lóftìr ' ' ' ^ 
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prare mòjtì feudi in questo Regno# ctic f>erciò gh 
vendesse Castellammùr^ di Stahiu < Il Viceré eseguì 
gli ordini del suo bovrano,e gliela vendè per duca- 
ti 50CCX) (l): cam eius casalihus ^ kvminìbus^ vaxal- 
lis f fdidis y Dohanis y ScannagUsy e nel modo istes- 
30 , che tenuta T avea la principessa di òalernoy e 
per grazia speciale , senza pagare aJoa , come anche 
per Altamura y e Hoccj-Qugliélma y che pur comprà 
per due iti looooC' , a conto de' quali ne j^agò ouoócx:^* 
Nella morte del duca di Parma nel 1636 fa apprez- 
zata poi per ducali lOsf^'Sc-jO J . Ora è feudo Far- 
ntiia/ta del patrimonio allodiale di S. M. ^ 

Nei 1Ó54 fu occupata da Arrigo duca di Guisa f 
quando per la seconda volta tentò d' invadere il re- 
gno colla sua flotta # non avvedutosi però , che le 
sue forze erano molto inferiori a quelle, che si al- 
kstivarto in Naf oli contro di lui , e il bando di 
30000 ducati sulla sua tes'a,ne dovè fuggir ben pre- 
sto nel dì .6 novembre , dopo di aver peraltro dato 
il sacco alle chiese # ed alle case di quella città (2) • 
t si dice che in quel ri> Contro fossero andate a ma- 
le benanche tutte le carte dell'* archivio #ch^ era nell» 
jnedesiiTia. 

Questa Città può gloriarsi della famiglia Kìcei y 
e specialmente per i due micheli , i quali^ per cari- 
che # e per dottrina furono assai rinomati ne'* fastt 
della letteratura napoletani, ultimo scrittore, che 
ha parlato de' mfedesimi è stato il mìo dotto ami- 
co Sig. Gaetano Mattacci esatto ricercatore 
delle memorie de'' bassi tempi di Casttìlammare 
di Stabia sua padria (9) # » cui riinamio il leg-, 

(1) Quint. instrurrt. 4. fai. dger, 

{2) Suite dts Mcmoires du Due de Guise y osi É.ela- 
tion du f^vyage de l' Armèe navale de France auRayaa- 
me de NeapUs en 1654. Parigi 1682, in J2. 

(3) Vedi il suo Esame generale .Ad debiti istrumenfatf 
della città dt Castellammare dt Stabia ,fag, 80. 94. 
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gifore» Miehfte tiiccV il vecchio tìacquff in CasteP 
lammare (t) , e fu uomo di molta distinzione. MP 
chele Rìcci il giovane nato pure in Castellammo* 
re (2) nel 1445 , e morto in Napoli di anni 70 net 
1515, non senza sospetto di veleno, scrisse fra le? 
altre opere ( .) De Regil>us Neapolis y eh’ è molto irt 
istima per la bre;vità , non meno , che per lo puro 
e terso stile deli’ autore . Lo stesso Sig» Martueci h* 
dimostrato , che nato ancor vi fosse il celebre Fari- 
eie del Pozzo , o pozze, e non già nella terra di 
Fimonte (4) , contro le diverse autorità di niolti al- 
tri scrittori, essendomi io valuto delle sue rkerchtf 
in altra mia opera (5) . 

Nella biblioteca dì S* Angelo a Nido di questa 
tìostra capitale esistono due copie MSS# di una De^ 
scrizione della cittì di Castellammare (6) , che il 
sullodato M artucci (7) la crede lavoro del 1600 di 
Gio. Batista de Rosa ni a , che il Capaccio (tì) ce lo 
descrive per dotto antiquario , ed e pure accennata 
la detta Descrizione dal P. Ruggiero (9). 

Di altri uomini illustri potrà leggersi il P. Se- 
rafino de' Reggieri nella dedica del suo libro sull* 
immagine di Sj Maria di Pozzano , e i riostri scrit- 
tori ancora di storia letteraria del regno. 

lo non debbo tralasciare ciò , che alcuni si av- 

vi- 

(r) Vedi Martueci loc. eit. §. 103. Vedi Carh eie » 
tellis nella sua Vita . 

<2) Martueci loc. cit. §. 108. in fin. 

*■ (3) Vedete l’ articolo fattogli dal Sorta Q. page 

52 1. seg. nelle Memorie degli Storici Napletanì . 

(4) Lo stesso Martueci r\e\\' oper. cit. §. 89. seg. 

. (5) Vedi le Memorie degli Scritt. Legali art, Pari- 
de del Pozzo tom. 3. pag. 76. seg. c 

(6) Sono segnati ][ E. 5. 

f7) Loc. cit. 73. e 97-. 

(8) Nel suo Forastier. gioiti, tù. fig. 1015. 

■* C9) Nella cit, Stor, di Pozzetto/ pag. noi. 
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visano , che Romolo fosse stato educato rfell? «»t(à^ 
di Stuòia (i), cosa molto da f.ir ridere, non badan-’ 
do, che quel passo di Lmo , ove si legge inStabiisp 
star dee in Gabiis , famos<i città di quei tempi . 

Sulla jp.irte sinistra di questa città vede;;! w 
amena coll/ha , nella sommità della qutle dicesi es-* 
servi stato nell’ antichità un tempio dedicato z Dianof 
secondo avvisa il Capaccio (2), e proprumene lad- 
dove inoggi é il monistero de’ PP. Paolotti < i^off vi 
si vede però alcun vestigio di antichità, eccetto d'* 
un piedestallo, che vi fu ritrovato nel 1585-, e nei 
detto monistero si venera un’ immagine di nostra 
Donna , che si vuole antichissima , e ritrovata nel 
luogo suddetto per rivelazione ,• e fu detta S. Maria ^ 
di Pozzarta dal pozzo , in cui fu ella rinvenuta . Ne 
parlano il P< Francesco Lanovio (5) ,• il citato Mort“ 
tono (4), e il P. Serajìrio de' Ruggieri ne scrisse un li^ 
bro gi;i di sopra citato. Il detto monistero, eh’ eb-* 
be il corninciamentp nel 1506 , è in una molto ame* 
na situazione . 

CASTELLANA ^ terra in provincia *di terfa di 
Rtiri , in diocesi nullius dioecesis ■, distante dalla cit- 
ta di Conversano miglia 6 incirca/ La sua situazione 
è in un’amena collina di buon’aria, e il di lei ter-< 
ritorio è atto alla semina , ed alla piantagione di vigne-' 
tà , ed oliveti . Questa terra è molto popólata. Le 
tassa del 1532 fu di fuochi 141 , del 1545 di '161 f 
del igòi di 315 , del 1593 di 642, del *648, di 
895 , e nel 1669 di 809. Inoggi il numero de’ suol 
naturali ascende a circa 7000. Essi sono addetti per 
1» massima parte atì’ agricoltura ^ al commercio, e# 

- - al-» 

(1) Vedi Gio, Pierio Valcrìano tìieroglyphic. Lik» 

39 pitg. 4 if. 

(2) Hi Star. ÌJeapolh. lìb. 2. cap. lO: 

(3) Chronic. svenerai, orditi, Minimor, w, Castel lamarp 

Ì4) Zodiac. di Maria , pag, q66 . * 


pasrorizia . Vi sono tre conventi di religiosi , 
ed una chiesa collegiale, il cui vicario si elegge dal- 
la badessa del monistero di Conversano , colla confer- 
ma del Re . 

Ne’ Regj qninternioni non se le dà mai il non;^- 
di città > Nell’ anno 1456 onesta terra si possedex'X 
da G/o. Antonio del 'Balzo Orsino principe di '[ararti 
to, il quale avendo maritata Catarina sua figlia coni 
Giulio Acquaviva duca d’ Andria , gli donò in dote 
il contado di Conversano , comprendendo la città dì 
Conversano , e le terre di Turi , Nvcf , Casa massimay 
Casale di Castiglione , e Castellana /"alki qual dazio* 
ne il Re Alfonso prestò il suo assenso (1). Nel P an- 
no I4S( al detto Giulio succedè Andrea Matteo ■ saa 
tìglio. Nel l^%0 Ferrante Spinelli duca di Castro^ 
X'illeri asserì di comprare da Gio» Antonio Acquaviva 
et Aragona conte di Gioia le terre di Turi , e Ca- 
stellana IO nome e parte étlsaèelta Caracsiolo sua 
moglie (a). La vendita fii fatta a Troiano Caracdò- 

10 della terra di Castellana , co! patto redimendi per 

ducati doco , i quali furono di denaro dotale di Virgi- 
Ha Sanchez s\in nuora (3). Nel a’ 17 febbiaio 

11 predetto Ferrante Spinelli asserì .di aver comprate 
le terre di Turi , e Castellana per ducati loooo', eoa 
annui docati lOOO , col patto de retrovendendo , ' e di 
aver venduto ad Ascanio Maria Mormile per ducati 
0500 la terra di Castellana , col patto redimendi q 
quindi per sue occorrenze domandò vendersi a Gat- 
tiero de Navi la terra di Turi, ed il lus luendi del- 
la, terra di Castellana per ducati iccoo {4). Nell’ an- 
no 1541 il detto Guttierro de Navi vendè la. terra di 
Castellana a Troiano Caracciolo per ducati 6000 ; con 

‘ M’- 

(l) in Quint. 00. fol. ii%' • • 

(a) Ass. tn Quint. fol. • ’ 

* ( 3 ) Ass. in Quint. -191 foK ipi. 

(4) Ass. in frmkg. 4. fui, aod, 
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annui <}ucati 600 ( 0 ^ Nelf anno 154^ a'^tp a^oseo 
detto (ytìttifrro de Navi per ricomprare la detta ter» 
ara da Già» Antonio Amenduno , la quale teneva da 
lui , con patto de retrovendendo per ducati éooo» ce» 
dé a Francesco ìAoUs il ius di ricomprare ^ che 
esso Gattierro tenea da Leonardo di Cardines f 
•eu da Gio. Antonio Cesso la terra di Turi , qua» 
Je si litrovava venduta con patto de retrovenden- 
do per ducati 4000 > gliela vendè libere la terra di 

• 7 «ri' per ducati 170CO (a), e nelPanno 1556 si ven- 

dè poi la terra di Castellana a Gio. Girolamo Lam- 
Sertini \i)- NeH’ anno 1585 a Diana Lambertini suo- 
<edè Isabella Caracciolo contessa di Convertano ^ t 
■■ moglie di Adriano AcqnavivetA 4) . 1 « - . . 

CASTELLANETA città vescovile in provincia 
di terra d' Otranto sufFràganea di Taranto , e sotto il 
grado 41 di latitudine , e S4 longitudine . Ella £ 
sopra un colle cinta da oriente, e trainontana da 

• profondissima valle, che il volgo chiama la Grovùur, 
e raccoglie le acque degli Appennini ,r trascorrendo 

■nel fiume Lato ,‘che mette poi nel golfo Tarantino ^ 
'La sua distanza da Taranto è di miglia 18 , la dal 
mare, e 60, incirca da Nardò, 

Nonrsi sa la sua fondazione. Dagli scrittori di 
«quella provincia è -chiamata Castanetum t Castnm 
munitum y Castrum Lilium y Castellanitum y e Co" 
stellanetum. Alcuni credono , eh'* ella fosse surta sul- 
le rovine di Motula , o Mutilìa. Questa città T è 
in oggi a poca distanza, e noi avremo a credere 
effetto di quel solito, (fi cui sono stati mai sempre 
presi i nostri storici nel dare antiche, £d illustri 

f- --J - "v ; -...J' V. V ipti» 


f'i) Ass. in Quìnt. ig, fol. 191. 

(2) Afs'. in Quint. fol. * 

(3) Quìnt. 45. /o/. 06. , - 

(4) Petit. Relev. 15. /<»/. 
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(Origini 3 «atti i luoghi dd regno (i), Ffrdinando 
Ughelli (2) scrive» che Castellaneta recens civitas est^ 

« forse ne avrà ragione . Questa città è cima di mu- 
raglie , e r aria, che vi si gode non è delle pttirne, 

11 di lei territorio è molto esteso , ed è fertiie^el 
dhre tutte le produzioni necessarie al mantenimento 
deir uomo;- vai quanto dire di biade, vino , olio * 
cd altri frutti. Vi sono pure gii .^rumi ; vi si col- 
tiva molta bambagia, e si raccogùe buon mele , 
na , e forse un tempo pià che incggi anche molta, 
pece , e terebinto dalle sue selve . Ha similmente 
delie parti addette al pascolo degli animali , di cui 
^nno industria i suoi n.iturali ; e ne** luoghi boscosi 
non vi manca della caccia in abbondanza. Veggonii 
varie scaturiggini di acqua per lo detto suo teirito- 
rio , ond'è.che agli animali vaccini, e pecorini nienr 
te lor manca per ben prf>fi.ttarne gf industriosi pa- 
droni , ricavando da’ loro armenti molto e buon for- 
maggio . Il massimo commercio consiste però in gra- 
no , e biade . 

Alla distanza di circa miglia 9 da Vìjfllont tro- 
vasi il distrutto villaggio di CandìU sottoposto nello 
spirituale al vescovo di questa cipà , la quale n’ è 
lontana miglia 2. Qui sorge un fonte di acqua dol- 
ce , che scorre poi nel fiume Lieto , o sia Lato , uni- 
• tamente con nn altro rivolo appellato Fonte la Fi- 
€0, e quivi al parer dell’O/f/w'o fu il luogo adCa- 
nalts (oggi corrotto in Candite), da Lupazia miglia 
13 . Le parole di detto autore sono : Canales paolo 
sopra Ci^tllanetam , uBi fons Cannile , et fons La 
Fico, Larum flttvium ìntrant (3)^ In questo stesso 
luogo ad Canales era nei tempi addietro un villaggio 

con 

(1) Vedi Girolamo Marciano nella sua Geografia di 
terra <f Otranto MS. 

(2) Ughelli nell’ Ital, Sacr. tom. 9. col. 204. , 
pistcouo Itt.ffot. Geogr^ Qar,.Je $4». Pagi, 
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«on ana parrocchia dedicata all’ apostolo -S. Andrea ^ 
.per Ja cui spiritual giurisdizione vi fu un lungo pia- 
to tra r arcivescovo di Maiera , e ’l vescovo di Ca- 
stellaneta : e fu decretato appartenere al prelato di 
CasteLlaneta, a tenore de’ suoi amichi privilegi (i). 

Nel to8o 'Roberto GifìscarJo l i soggiogò , e si 
vuole , che circa quel tempo avesse avuto per la pri- 
ma volta il suo vescovo. A duce Roberto, scrive 1’ 
Vghellì obfejtso capta est, ìa eaqueeodem f optasse 
tempore eprscopus ordinatus est,cum Tarentìna .eccle^ 
sìa Archiepiscopali di^nitate exornata futi , unus ex 
propriìs eiasdem archiepiscopi suffraganeis ideoque 
iis omnibus a Hormannis principìbus , gratiis et pri- 
vilegiis condecoratus , quibus ceteri omnes huiirs pro^ 
Vincine praesules solent gaudere . Neil' anno loSS ri- 
troviamo infatti Giovanni suo vescovo . Nell’ anno 
J 130 il Re Ruggiero dichiarò Regia quella diiesa, 

•e le fece insieme molte , e larghe donazioni , come 
appare dai suo diploma portato dal suddivisato C/^Ae/- 
//■ ( 2 ). , 

Ne’ tempi Normanni, e propriamente sotto <?«- , 
glieimo II vi erano pii militi, menzionati nel cata- 
logo de' baroni pubblicato dal Borrelli (3), che for- 
mavano fenda HI et dimidium, et cum augmento 
tniUent in exercitìt milites VII . 

Il P. Serafino Montorio ne decanta un ospedale , • 
che vi era ^ non sapendo se ora vi si esercitassero 
colla ‘stessa attenzione gli atti dell’ umanità dovuti 
agli unrnini poveri, e bisognosi (4) . Non vi sono, 
c'ie due soli- monti di pietà istituiti dal tesoriere di 
quella cattedrale D. Girolamo Plagese, checche da 
altri accresciuto se .ne fosse a piacere il numerp. 

Uel 

' TO Pratilli della Vìa Appio lib. 4. cap, 7. 484* 

(S; UghelH cit. t. 9. col. 305. ' 

(3)-iRorrelIi loc. dì. pag. 33. - “ 

Zodiaco Mattano , gag. ^<yx > , 
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Mei 1519 da Carla V fu conceduta a Quflltlmo 
’dt là Cràys, e fii questa la prima volta, che fosse 
passata sotto il dominio utile de' baroni . Esso Gu- 
glielmo nel i5ai la vendè per d pati 3C00Ò a Nicr 
colò Maria Caracciolo , Nel I580 Carlo Caracciolo 
la vendè a Niccolò Bartirotta anche per ducati 300C0. 
Dalla famiglia Bartirotto passò a quella di Franca 
nel Id2^, avendola comprata Giancristoforo di Fran“ 
<0 per ducati 100000 ; C' nel 1633 comprò anche il' 
burgensatico. Nel 1665 la comprò finalmente Mari 
principe di Jlcquaviva per 353'0 pezzi d’otto. ' 

I naturali di questa città nel 1533 furono tassa-’ 
ti per fuochi 988, nel 1545 per iiOo, nel 1^61 per 
lo stesso numero; nel 1595 per 1135, nel 1648 per- 
1300, e nel 1669 per 691 . Inoggi ascendono a cir- 
ca 500O’. Tra i medesimi vi sr^no molti galantuo- 
mini, che han coltura, e nel tempo stesso sono nego- 
zianti delle loro derrate, avendo commercio con al- 
tre dopol azioni della provincia, ed altrove. 

La città di Castellaneia è stata padria .di molti' 
pomini, i quali seppero distinguersi nella repubblica* 
delle lettere; io però ne accennerò due soltanto, 
cioè il P. Ignazio della Croce , e Vito Maria Giove- 
nazzo. ^ • • 

II primo fattosi religioso nell' ordine degli Ago-'\ 
.atiniani Scalzi si distinse molto colla>sacra eloquen-' 
za ne’ pulpiti piò rispettabili , e per una gran co- 
mica, e pose finalmente a stampa le sue prediche. 

Il secondo giovanetto entrò ne|Ia compagnia de-‘ 
gli espulsi Ignaziani , dalla quale ne uscì peraltro^ 
molto prima del 1767, nel qual anno rimase estinta.* 
Portatosi in "Roma fu eletto per bibliotecario dell 
principe Altieri. Egli è un uomo di molta erudizio- 
ne , e poeta veramente elegante. La mTi Disiertazio-' 
ne della città di Aveia nA Vesti ni , ‘ Roma 1773 è' 
scritta con molto giudizio e critica ; e le sue poesie 
latine poste a stampa dall’eruditissimo D. Francesco 
Tomo ni. ■■ X ' ' Ja- 
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Saycrìo Gualtieri jnog^t yescovp del? Jjuila’^ ^ 
dria , delia qui amicizia mi fo molto pregio, son cer» 
tamente un attestato del suo sapere da saare a fron- 
te alle opere de' più felici tempi di Roma, 11 titolo 
è questo: Viti Mariae luyenatii poematum libellus , 
Neap. 1786 in S. 

_ CASTELLI, terra in Abruzzo ultra, in provin- 
cia di Terartio, in diocesi di Penne, Vedesi edificata 
in .luogo montuoso, lontana da Teramo miglia la in- 
circa . [1 suo territorio dà agli abitanti poco grano» 
C:_vini ; e nelle parti boscose evvi della caccia di 
quadrupedi , e di volatili . Plinio (i) parlando dell' 
arte plastica encomia molto per la solidità , e fer- 
mezza le anfore Adriane^ e si sa, che il territorio 
Adriano si ejtendea sino a' Castelli , Certamente a' 
tempi di Plinio ve nera qualcheduna. Inoggi vi è 
una fabbrica di terraglie, ma abbandonata al caso , 
ed all’ ignoranza , che meriterebbe protezione . Le 
fabbriche di maiorica , che vi furono nejgli Abruzzi , 
e specialmente in Castelli fino a’ principj del corren- 
te secolo, fanno vedere essersi del tutto perduta l' arte 
di dipingere sopra i vasellami di creta inverniciati 
o vogliasi riguardare i gruppi di figure, che vi fa- 
ceano , o la vivezza , e Quella altresì de' colori , 
nonostante che doveano già prin]ia n>olto resistere 
alla violenza del fuoco . Non dee recar meraviglia . 
il dipingere sulla porcellana , perchè i colori si dan- 
no sulla vernice già cotta, onde può il pittore a suo 
piacere cancellare qualora errasse . Ma il dipingere 
sulla vernice della maiorica , non ancora posta al fuo- 
co , e con quella vivezza , ed espressione , che veg- 
«arno in quei pezzi , che tuttavia conservano ne'ga- 
ninetti taluni nostri concittadini di buon gusto , non 
può certamente eseguirsi da .chi non abbia grande 
idea del disegno , con grande immaginazione , e sen- 

' ' ' za 

^ (1) Plìnìò lìb. 35. caf, 45. 
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za una gran pratica dell' .azione, che dee fare il fuo- 
co su quelle tinte. Niuna naiione può vantare quest\ 
arte, come un tempo la seppero 1" nostri Abruzzesi] 
e i vasellami usciti dalla' terra dp' Castelli , saranno 
sempre per lei un monunjeoto glorioso . La Gr« , 
il Gentile y furono però i più celebri pittori tra 1 
molti , 

A cagione delle fabbriche di maiorica erette dal • 

Pontefice nella Marca tP Ancona esenti da ogni ga- 
belli , mancarono molto quelle della nostra terra , 
dalla quale se ne estraev'ano da ^000 casse in ogni 
anno per la fiera di SinigagUa . 

La sua popolazione nel 1732 fu tassata per fuo- 
chi loi , nel 1545 per j 29 , nel 1561 per 144 , nel 
1595 per 140, nel ^648 per i20, e nel 1669 per 
95 . Inoggi ascendono a 750 incirca 

L’Imperador Carlo V nel iS-b per I servigj 
prestatigli da Ferrante de Alarcon gli donò moltis- 
sime terre , fra le quali quella di C‘^^^*Hi * e con 
quegli stessi dritti , che furono posseduti da Cam~ 
millo y e Fardo Orsini (i)_. 

Antonio Epicuro si vuole nato in questa terra . 

Il celebre Scipione Ammirati ne' suoi ritratti (2) scri- 
ve: Antonio y il ouale' nella sua giovinezze più per 
esser lieto y et solazzevole y che per non credere y fu 
cognominato Epicuro y nacque in ...... Castel </* , f 

Abruzzo. 11 Toppi (3) lo dice nato nelC Apruzzo nP 
Marci . Il NicoJemi (4) riferisce il Ritratto deli' Am- 
mirati, Il Corsigaani (5) nellaysua Marsica- 

■ ' X 2 na y 

' , 

. (i) Quint. txeq. n\. • - . 

(a) Vedi i suoi Opuscoli tom. 2. pag. 260. ed. Fu 
teme 1637. ip 4. 

(3) Toppi nella Napol, pag. q6. 

(4) Nicodemi- alla detta Jìibl. del Toppi, 
fag. i 9 . 

(5ì Corsignani nella sua Regia Martkana part. 2. 

pag. 487. 
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na , non seppe additarci altro, che esser nato ne| 
piarsi: m.i in altra sui opera (i) scrive così: porro 
ilUus specialìs patria esser praemittenda , sì eaJem 
comperi potuisset ; scriptum nam^ue reperìtur testi-; 
monio sequentium auctorum , Epicurum , haud Nea- 
politanum , ut quidam perperam scripserunt , sed Mar-; 
sum , et Virgiiii Ursmi , tunc Taleacotii ducis suSr 
<{itum fuisse , Vir^il^o enim , ut alias diximus , Co- 
lumnenses in ducatu succ essere, qui Taleacotium , A- 
veianum, multaque alia oppida tenente unJe Taleaco; 
tianus , sive Aveanensis , aut alterius Castelli c/v/j, 
àn sit , cum itìdem nec Epicura familia, nec caete- 
rae asserventur memoriae explanari non potest. Ma il 
8^o vero cognome non si sa , per potere rilevare la 
sua vera patria dalla numerazione de' fuochi, ed egli 
stesso avea in pregio di essere figlio d' Anu>re . Fu 
certamente un de^ più celebri poeti del suo secolo , 
e de' susseguenti ancora . Insegnò in Nappli le lette- 
re latine e tra i suoi discepoli ebbe il ramoso Berar- 
dino Rota.?ev opera del marchese del Vasto fu fat- 
to maestro portolano di Terra di lavoro e (lontadu 
di Molise (2) , e morì di anni 8o , e più , essendo 
stato seppellito in S. Chiara dì ÌAapoli , con \zct\z\o; 
ne portata dall’ Enoenio (3) , e da più altri nostri 
scrittori. Compose la Cecheria ^ che fa poi mandata 
a stampa sotto il falso titolo di Epicuro Caraccio- 
lo (4). Va molto lodato dal Bota (5), da Pietro 

Gra-} 

. (l) De virts iUnatribus Marsorum , pag. 197. 

(2) Execut. 02. 1528. /o^ li. E. 39. 1536. fol. 25, 
nel Grande Archivio della Camera. 

(3) Engenìo Napol, Sacr. pag. 04<5. L’ iscrizione gli 
* fu innalzata dal "Rota nel 15^5. che deesi credere es^ 

sere stato l’anno della sua morte^ o al più l’anno stiv 
seguente , e 'dicendosi la età di anni 80 , he vien9 
per cónsei^uenza ch’egli era nato verso il 1475. 

(4) Vedi il citato Ritratto dell’ Ammirati , 

(Bl Rota £leg. Jol. 15. fol, 13. « 4 
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^avi^ (i), dal Càpmcció (2)j è d«^t 90pneceiinati 
autori . ^ ^ 

£gli fu autóre di quella elfrgantijsiilia lscri2ione^ 
che le^giatno in S; Chiara di Napo!i,€ propriamen- 
te a sinistra entnado per la picciola porta di quel 
tempio, la quale', sebbene da altri portata, pur tut- 
tavoita (ion ispiacerà di qui rileggerla i avendola at<t 
àcntainente trascritta dal marmo 


NATA EHEV MISERVM MISERÒ MIHI NATA 

' ' ^ . parenti . , . : 

' ■ * VNICVS VT FIERÉS. VNIÒA NATA 
DOLPR 

IjAM tlfei t)Vji«Ì;VlRVM TÈDAS tÌlAÌAMVMQj 
pARABAìd . . 

FVNERA ET INFERI AS AVXIVS ECCE . 

. PARÒ.. ^ 

DEBVImVs TECVM PONI ^dATERQVE ' 

% < . .. PATERQ: , 

VT TR1BV5 HABC MISERIS VRNA > 

PARATA RfìRITT 

, ' Àf NOS PERPETVI OEMITVS TV NAT A 
... SEPVI,CHRI, , i , 

ESTO HAERES. VBI SIC IMPIÀ FATA 

: . ; VotVNT . .. . 

. ■ AI^QONIAE ,FIL , CHaRISS , Q.VAE , . 

'HlERÒNYMb GRAKATAÈ IVVÉN. ORN.ATiSSy ' 

■ DESTINATA VXÒK' aNn. NONDVM XIlll ‘ 

■■ ' iMPtEVERAT • . 

tOANNEL. CAVDINYS ET HELIÒ DORAEÒSSA 

PARENTES INFELICISS . PO<9 . . V 

Ratta ex bc»vm cximplexis 

ANN. SAL. M. D. XXX. PRID. CAL» IAN. ‘ 

^esta iscrizione non ‘ci fa per niente «iVi-*' 

. dia- 


(i) Gravina Épisf. fag. i8i. , e ne’suoi F«>»«» 

a r* ■' f ^ ^ * 

- (3) Capaccio Elogi) Ì.H>. o. pag. 38 jV 
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diare di Roma stessa i^suot pià ielici e più coM 

secoli • 

CASTELLI y o Castella' terra in Calabria ulte~ 
riore y in diocesi di S anseveri ria , distante dalla città 
deir Isola miglia 5 Questa terra giace sulla' spiag- 
gia òt\ fonia. II' territorio è atto alla semina , ed » 
alla piantagione delle viti, e degli ulivi, l suoi abi-» 
■tanti ascendono al numero di 600 addetti all' agri- j 
coltura , ed alla pesca , che è molto abbondante . 

La tassa del 1532 fu di fuochi 275, .deh 1545 
di rSs , del , 1561 di 11 , del. 1^9^ di 3, nel 1648 * 

dello stesso numero; e, del \ 66 g di 6. 

Ella si appartiene in feuda alla famiglia Filai 
marini dei principi della Rofc’a, 

CASTELLI villaggio in . provincia di Otranto , 
in diocesi di Oria. Fu edificato dall’ ultimo prìncipe 
di Francayilla ÌX Michele Imperiale, distaqte da 
Francavilìa miglia 6 , ,a modo di fortezza , con un 
ordine di bastioni dalla parte di mezzogiortfo. . 

Inoggi si possiede dalla famiglia Monteasi , 
CASÌTILLO in provincia dì ■ Principato 'ultraj 
in diocesi di Frevico , disrafite da Montefiucolo mi- ' 
glia o8 incirca, e due da^Càr^v Questa terra fu; 
edificata nel secolo Xll quando il, .vescovo di Trevi- * • 
co avqndo abbandóaata la suu residenza , che facea 
nel cabale di Acguara , a disI;9Dzà di mig^a .^, volfe 
su di una collina quella edificar^, dandole dalla sua 
situazione anche il nome àx-^Qqstello , con averla eia-, t 
ta di muri., e di fossi, con due porte . Inoggi però 
ha perduta l’antica sua forma,'- per le rovine, che 
ha sofferte ; de' terremoti f, specialmente nel 1.694 , 
e 1702 , e sonosi pure molto ampliati i suoi borghi, 
fi suo territòrio abbonda di' acqóe pbrenni , onde vi 
sono de’ molti molini , e valchiere; ed alla distanza 
di un mezzo miglio vi nasce un fonte di acqua , che 
si conduce per un* antico canale , il quale dòpo di 
avere animate dette macchij^e , va a scaricarsi nell*" 

r ' * ■ , 
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Alht tV\ k anch* una sorgiva di acqua mmefale 
*0 settentrione , che abbonda di zolfo , e di ferro , 
é se ne avvalgono per alcuni ihalori quei naturali é 
Le produzioni sono molto buone ,■ e T olio special^ 
mente è in istirha avendo molte piantaggióni di 
ólivi nelle sue colline ^ 

Gli abitatori son tutti industriosi y ed óltre delf 
j agricoltura , che hanno molto a cuor^ y molti si ,esety' 
* titano a lavorare panni di lana y « tirtgerli y e quel* 
ji y che si lavoran* nè’ paesi vicini, pure Si portano 
ìttX:aste//o per darli colore.- Vi sono’ di quelli y che 
fanno pettini , i quali vendono per diversi luoghi *- 
Inoggi questa popolazióne ascende a amo abitatori* 
Vi risiede il vescovo,- e per cónsegueriza vi è 
qualche coltura,- e concorso da recar profitto a quel- 
la pfmolazione .* 

CASTELLO tino de’ io casali dello stato di Fo-' 
f//7o, in Principato ulteriorey in diocesi di Salerno»' 
Vedi Forino . 

CASTELLO casale' di Montéfuscàio alla distart-r 
za di 4 miglia, confinante col territorio* di Beneven- 
to, e sebbene non fosse nel teiiimento di Mpniefu- 
iéolo ,■ pure si dice , che per antico sistema è retto 
dallo stesso governatore di essa baronia/ Egli è de-/ 
nominato pure Castello di Sanpieira Indelicato / 

CASTELLO una' delle IO ville della terrà dì 
Fognano in Abruzzo ultra ^ in diocesi Aquila t 
stilata in una collina, aBitàfa da petson'e Vedi 
Fognano 

CASTELLO piccini Casale della tetra’ di Lati- 
da, in Terra di Lavoro, e' in diocesi mix CaiatzOf 
ove respirasi un’aria mediocre. Vedi Latina s 

CASTELLO, una delle 3 yillé di Pàganica nei 
férritorio della Regia città di Monterealé iiiAbruzj» 
tata ,■ Vedi Mont errale . 

CASTELLOCÌÌMPON^SCO vitìt «ei itttiiotté" 
. X4. • ài 
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ài Idrata Abruzzo ultra, in diocesi àe\C Aquila y 
aniuta da circa 20 persone. Vedi Praia. 

: CAb'J ELLO- DELLA BARONIA . terra m pro- 

vincia di Principato ulteriore . Nella situazione del 
IC32 la sua popolazione fu tassata per fuochi 185» 
nei ^545 per 254, nel 1561 per 233. nel ‘595 Pf 
2 >S 4 , nel 1648 per lo stesso numero , e nel 1669 

per >4'i* . . 

CASTELLO pELL^ ABBATE terra m provin- 
cia di Principato citeriore in diotesi de PF. Cassi- 
uesi della SS. trinità della Cava, distante da Salerno 
presso a miglia 43 , e da Napoli 70.^ 

Ella vedesi edificata nella soihmita di uri colle, 
e gode di un’amena, e dilettevole veduta, avendo 
il mare alla distanza di circa un miglio» L aria, . 
che vi si respita , non é ugualmente salubre dapper- 
tutto il- suo territorio. Vi si riconoscono ancora i 
ruderi delle sue mura , ed esistono parimenti le cin-j 
que sue porte , avendo ciascuna il [proprio nome * 
Nella più alta parte del suo colle eyyi un castello, 
che al presente è convertito per 1’ abitazione del ha- . 
tpne . Tanto abitato , che tutto il suo territorio 
scarseggia di acqua, ma non manca poi per i neces- 
sarj usi della vita. 

l 11 suo territorio confina dalla parte di mezzo^ 

<^rno con quello di Acropoli , e colle terre di Matonti, 
vatolla, VerJifumo , Cosentini, e Montacorice , da. 
occidente è bagnata dal mare , e da settentrione col, 
feudo di T resi no , il quale tiene territorio separato^ 

• cLi quello di essa terra , ma forma colla medesima^ 
una sola baronia . 11 suddetto tenimento, e di pcti-^. 
metro . incluso quello del detto feudo , circa miglia, 
Go,. Vi passano due ruscelli , uno verso oriente, e 
Paltro verso settentrione , i quali van poi amendue, 
a'scaricarsi nel mare. L’università tiene un bosco, 
di mediocre cjrcuito , ove vanno a legnare quei na-i. 

tu» 
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turali t alborato di querce , elei , ed altre piante sel- 
vagge . > 

Inpgg* il territorio di questo paese non sembra 
suscettibile , di più miglioramento, poiché non haa 
tralasciato gli abitanti di usare tutti immezzì per 
renderlo ben coltivato . Vi si veggono per la massi- 
mi sua estensione piani aggìoni di fichi , viti, o|ivi^ 
mandorle., ed altri frutti f e non vi mancano poi ai- 
enne parti addette alla semina di frumento, e di al- 
tre -vettovaglie , le cui ricolte, unite colle altre del 
suddetto territorio di Tresi/to , sopravanzano per lo 
bisogno di quella popolazione < . . 

La. maggiore industria consiste nel fare i'fichi 
secchi, e nell’altra del vino, eh’ è di eccellente qua- 
Ktà, vendendo questi due prodotti , a’ negozianti di 
diversi altri paesi , e a quelli ancora della città di 
Napoli . Un' -tempo vi si coltivava la bambagia., ma 
non f.i inoggi un capo d’ industria , e di guadagno , 
come prima . , ^ -rr 

Tutto il lido del mard , che bagna il lenimento 
.^^A/re.e del feudo di TreMBo , ben- 
qlie per la maggior parte scoglioso , pure è di faci- 
le accesso, e tiene quattro comode marine. La prima 
è detta del Castello ove vedesi una torre di guar- 
dia , ed altre abitazioni , e magazzinr , riponendo 
D€ medesimi^ quei naturali le loro derrate per averle 
pronte nell’ inibareo de’ negozianti , La. feconda ap- 
pellasi di Sanmarco un miglio incirca a libeccio, dì-^ 
stante dalla prima.- Vi esistono alcuni segni di es- 
servi stato un tempo qualche porto, e tuttavia è di 
sicurezza quel luogo a’ piccioli legni , che dalle Ca- 
labrié si' portano in Napoli , specialmente in tempo 
° , che ne' terreni dontigui a ’ 

^ , sodosi spesSo ritrovati diversi sepòl-" 

^ .mattoni , e di pietra . Là terza marina 
chiamrfno di Licosa dalla Vicina isoletta di tal nome, 
*'Che attive se ne parlerà molto a luogo in. questa 
...... - , i mia 
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mia opera. Iri qiierta- liwrina ci si fa Una ricei'l»^ 
scaggione di tonni non meno, che di ognaltra sorta 
di pesce molto decantati' - st per la loro ‘grossezza sì 
per la squisitezza, de' qtìali'Son sicuro,' che l’odier- 
no generoso barone me ne farà assaggiate La quar- 
ta finalmente dicesi di O^Uàsird due miglia distante 
da Licosa .■ ‘ ' ■' 

«Il Alcuni s| avvisano che oùesta terra' fosse 'stata 
éciìfìcatà nell' XI secolo: ma e un errore , poiché esi- 
ste tùtWvia' il diploma hell’ Arcliitffo della’ SS^ Trz- 
. ^ Aità itélU Cavtt (i) col quale duca di P«- 

^lìa , e di Calabria^ figlio del duca 'conce» 

' dè a S.- Cohsiiibile IV abbate di esso monistero Ca- 
vesé (n) di edificarla iti loco Metillano^ ut vos ( Con» 
stabilis ) vestrìque successores <i pàrtes suptascnpti 
monasterii Ucentlam et potéstatem ’ habeatis' Castel- 
lum construéré' ac èdifitaré faceré et hahere et girones 
' et tuires atqué omnia alid^édìficia que prò ^upta seti- 
pii constriienài castelli tutela atqué dé-entiorie neces^ 
saria situi aui fuerìni ùbiéumqué '^vobìs opportunum 
visum fuerìi iti monti ipsi mòkastérìó pertinente ec. 
portando la data questo diploma i AMò dominicé in-s 
carnationis millèsimo centésinto vicesimo teriio dute^' 
tùs aiitem nostfi anno tertio dècimo tfiensè sèpterhbris 
sècunda iridiciiofie e ll nionté ove fu edificato , era 
senza alcuna, abitazione^ e fu conceduto dardùcà R“5'"‘ 

fkero a S. Fiato III Abate di esso monisteto dtìlar 

€ava ( 2 )t I •/ 'v 

Questa terra eblse uri tempo sótto di Se ifl éasali 

.K- ^ oti't t tfs 

. .(0 Quesfó" diploma mi fu-, gentilmente mandato' 

dall’ erudito Y). Ignazio Mazzafane dell’Ordine Cassine^ 
se iri tempo che sostenne l’tifiicio di custode di quel 
rispettabilissimo Archivio . , . , . . . , 

(2) S; Consiabiie fu creato Àbbafe nel di lo giugno 
I del tri8 , e moti a? 17 febbraio' del if24.‘ 

(3) Vedi ¥è\vtr\rio', D'tscrhiont istèrica dth 

U città della Cava , pari, 2 . pag, 13* 
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ffte'trandosì» da uri diploma di "Roherté del Jì 5 mag- 
gio 1309, in cui si ha che 1’ >ibbate del moriistero' 
Cavese domandò di sgravarsi il Castello délt Abate 
•on i suoi casali dalli pagamenti liscali per potersi 
riabitare' stan teche rielle guerre passate erario Fimasti 
senza abitatori t ab olim preter ’ conversìoneth Castri 
Abatis quoi est Cavensis monasterìi ad ftdem nostri 
CulntìniS ef Ttiaridata a quibus prof etto resiluttat au- 
" ferri nostrìs hostibùs àdherindo' intércéssìt ad nos Aba- 
ti! et convtntus dicti rtfòkaHtérii skpplicatio humìlis , 
et devote proposkìt^ ut quia iufraieripla casalia diete 
castri -que et sunt moria stérii rriemarati vide licei Tri- 
siuum Perdifumum'-SaÀctuliti magnurh Sànctani Lua 
itain i Sarietùrn Geot^iuni Aquabellstm Casalichiurri 
Lipvppli" Sanetùm Maùrurrt ' Serra meiartd Sànetum > 
primum et casacastrum utique duodecirtt numero ho^ 
Stilis occupatio ‘dicti castri deprésserai et sic sinpu-s 
hfiter desolaverat quod ibi siullus otrinino' remanserai 
habitdtor 

- Inoggi il'solo Tresino reso già inabitato' si ap'^ 
partiene alla' baronia di essa terra , • e gli altri degli, 
esistenti se ne sono separati , come Perdifumo , Sart^u 
ffihnpó Casalicchio , Serramezzdna , -è Santalucia , i 
quali tròno ancora per ciò che riguarda lo spirituale 
sotto la giurisdizione dell' Abate della>rava'.- 

11 monistero della! Cava possedè pacificamente' 
quésta! terra per tutto il tempo, che domitiarono nel 
lìostro' regno i Norrnauni e’ gli Svevi , ma - sotto 
Carlo l'a* Aupiò nelle guerre , ch'ebbe cón Giacomo^ 
Re di Sicilia fu preso nel 1286 dalle armi di esso 
Giacomo, il .quale nel 1289 volle visitarlo di persona 
secondo avvisa il Muratori ne' suoi àririali Per le 
sibtftinue guerre , eh* ebbero' i posteriori Kd Angioini 
fu più volte- per ordine della Regia Cótte occupato 
e' mutiito degli opportuni presidj di soldatesca j ma 

- • ' 1 , . ces- 

. . . ■■ -'.-i' -V 

(I) Regest. 1309. 1 . fol. 339. 
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cessate le guerre fu sempre restituito ad esso monI-« 
stero , siccome rilevasi da’ privilegj di conferma spe- 
diti dalla Regina Giovanna I nel 1343» ® *344» » 
quali conservansi nell' archivio di detto luogo. _ 

. Nel grande Archivio della Zecca evvi un istro^ 
mento rogato in Acropoli di Frirtcipato ^citeriore nel 
per mano del notaio Apostolico G/aco/7io 
fia di Rocca dtl Cilento , in cui e inserita Ist vendi- 
ta della terra di Acropoli per ducati j di Castel- 
lo deir Abate per altri ducati 42CX^ , di Castellam- 
mate , cioè della Bruca , per la stessa Somma , del 
castello di Cetraro anche per ,la stessa somma , e di 
Jdercogliano ancora, al Re Ladislao fatta nel 1412 
dal Pontefice Gregorio , come dalla sua bolla spedita 
'da Gaeta nei dì 15 novembre IV anno del suo Pon-» 
tiricato ad oggetto di soddisfare in parte la. somma 
di doooo fiorini dovuti al capitano Carlo de Mala- 
testis i che avea valorosamente difesa, la Chiesa (i)s 
Dal Re Alfonso nel 1446 ne fu investito il con- , 
> te Giovanni di Sariseverino (a), la cui famiglia ne fu 
privata per delitto di fellonia di F erdinando Sanse- 

verino nel _ 1 , 

. Nel 1553 fu venduto dalla Regia Corte al cele- 
bre Marino Freccia y il quale nel 1554 Ja vendè a 
Carlo Caracciolo . Da questa famiglia passo a quella 
di Loffredo, indi alla Filomarino de’ conti della Roc- 
ca . Nel 1619 fu interposto l’assenso alla vendita del 
feudo , o erbaggio colla ragione della fida in tutto 
il territorio di Castello delP Abate fatta da France^ 

SCO 


(1) Arca C. mazi, QÓ. nuth. 18. .... 

(2) Nel conto del Percettore di Prtrtapato ctfrà 
#459. fol. 43. a t. Si trovano notate le terre del 

cipe di Sanseverhio .chi ermo Diano , Romagnano , Pota 
la, Santarsento, Sala, Ac hana , MarsfCO ^ Petnura , Acro- 
V foli, e Castello dell'Abate^ 
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’tco Mòtarazzo figlio ed erede di Ahssancfro » e To/n- 
tnaso Ftlomarìno padrone della Kocca (i). Passò di- 
poi alla famiglia Acquaviva de’ conti di Convtrratiù f 
e successivamente alla Caraccìola de’ marche#! dlTdi^ 
recusq , da cui pa^sò finalmente alia famiglia Qraai^ 
io, che tuttavia possiede col titolo di Marchesato^ 
essendone 1’ attuai possessore il marchese cavalier Dw 
Gio» Luigi Granito. 

A Mazzeo Ayello di Salerno furono donati tutti 
i beni stabili e burgensatici, che vi avea Marino di 
Mercurio di Eholi ribelle (u). A Corrado Capano del- 
la Rocca del Cilento milite , gli fu conceduta la ter- 
zeria della gabbella della seta del Cilento, e nel di» 
ploma si fa menzione della fiera che facessi in Co* 
stello delt Abate nel mese di agosto (3) . 

Da "alcuni diplomi di esso Roberto rileviamo ^ 
che di questa terra si fosse sempre pre?a una parti- 
colar custodia (4), E’ degno a notarsi un ordine di 
esso Re diretto a Goffredo de'Castro capitano sia 
governatore di questa terra spedito dz'lNapoli ne’ 
aprile del 1314 Xll Indici, an. V del suo regno co! 
quale gli cpmrhunica la giurisdizione criminale colli 
ftcoltà di poter pynire sino alla pena della frusta; 
coì\cedimus tHi tenore presentium in dieta terra lar- 
ghi Abbatis eC pertinenfiis eius usque ad nostrum Se- 
neplacitum Maiestatis correexionem modicam s’ne quà 
iuris.licto nulla est usque ad usus fustium inclusive 
in quo cqsu le procedere volumus de consilio peritorum 
ne Tjiaior esset ipsa penalis inflictio quam tramites 
iurls possent \^)^ bjel 1622 questa terra fu assalita 


(1) Quint. <?5 fol. 55. 

(2) Resesi. 1390. 4 - fol. . . , 

a ) Regest. 1390. B. Jol. 32. 

) Regest. 1369. A. fol. 339. , e fòl, 350, afj . 
(5) Aegcj/. 1313. e; 1314. /<?/. 173. 
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^a* siccome avvisano i nostri storici 4 ^ »<; 

Inoggi i suoi abitanti ascendono al numero di 
jcirca 1750. Nel 1532 la tassa de' fuochi fu di 135, 
nel 1545 di 153, nel 1561 di 173 , nel 1595 di 219, 
nel 1O4S di 207 , e nel 1669 di 195 » . 

CASTELLO DKLLA ROCCHE ITA, in Mruz- 
xo citeriore in diocesi di Chieti . t 

CASTELLO DEGLI SCHIAVI in provincia di 
Terra di Lavoro j in diocesi di Cai/azzo, da cui ne 
dista miglia 6 incirca . Questa terra yedesi edificata 
sopra i monti TreBolani , in luogo ipoito occupato , 
c priva di ventilazione , onde è , che 1' aria non è 
affatto salubre. A mezzogiorno tiene un casalotto, 
chiamato. /a Villa degli Schiavi, ove respirasi buon’ 
aria. Tra questa terra, e la detta Villtf vi si vede 
«n pozzo denominato di S. Anselmo» Il territorio 
abbonda di castagne , e di mela . Gli abitatori ascen- 
dono a 530 incirca. Nel 1532 furono tassati per fuo- 
chi 5«9 , nel 154^ per do , nel 1561 per 99, nel 1595 
per 120, e nel lódp per 86 , e notasi, che in tutte 
le dette numerazioni è chiamato assolutamente vScA/tf; 
vi» Mi dò a credere che questa terra si dovesse chia- 
mare piuttosto Castello degli Scavi , perchè facilmen- 
te edificatavdal conte di Caiazzo Roberto Sciavo , di 
cui ragiona Falcone Beneventano y che fiorì sul prin- 
cipio del ^colo XII * j 

Si appartiene alla famiglia Caraffa de’ principi 
di Colobrano » 

CASTELLO DI PIANEZZA , villa del planq 
superiore della città di Lionessa in Abruzzo ultra y 
abitata da circa 120 individui. Vedi Lionessa» , 

CASTELLO DI PAGANICA villa nel territorio • 
di Sangiovanni di Paganica nello Stato Regio di Moa- f 

’reu- 

{•Q .Vedi Pamìno Teatro de Viceré t» 2./». 186. Troyli 
t. V. pari. 2. pag, 299. 
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reale f In Abruzzo ulteriore in diocesi di Ilieti, Yp- 
di Sangiovanni di Paganica , 

CASTELLO DI PALiVlA, cosale della terra di 
Palma) che Tèa distanza di un miglio in luogo 
montuoso verso settentrione. Nel suo territorio vi 
sono olivati , castagneti , e vigneti . Gli abitanti ascen- 
dono a circa 220 tutti addetti alla sola agricoltura . 
Vedi Palma ^ 

CASTELLO DI PONTE , villaggio in Terra 
di Lavoro , in diocesi di Cerreto > distante da Casale 
duni un miglio , abitato da circa 3C0 individui . L* 
aria è malsana , specialmente ne' mesi estivi . Il suo 
territorio produce molto grano, e si appartiene in 
feudo al Duca di Sarriano . La sua arcipretura di 
padronato di esso duca si stima la più ricca della 
diocesi Telesi na . 

CAST[ELLO DI PUGLIANELLO in terra di 
Lavoro ) in diocesi di Cerreto a poca distanza dei 
Volturno di aria malsana . Gli abitanti ascendono ai 
numero di 40"'; il territorio è ferace in grano, e in 
altre sorte di biade. Si possedeva dalla famiglia R/r 
naldi di S. Maria di Capua , inoggi estinta . 

CASTELLO DI RÓCCASALl villaggio Regio 
in provincia di Abruzzo ulteriore ) \t\. diocesi di Ascor^ 
li in Piceno, distante Aguila miglia 30 incirca, 
situato tra gli Appennini, e vi si respira buon' aria . 1 
suoi abitanti ascendono 3 circa i 8 o tutti coltivatori 
di campi , e addetti alla pastorizia . 

CASTELLO DI S. LORENZO terra in Prin- 
cipato citra in diocesi di Capaccio , distante da Sa- 
lerno circa miglia 32 , Vedesi edificata in piano , e 
gode il corso del Calore (i) . II suo territorio abbon- 
da di frutti , e di tutte quelle derrate necessarie al 
mantenimento dell’uomo. Vi sono de’ luoghi desti- 
nati al pascolo degli animali , e non vi manca della 

cac- 


(!) Vedi V Antonini, iJiVc. in fin. 


Digitized by Google 



C A 


535 

eacc?a di lepri , volpi , e di pennuti ancora . I suol 
paturali furono tassati nel 153C2 per fuochi 68, nel 

1545 

nel 1643 per lo stesso numero, e nel i66p per 77 ^ 
inoggi ascendono a 2310» Nelle numerazioni , non 
mai si chiama Castello di S. Lorenzo , ma sempli- 
cemente Sanlorenzo • lo però^ 1 * ho voluto notare ser 
condo vien chiamato dal suddivisato Antonini • 

Si possiede inoggi dalla famiglia Caraffa . . . • 

, e vi tiene un buon edificio per pro- 
pria abitazione. , 

CASTKLLO DI SANPIETRO INDELICATO, 

Vedi Castello casale di Montefuscolo . ^ 

CASTELLO DI SANTALUCIA. Vedi Cicala. 
CASTELLO DI SERGIO. Vedi Assergi . 
CASTELLO DI SILVI terra in Abruzzo ultra 
in diocesi di Atri. Un tempo si apparteneva al com- 
mune di essa città di Atri , ma nel 1625 se lo venr 
dè a Giuseppe Forcella per ducati 3^ ^ nie- 

desima è situata poco lungi dall' Affiatico , distante 
da Teramo miglia 00 in circa , e in un altura , ove 
respirasi buon'aria. I suoi cittadini inoggi ascendo- 
ho a! numero di 1500 , ì quali ritraggono dal lor 
territorio tinti i generi di prirrtf necessità. 

CASTKLLOMUZZO , o Castelmozzo , terra in 
Frincipato ultra . La ritrovo tassata nel 153^ 
fuochi 16, nel 11^45 per 17, nel 1561 per 13, nel 
1595 per II , nel 1648 per lo stesso numero, e nel 

^(IaSTELLONE in provincia di Terra di La-^ 
varo , in diocesi di Moptecasino , distante da Iserpia 
miglia IO. Questa terra è in luogo ove non respi»' 
rasi un’aria molto salubre, e trovasi abitata da cir- 
•a 500 individui addetti all'agricoltura, edal gover-. 
no degli animali . Il suo territorio dà a quei natu- 
rali 


(i)' Vedi Atri ton, s. fsg, 55? 
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j'aJi del grano , dd granone , e -del vino , e non vi 
manca della caccia , 

Si appartiene in feudo alla famiglia di Lmcu , con 
titolo di Baronia. 

CASTELLONE in Terra di Lavoro , in diocesi del- 
la città di Gaeta , dalla quale dista mìf Ha 4 , e da Na~ 
po/i 49 . Questa terra è Regia , e vedesi situata alle 
radici di un monte , che termina nel mare . Ella è 
divisa in due membri . L'antica terra di C<tjre//o/ie è 
tutta murata, e vi si entra per una sola porta a 
guisa di una fortezza. Vi sono torri, ed una alla 
sommità del luogo di f^ura ettagona, e molto alta, 
dalia quale si dice essersi difési i cittadini in tempo 
delle incursioni de' Saraceni * Vi si veggono piò altri 
ruderi di antichità , e si crede da taluni , che colà 
fesse stata l'antica Formiaitnz i più eruditi investi- 
gatori dell' antichità , vogliono che il vero suo sito , 
era , dove ^oggi è M-ola di Gaeta . Alla distanza di 
un miglio évvi una Torre , chiamata di Cicerone , e* 
verso settentrione a qualche distanza vedesi edificata 
una piramide appellata il Fuso C/Verone , che cre- 
dono di essere stato il suo sepolcro . 

» _ Scrive l'AK Lancellotto (1): Castellonum autem 
ereèens est, ab Honorato Caietano Fundorum comite ita 
perMbent extructum,'ut proinde appellaretur quondam 
S> Krasmi de Formiis, non de Castellano ,\\ Gesual- 
4 o (2) ci trova delle sue difficoltà , e ne avrà molta 
ragione nel riflettere speci^ilmente ch'egli era molto 
remico di Ladislao , il quale avendogli odeupato tut- 
to lo Stato, morì di repente (3) nel 1400. Comum- 
<]ue sia questa terra non può vantare molta an- 
tichità . ' ' >''T> K. 

■ V M . 

• Tomo III. • Y . ' H 

• J f 'l ^ 

V 

(1) HisTor. Olivet. lib. O. pag. 074. in fin. 

(q) Gesualdo Osstrv. critic. pag. 073. 

(3) Si ha dal Giorntl. Napoletano . 
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Il suo territorio abbonda di acque sorgive, coll# 
quali innaffi.mo diversi giardini , che veggonsi dapr 
pertutto,. Vi sono de’gra,ndi uliveti, il cui prodotto 
è molo eccellente, al pari di tutti gli altri frutti ^ 
che pur vi allignano assai bene. 

1 suoi cittadini sono addetti non solo all'agri- 
coltura , ma ancora alla pesca, .ed al commercio 
marittimo . Inoggi ascendono ql numero di circa 
3C.CO . . • 

CASTEL]LONORATO terra in provincia di Ter- 
rai di lavoro, in diocesi di , 'distante dal ma- 

re 0 miglia , 4 da Iraetio , ,e ,46 da Napoli , batten- 
do la strada Regia. Vedesi la medesima edificata al- 
la sommità di un monte, che jgode la deliziosa ve- 
duta della marina di Scavoli, li detto monte è tutto 
vestito di oliyeti , e neha parte piana' vi seno do* 
vigneti, e yi seminano ancora del grano', é 'grano- 
ne, de”* quali generi linrwo commercio i di lei abitan- 
ti, Vi sono molte sorgive di acqua. Vi è nioljta cac- 
cia di pernici, ed altri ucqelli , e le vipere nelsuo 
territorio ^onoyi in grande quantità. ' • , ' 

Nel 153Ì la si}a*^popolazione fu tassata per fto- 
chi 70, nel 1545 per 72, nel' 15/'! per So, nel ,1595 
per 83, nel ^1648 per <*>3 , e, nel' i6^g per 39. Inog-v 
gi è composta di '^10 individui e si possiede dalla 
famiglia Caraffa de'' 4 .ucbi àxjraeito.' '■ ■ ■ ■ 

CAS^ELliONUÓVO 'terra ‘in 'Abruzzo cifra % 
ia diocesi di Lanciano , distante d ii mare miglia 71 
e s dalla detta città La lned,estma è situata in luo- 
go eminente, ove respirasi un’ ària' nio'to sana. 1 
suoi cittadini vendono lé loro soprabbohdantì derrate, 
nel mercato di ' L<T»a<7/jo , ’ e non ' riconoscono altra 
industria',’ che quella della sola agri^coltufa." 

' Nel 1535 la st» popolazione' fu tassat.i per fuo- 
chi 87, nel 1^45 per icd,' nel i5di per 117, nel 
1595 per i40> , nel' per lo stesso nuraepo,* e 
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«d lAJp per T43. Inoffgi il numero de’ suoi abitan- 
ti ascende a 3401 .. 

' Il di lei territorio confina con quelli di Lancia- 
no, Frisa, Orsoona , .e S. Eusanio, 

• Si possiede dal principe di Santobuot^ di casa Ca- 

■taceiolo . ' I 

CASTELLO-PIZZUTO, <0 Casreìpìzzuto , terra 
nel Contado di ìAolise , in diocesi d’ ìs/ernia , dalla 
quale città n’ è lontana a miglia 6, abitata da circa 
7CX) individui, -addetti alP agricoltura, ed alla pasto- 
rizia . Nel 1532 fu tassata la di lei popolazione per 
fuochi 63, nel 1545 per 65, nel i4<^i per 74, nel 
1595 per -89, nel «<54^ per 70 , e nel per 59 . 

• Questa terra vedest edificata in luogo alpestre , 
ma di buon’aria, e’!' suo territorio, .oltre dei fru- 
mento dà pure altre produzioni , £ sonovi delle parti 
boscose ,ove vi menano g;li armenti . Vi è della cac*- 
eia , e trovasi infeudata moggi alla famiglia Terzi , 
con titolo di Contea. % 

La medesima terra fu tralasciata dal Sig. Ga- 
lanti nella sua descrizione del Contado .di ìdolise» -, 

CASTKLLUCCIA terra in Principato xitra in 
diocesi di , distante da Salerno miglia 28 

incirca. Ella sta a rtiezzogiorno dei monte Alburno 
in luogo eminente, ed evyi buon' aria , per quanto 
mi dissero. distanza di due miglia,’ e più tie* 
ire il fiume Calore, su del quale vi si vede un ponte 
di ottima struttura . Il suo territorio produce agli 
abitanti tutti i generi necessarj , e. l'olio è buono. 
Vi sono delle parti addette al pascolo degli animali| 
e fanno del formaggio , che yendesi altrove . I suoi 
naturali furono tassati nel 1532 per fuochi 401, nel 
*545 psr 55 '*» ^44 > ‘ 5 P 5 per òo2, 

nel 1648 per 560, e nel xtéa per 321. Inoggi ascen- 
dono a circa 2CX3 per la massima parte addetti all' 
agricoltura , ed alla pastorizia , commerciando le so- 
prabbondanti derr.ate con altri circonvicini paesi . 
Evvi della caccia di lepri , di volpi , di lupi , e si- 

Y 3 mil- 
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milmente ^ vaiie specie di peimuH* li suddetto liaiii 
me abbonda di molto pesce. 

Ciuesta terra ha prodotti uomini benanche di 
molta distinzione > Vi nacque Gìo, Albini accademia 
<0 PoataaiMo i che scrisse le guerre de’ Re Arago^ 
nesì. Egli ro uomo di sommo sapere, e ragionevolr 
mente oomiiiMo dal Pantano (i),'dal Sannazaro <3^ 
c da più altri 'scrittori raccolti Soria (3). Fu pae 
Siria similmente di Giulio , e Cammillo Scorziati , 
il primb Luogotenente della R. C. ed il secondo R'. 
Consigliere di S. Chiara. Si dice che il figlio di Giit^ 
ito chiamato Girolamo fondò in hiapoU il ritiro det» 
to il tempio delia Scorziata nella piazza di S. Pao» 
/o; ma )l Eugenio non si uniforma a un tal r'accon»^ 
so (4)^ . ' 'l \ 

11 «onte di Capateio fii possessore dj Casfelh» 
aia; e per defitto dì fellonia^ avendola perduta n« 

1 5C0 il Re Federico la concedè a Gio. di Cordona .Nel 
' I574 il duca di Montelione f^c\xi era passata » la vendè 
8 Gio, Pietro Cordone per ‘ducati iBcxx) (5) f Nel 1583 
gli succedi herardino suo figlio (6). Nei isbp fu espor 
«a venale , e rimase a Livio dì Fiofe per ducati 
<23510 per persona nominanda, e questa fu poi comr 
prata qa Ottavio David (7) , il quale dichiarò r che 
il denaro essendo di Francescantonio David Luogote>* 
«ente della Regia Camera , fie diede a lui il posse»* 

cet 

* 

(i) Ne’ suoi FndeaaiWabt f.ag.1^6. e</. t.535. 

f fag. aoi. ' ' ■ . ■ • - ' ' ■ 

(Cf) Sànnazap Lib. I. Eleg. XI. - ’ 

(3) Nelle Memor. degli Storici dtl Rtgno, art. dim 
bini, tom. I. pag. 5. seg. 

(4) 2fatn>li Sacra pag. 125. 

(5) Qjf$fit. 87. fol. 88. 

(6) Petit. Rclev. 14, /a/. 114, 

^7) 8. /o/. 245. 
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90 f8) $rm nel 1594 c$$oOttavio la nfittfò poi a Oto* 
Andrea suo figlio (9). Nel i&yi esso Gio. Andrea la 
cedè a G/o, Batista David conte delia Rocca (1), 
Irioggi si possiede dal duca di Laurino di casa Spi’- 
utili . . 

CASTELLUCCIO , villaggio nel vicariato di Pe» 

‘ tehzarocchiano , i di cui abitanti ascendono ai riume* 

IO di So. .Vedi Peschioroechiano » 

CASTELLUCCIO , casale dello stato di Sam» 
ÌMrerinóf in diocesi di Salerno» Vedi Sanseverino» I 
*■ CASTELLUCCIO terra in provincia di Terra 
éH Lavora f in diocesi di Sofà» distante da dJapoH 
Miglia 72 incirca , 4 d’ Arpìno , ed altrettanti d^ 
Àorà* La sua situazione è sopra di un bel colie, dal 
quale verso levante, e mezzogiorno, si guarda ut^. 
estesa pianura* La detta terra è cinta di antiche ma.* 
le quali in alcune parti vc^onst tutte rovinate^ 

Vi si entra per due pone , una a levante , e Ttritr* 

3 ponente* Presso, di quest' ultima vedesi tuttavia 
una torre pur molta icsionata ; dalla parte di ponen« 
te della suddetta pianura vi si osservano diversi avan* 
zi di antiche fabbriche reticolate, che credono essere 
state un ministero . il ino^ anche oggi si appella ' 
Sanloreazo , Non molto lungi > secondo mi dice *1 
Sig. D. F erdinanth Pistilli , fu scoverta una strad* 
di grossi macigni ^ iche deesi credere una diramat 
'etone ddla via Latina y che oonduce.1 in Arpino. Sul 
fiume Garigliano tuttavia vedesi un avanza di pon* 
te , e propriamente laddove chiamano Sanpaalo» 

Vi fu ritrovata jiure un' antica isaiziotfe sepolcrale j 
•he ittmo di qtd rifeiirr;. • ^ 

Ts ■- EMii» , 

^ (»' Ass. in Quirtt. fol. ago, "... : 

(9) Refuit. 3. -, , 

(I) Ass. in Quint. 2 ^. fai. J2. 
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^ jiMimE cfei^jaqEQu 

, EMILIA JAWVA® .,, .-\.^ 

. , . DIKHILVJ» RA*ENT1?:S^\. . . 

iti 0’ ■< J NFKLIL ISSIM l\4 ,. V4I#(: f. ^ 

PIENTlbSlMAt FILIAE 
— i** JtCKRV'NT\)^j « .■• / 

... . . <yiWk;S^lX*AN*\,iVllEM u, ^ , 
DIEB» . ut .rV’ 

* *..>*• n - • ' . ì * y t 

Ella sì conserva ìnoggr- traile altre molte , racco^l# 
dal aiiO' cE amico Sig. IX Francesco Da/i/r/e.aeisuo 
museo Casertano » Crede il suddiyisatO'. Prxr<7//,*/jcl^ 
vcrisimFlmenjte quel, D/^/o sia, l’architetto f dì^cvÀ 
si valse Quinto per la costsuzionei della sua villa 
quale pei suo tardo operare , andò, in .proverbio. L)ì^ 
plùio lardìor^ Nelle vicinanze di detto ponte si .SQ« 
ao da tempo, in «tempo scavate più altri sepolcri ;et( 
altri pezzi di rimota antichità * . 7 

Noi però non •abbiamo* affatto notizia, della edi» 
Reazione di Castelluccro , sebbene, può congetturarsi ,1 
ch'ella al part'di più altre terre del -regno fosse sur^ 
ta ne’ tempi NorOTuW^-" .. « . » 

* . JX suo territorio parte, piano , , e parte montuoso 
verso- settentrione <non è affactou di molta estensio- 
ne * Da ponente e «ertentilonè confina alla distati., 
la' di circ.T iUrt miglio coHo'stato RotnuAo-, . e- do 
Oriente coli' Isola , Le produzioni consistono in fro» 
mento , vino., ed olio,, ma. di. quest' ulti ma appena 

• è sufficiente, al bisogno della popolazione. Le -acquar 

potabili son buone, .e non vi manca la caccia, di le- 
pri , volpi , e di varie specie, di, volatili nelle -prò»* 
prie stagioni . 

Gli abitatori ascendono a circa qoo addetti qua- 
si tutti all' agricoltura., e vendono ne’ mercati di So^ 
r<r, e di Arpino , le sopra hbondan ti derrate del pro- 
prio territorio , ne' quaili vanno gli Abruzzesi a fare 
de' carichi . 

-Nel- 
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'• Nslla siftftzìbne’ del la "sui pnpd^ttporte fri 
Mmta ptt fuochi ^Sydel 1545 per 64^ del 1561 per 
67 , del 1595 per biy del r04Ó per b4,' e del lóóg 
per 7 5 .' 

-'Queifa' terra'si possiede' dalla farhigliaB«o/rc#m- 
pagni duca di Sora ^ Vedi òora^ 

CASTKLLUCCIO ACQUAIìORRANÒ , O Ac^ 
^Ua-Borrara terra in contado di Molise , in diocesi 
di Gtiardialfiéra 1 distante" da Làcera miglia 4; y 18 
da Campoiasso , ed altiettanti dail'^ . »i* 

ftfata -sótto lé filde d? una moinagda èhe cfriamano 
1/létìd^aolo , e vi si gode una! buon’ aria . Il suo ter- 
ritorio confina con quelli éàGuarJialJiera ,■ taipafa cH 
^ìvìVft^dmpòfnaran&ì TloccaviVara f A\ Montéfa/conef 
di Sanfelìce di 'Acqua*iva. A pocaf distanza dal pae- 
♦e vl*è ii feudo rustico di GavìgUa , in cui ri sotW 
diverit la^hi, i quali , eccetto urf solo ,• vanno a’ dis-» 
sócc'arsi nell’ està ^ Vi è un bosco verso [tenente df 
dWrì f''e qiferce appellato delle Macchie i ‘un tempo 
ricco di caccia dì quadrùpedi, mi inoggi* apperfaWl 
sotto de’ lepri,- e volpi ; e notf vi mancano poi de* 
votatili , e special mente pernici V nella só’ddìviJafl 
Itiorftrfgniy fctftorelle, ‘colombi y ed altri tìcceili itelle 
loro stagioni. Kel dettò lago si pescano de"* capitoni, 
e'delie anguille.' Vi sono molte sorgive di buon’oc* 
qtfa ; e verso oriente evvene ntia, che attirtra poi'dàf 
r^’mOlini itf futro ii suo corso. Un’altra vicinò Ij^ 
jwta maggiore , che in rerfrpo df està è così fredda) 
da ifoh fere adoperare néve a quégli' abitatori # Soli» 
cima della montagna vi é urt altro picciol fónte df 
acqos benanche freddissima * , • ’ *' 

Dal territorio gli abitanti al numerò di ùgfcO 
raccolgono soprabhondanfè quantità di frumento ,che 
vendono^ ad altri , e similmente frutti da diverst lo- 
ro giardini , Per Cssefe- situata queste tòrrd fra Cam- 
pobasso a mezzogiorno , e Vasta di settentrione vi 
ò molto tiadìco, e vi passa pure il procaccio f quin- 

Y 4 di 
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di è che est! hanno commercio , e negoziano va- 
ile derrate co’ forestieri , adoperando le misure di 
trapali • 

Le donne non sono malfatte , e piace loro il tra- 
vaglio , o della campagna, o di, altro mestiere nellè^ 
proprie case • . . 

. Ad oriente del paese vi è un romitaggio , che 
nn tempo era monistero di Cappuccini , i quali si 
sloggiarono , e si portarono in Larino per controver- 
sie avute con quel pubblico . 

Nel 1539 la tassa de' fuochi fu di 172, nel 1^5 
di 196, nel.is<^i di 188, nel 1^5 di 213,0014648 
di 163 , e nel ió 6 g di 197. 

l'u posseduta questa terra dalla famiglia CanteU 
mi (i) . Sì trova Giovannino de Triceia Regni M<»- 
fescallus padrone Castrorum Aqueburtancy Balneoli f 
et Guasti Belardi (2). Nel 1450 si possedea da Gi<f 
corno Montagano per morte del quale «sendO; deca- 
duto alla Regia Corte il Re Ferdinando la vendè nel 
1477 con altre terre a Giacomo di Appiano yA\ Fiom^ 
bino» Nel 1493 trovandosi occupato da' ribelli di es- 
•n Ferdinando j essendone stati disc^dati, la coiH 
cedè col contado di Montagano ad Andrea di Capua 
duca di Termoli C 3 )*i Nel 1595 si prestò l'assenso 
alla vendita fatta di detta terra da esso duca di Ter» 
moli , come balio del .marchese di Coglionise suo ni- 
pote , mediante decreto del S. C. a Gio. lìattum 
Ferro per ducati 12000 (4) , e si dice che. avea ven- 
duto Castellacelo y et AcquorRorrana y quasiché fosse-. 
IO luoghi separati . Nel 1648 sìs possedea da Sansa»' 
ne Ferro, inoggi si appartiene alla Simiglia 

. . CA, 


(1) Regest. 1309. A. fol. 344. at. 

( 2 ) Regest. 1404. fol. 148. at. 

(3) Qumt. I. fol. 123. 

(4) Quint. 22. foL 103. 
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CASTELLUCCIO DE VALLty o Cattellucdo 
Valle-m.ig^iore iX.cxT2L\^g\i. in provincia (di Principa- 
to ultra in diocesi di 7 Vo/a , distante Ai. Montefuseol» 
miglia incirca, 4 da Troia, altrettanti da liicca- 
rì , e da Ortara , 0 da Fatto, ed un solo da Celle* 

La sua situazione è alle falde di una montagna, ed 
alla distanza di mezzo miglio corre pel suo tarrito- 
fio un tìume , die appellano la Jiumara. Ella è tut- 
ta circondata da monti , ma non è priva della ve- 
duta delja Fuglia, e vi si respira un'aria salubre. 
Uno di quei monti è chiamato Montt^feiice , da una 
distrutta terra col nome appunto di Sunfelìie , ve- 
dendosene ora pochissimi avanzi della medesiraa. j 
Ritlovd tassata la sua popolaziotx: nel 153- 
fflochi i<25 , nel 154^5 per 175, nel 15^1 per 1S6, 
nel 11^95 per 214, nel 1Ò43 per 139, e nel \66g 
per 08. 

Inoggi i suoi naturali ascendono a circa 1500. 

Ln loro industria è 1 ’ agricoltura, e la pastura.. Vi 
»i allevano molte capre i e vendono altrow le- so- 
prabbondanti derrate , che rieolgono dal lor territo- 
rio, e spedai mente di gfano , e formaggi. Vi è fie- 
ra di aniirrali il giorno di S. Giovanni, ove concor- 
rono quei negozianti de’ circonvicini paesi. 

Questa terra era del principe della Riccia. Bar-- 
tolommeo di Cópua , e per la di lui mdrte senza 
erede in grado divenne Regia. t ' 

CASTELLUCCIO DEGLI SCHIAVI y terra in 
provincia di Capitanata , e non già in Terra di La- 
voro, situata sopra una collina. Il suo territorio, 

di tomoli- è fertile neb'dàre agli ci>itnnti tutte*, 

le produzioni di prima necessità, ed abbonda pnranri 
che di acque sorgive, e di caccia. - i /. .> 

Nel 1531 la tassa fu- di fuochi tidt^ <nel i 645 'l 
di 143, nel. isid-i di iqs^ nel -1595 di 3à7,ticl 164^ 
di > e nel i66g di eia . 
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Questa terrà non deesi confondere coll’ altra ter- 
ra chiamata Castelluccló de Sauri nella stessa pro- 
vincia , che si norerà''tn appresso. 

Nel 1458 era infeudata a Carlo, ed /intomo di 
Sangro > succedendo a Padid loro padre . 

CASTELLUCCIO DKf SAURI ; Quinter^ 
nrort' è chiamata Castelluccid Sdurorum , terra in pro- 
vincia di Capitanata , in diocesi di Bovino, dalla 
q'jale cifri è distante mip;lià 7^ Ella è situata in 
luogo di buon’aria ai confini della Puglia, l suoi ^ 
abitatori ascendono al numero di circi eoe* Nel 1595 
la sua popolazione fu tassata per fuochi 70, nel 1648 
per 7? > e nel iddp per afi i 

Nel 14^9 essendosi devoluta al Re Ferdinando , 
la Concedè con più altre terre a Didaeo de Cabanel- 
lis Inoggi si possiede dal dnea di Bovino, 

, CASTELLUCCIO DI AGNONE terrà in Con- 
tado di Mdiisé i in diocesi di Trivento , distante da 
Campobasso migliti 22 ; La sua popolaziorte nel 
fa tassata per foochi 33 ,• nel 1545 per 3<^>nel 1561 
per 43 ,• nel ^595 per 23, nel 1648 per <26 e nel 
ìóóc/ per 27.- Inoggi asceridono al numero di ,f . . , 
addetti alla coltura del territorio. Nelle dette nume- 
razioni del regno è chiamata Castelluccid pfdpe A- 
gnone , 

Nel i66g si possedeà da Ugoné Pagano duca di 
Terranova. 

CASTELLUCClGf INFERIORE terra in Ba- 
silicata, in diocesi di Cassano, distante da Matera 
miglia 70, dal mare di Aieta, di Maratea , e di 
Scalea 16 , e da Castelluccio Superiore i circa" due 
miglia, col quale tiene territorio Com'une’, ma uni- 
versità separata . Ella è situata in una pianura , e 
per mezzo di essa vi passa la strada Regia fitta co- 
struire dal nostro Sovrano , ed un tempo , come pre- ^ 

tcn- 


. (0 7- fol. S4* 
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ttndè Antonini vi passiva pure la strada militare» 
Vi è U tenenza della posta,' e del procaccia. Non 
gode la veduta del mare ,• a cagione de’ monti , che 
si framezzano ■ Il elitra non è troppo freddo ma 
r aria è alqucmto- umida,- c in tempo di està, è quasi 
sempre coverta di nebbia f a cagione forse deli" a^ 
bondanza delie acque a . . 

Conhna if suo territorio con Vlnvlanello ^Chia-^ 
romonte y à^romonte , Latronico , Laino f e Lauria Ì 
e per lo piu è montuoso ed alpestre',' con' delle pia- 
nure, e colline. 1 cittadini ne ritraggono .tutto il 
bisognevole',- e le soprabbondanti produzioni vendo- 
no ne’ paesi circonvicini » Gir ortaggi vi sono ben 
coltivati , essendovi molta qHanrità di acqtia , come 
di già a^t^sar y ed è puraniche un capo dr guadagno 
le verdufe ,- che vendono altrove » Oltre del fiume 
Pescara accennato nell’ articolo antecedente ^evvi pu- 
re la sorgiva y che chiamano il fiume di Casteliucciot 
che nasce nella terra superiore., e scorre lungo le mu- 
ra della nostra, inferiore , animando moiini , trappo- 
li , e Valchierai e sonovi similmente altre parecchie 
sorgive, e fiùmicelli , come il Pi arac asso , il Cantera 
nOfVaudo, e ’l Vallone di Pidiea , e van tutti a 
scaricarsi . nel Cao\ e in tutti ! detti fiumi vi pesca- 
no delle trotte , capitoni , anguille , ed altre' sorte di 
pesciolini .- i 

1 boschi di questa' fèrrà sono gli stessi già men- 
zionati nel precedente articolo. Dalle cortecce di al- 
cuni alberi i paesani ne fanno la finta per i panni 
negri,, e chiamano verne. Gli olivi non vi sono in 
molta quantità. Hanno della caccia di quadrupedi, 
come lepri , volpi , capr; , lupi « e qualche cignale , 
martore eci Abbonda poi quella de' volatili y come 
anatre , beccacce , capoverdi , colombi , succhiacapre,- 
pernici , tortore , starne , con altra infinità di uccelli 
noti per lo regno nelle loro stagioni . Le vipere , 

.^T .«^>««1. -lì Oi'TsfJ l ‘ gli 
( . . • ' «.C \ ■ ' V. V il . fc l, (V ^ -k ** > .vi*' • ‘ - J 
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gli aspidi, ed i cervoni v^gMsi «pesto per' iF'evtf 
terreno. . j ^ * 

In questo territorio vi nascono iM^te erbe pure 
mediciriali y come T acetoni camedrio , eapilvenere » 
«entaureà , issopo , fumaria , mucilagine , pervinca * 
valeriana ^ serpillo ,, croco ec. , con pid altre degne 
degli sperimenti de" buoni bottanici . i .« 

I sooi-vcittadini son quasi tutti addetti' alla col- 
tura de' campi, e non vi mancano de' negozianti di 
quelle- tali derrate , che avad2ano al proprio a«> « 
£vvi}«nahe una maccheroneria , alla quale vengono 
a comprar le paste quelli de** paesi vicini « 
t ‘ Inoggi ascendono gli abitanti a circa 0400 • Nel- 
la numerazione del 1648 si trova separatamente di- 
visa , e tassata per fuochi 233 , come di già avvisai 
sotto nome di Caittl lo inferiore . ^ 

Finalmente debbo avvisare , che ne} territorio 
di questa terra si sono ritrovati molti idoletti , vasi, 

€ di antichissima struttura , medaglie , sepolcri , e 
specialmente nel farsi la nuova strada , nel luogo, 
diove si dice la Croce, in Pietratmssoi i Fornaci § 
poco distante dall' abitato , se^ni tatti di esservi sta-% 
ta nell' antichità qualche ^polazione distinta , e for- 
se quella appunto di Tebe Lucana , < non < potendosi 
congetturare che altro fosse stato il suo sito , chec'n 
che in contrario il Barrio (i) volesse sostenere per 
decorare ^sempreplà la sua Calabria , confutato non 
infelicemente dal suddivisato' barone Giuseppe Auto^. 
nini (2) . > Vi, 

t;. CASTELLUCCIO IN VERRINO ' terra in Cn* 
pf tanata, in diocesi di Trivento , distante dalla città . 
4 i Lucerà miglia go incirca, e 8 da essa Trivento », 
Ella è situata in una valle ove respirasi biun' aria.i 
c gli abitanti al numero dì 6c» incirca ritraggono 

, (i) Bar rio Je antìqu. et. sit. CalaBr. 

(2) Aotoniai nella Lucania illustrata f art. 9. dite, 19 , 
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ferriMri(T'«idM finamentD , e vino. La loro ìndostris 
consiste rielia blla agricoltura > e nel commercio del» 
le- soprabboÉdanti derrate. Si possiede dalla famiglia 
de' principi à\ Santo^no, ‘ 

. 'H'AbTELLUCXlO ^FKRIORE in provihciadl 
’Bufilicattt f in diocesi di Cassam , lontano d.i ìd<tte^ 
ra miglia sessanta » e dal mare di Aìtta , Tortora 
di 4 aratea y e Scalea sedici . £vvi tradizione , che dai 
suo fondatore chiamato Lmcìo , il quale vi fondò an« 
che un castellò con quattro torri , chiamossi dappri» 
zna Castello di Lucio , indi per abbreviamento Co- 
ttelluccio . Il luogo si appartenea a' Lucani, e da al- 
cune fabbriche laterizie , che veggonsi spnr^ in quel» 
li piani i' congetturano *, che a pòca distanza fosse 
stata la Lucana già mancata a' tempi di lUiy 
aio (i). Questa tèrra è situata sopra di una collina, 
dove vi si respira buon- aria , e gode di una estesa 
veduta di altri paesi. 11 sùò territorio condna con 
Lattonico, V inglanello y Lcàno Lk*tia i T^otonda , ^ 
Agromonte y modò'rnstico dello ste»o possessore i. 
Produce tutto il b^ognevole nw è mollò soggetto 
«He gelate, ed alle neU)ie, le 'quali deludono t||lvqlta 
le speranze degli agricoltori . ’ ' 

Vi sono alcuni boschi , come il Carinataro irri» 
fato dal fiume denominato la Ptscamy che nasce nel 
monte Atxxó Acqua-fredda y il Campa-colanieo y Cer- 
reta y è Mauzosa , ' i quali ultimi servono piuttosto 
f>er pascolo degli animali ed anche per semina . Non 
vi manca caccia di cignali , caprj , lepri , ed anche 
anche onci la di pennuti , Nel detto fumé vi si pe» 
scano ^le frotte , capitoni , ed anguille ) e i rettili 
«rclenosi veggonsi dappertutto il territorio^^ come 
aspidi , vìpere , e saettoni . 

• Gli 

i 

iì) ninio hist. nat. iib. 34 eap. II. Praeterea iute- 
fitsst Thtbar Lmcaaas lato anctarest , 
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i CiH abitatori , dìe atcendono al tiutnero 'dì'ìoed 
eon quasi tutti addetti alla co itura.de' terreni, ed al- 
la custodia degli animli, e <ne' tnesi'if lilvéi^o esco« 
no dalla padri i per procacciarsi altrove il loro man» 
teninitnto «/Nella nùtneraitioae.,del 1533 è tasàata per 
iùochi 164, del' J545 per ìioi 'del Ì5P1 per 344» 
del <595 per* 35(5. Nella numerazione del 1Ò48 è 
notato poi Superiore per fuochi 1*3, e C«r 

ete//e /Vèr ore per 033 ' 

• ” jlf anno 'un monte frumentario , ed un ospedale 
per puro'ricovero de' pellegrini. ' t ' ' ^ 

> '11 possessore è il marchese D. V incentanlomu 
Pescara de Diano, il (juale^pos^ede' pure Castelluc*- 
tio inferiore, che fa ! uni versi tà separata , sebbene il 
territorio fosse comune. ,Queste'.due ;terre si posse- 
deano da (^'o. Antonio Palruieri insieme coll'altra 
di Latronico , e per .esser morto senza eredi / in gra- 
do, fororio vendute a (Casr^étillo di Pescara \ i) , 

‘ ' terra in Basil/cata , il| 

diocen' di Mótepa i quale è distante miglia 36. 
Vedesi editata luogo 'mon'tuoSo, /sovrastandole 
ima collina yi ed .afidi aocto ' vi corre un torrente 9 
specialmente nell' inverno, /Ella è in mez^o ’ a due 
altri paesi, cìnè Pie^apertota , e Bri n Jesi dai che 
ripetono, pure, la sua 'denomin.izione . ' Il sao territo- 
rio da oriente leonina con quello della prima di det- 
te terre j < A dall'altro lato con quello della Torre di 
Aliano i Bali' occidente ,coofina' con «n bosco della 
terra di Làur emana , che chiamano f astrohellottò % 
Dall' austro confina bimihnente col teni mento di Pie* 
irapertosa e da settentrione con quello di Trivigno, 
col fiume chiamato Camastea , che Viene da' monti 
di Mani conuovo , Marsicoyefere ,.òs J^urenzana , di 
Calvello, Ahriola, di Anzi éc. il quale unendosi coll' 
altro appellato Latiera, vanno finalmente a scaricarsi 

. j. . ,, ’ r-» 

(1) Q^int. Instrumtnt. 34. fot. 348. 
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Bisentot 9 qaesto oel mare loaio, VJ si respira 
uaa buon’ aria , non essendovi affatto nel suo terri- 
torio acque stagnanti, da recar nocumento aiiasamte 
degU abitatori . ' > • . 

Questa t^rra si vuole antica , e surta sulle rovi- 
ne di qualche altro luogo distrutto neh' antichità , ri- 
levandolo gii abitatori da molti sepólcri , che trova- 
no nelle sue vicinanze, e degli avanzi di un’ anti- 
chissimo castello, che osservasi tuttavia in luogd 
molto, alpestre e sassoso. 

.Vi si veggono pochi luoghi boscosi di cerri , e 
querce, e vi è caccfa'di lepri, volpi, pernici , co- 
lombi , e di altri uccelli .' La màssima parte de’ suoi 
cittadini è addetta au’ agricoltura', ed alla pastorizia* 
lilssi. comtneFciano le soprabbondanti derrate 'có'* paesi 
circonvicini , consistenti in canapi , lini j'^friiménto « 
vino , lane , bestiami .‘ JLa misura del' vino è di 

caraffe ^ per ogni barile . ‘ • , 

La sua popolazione nel *530, fii tassata per fuo- 
chi 131 , nel 1545 per .1Ó4, pel isdì per 91 , nel 
1595 P5f c nel per ^38. Inoggi i suoi 
abitanti ascendono al numero di 17C0- • . . . 

Nel 1487 il Re FerJinaaJo vendè Ctulelfntzzano^ 
e Cirighanò a Pasquaslo GavIoh conte di 'Alìfe (i) • 
I suoi successori apdarono in patrimonio , ’e lii ven- 
duta sub basii b. C. , a Prospero Suardo per ducati 
800, insieme còl feudo detto Lariuso (0). Nel 1573 
G’o. Francesco Suardo la vendè a Girolamo de Leo» 
nardìs,peT duca^ti' (3). Nel 1669 la jwssede» 
Achille de Leonapdis, e presentemence possiede da 
D. Girolamo de L*J^e <:à\ titolo di duca. 

CASTELMONA^C^ villàggio nel vicariato di 
PescAioroccJiiano, di anime' i 80. 

• . CASTELMONARDO . Vedi Filadelfia, 

CA- 

(1) Vedi Cir tritano . / 

tu) Qmnt. 47.. /<?■/. q8. 

Ass. in Quint. 77. fol. Q y. 
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CrtSTELNOVO* o Castelnuova vilfa di Al^f fu 
provincia di Abruzzo ultra in diocesi dei Mqrsì , 
La sua distanza Ail\^ Aquila è di miglia 30, e dal 
mediterraneo 60 in circa. Confina il di lei territorio 
con quelli di Albe , Forme , e Androsano dalla parte 
di ponente, e da levante con alcune colline. La sua 
situazione è in una collina. Gii abitanti ascendono 
al numero di 143 tassati per fuochi io. I medesimi 
•ono addetti all' agricoltura , ed alla pastorizia. Il 
loro commercio è con la terra di Avezzano j e con 
l’altra di Terme , ed Androsano y dalle quali si pre- 
veggono specialmente di plio . 

Si- possiede dal gran contestabile Colonna col ti» 
<olo di conte. 

CASTELNUOVO terra in Abruzzo ultra y in 
diocesi AéiC Aquila nella forania di Barisciano , di- 
stante da essa città dell’ miglia io incirca. 
Vedesi edificata sopra di un colle, che guarda mez- 
logiorno. 11 dilei territorio confina da occidente coit 
Hari sciano y da mezzogiorno con pratay e Tussi , da 
oriente con Sanpio delle camere y Castelvecchio ,Q Car 
rapelle^ e da settentrione colla montagna di Sanste- 
fano , e Calaselo . Nel suo territorio vi corre un fiii- 
micello nascènte da un lago , il quale scorre da una 
valle , appellata Vadarpio . Vi si vedono verso mez- 
zogiorno in una collina lungi dall'abitato circa un 
miglio alcuni avanzi 'di antiche fabbriche, che chia- 
malo quel luogo gli abitatori Anzidonia , intorno al? 
hi quale collina vi sono terreni atti alla semina dei ' 
grani ; e nel luogo ìstesso il di 3 agosto vi si tiene 
una fiera, col concorso de’ paesi limitrosi. In mez- 
zo della medesima pianura vi e il Regio tratturo . 

Il territorio di Castelnuovò di sua natura è ste- 
rile , essendo cretosa , e sotto un clima freddissimo. 

II grano che vi si raccoglie appena è sufficiente per 
la popolazione ; vi , sono alcuni vignata-, i qqali rade 
volte portano il frutto a maiutUà, per ragione del 

feeii 
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fireddrt tsnto rigoroso, che non oUrepassa ttunniero 
di 460 individui . Essi son tutti addetti alla' coltura 
del terreno’, e nelP inverno si portano a .lavorare i 
campi A\ Roma ■> e di Firenze, Nei luoghi boscosi 
vi è caccia di lepri , volpi , e pernici . 

Nella numerazione del 1532 furono tassati quei 
naturali per fuochi 18, nel 1545 per 34, nel i5<5i 
per <5s ) nel 1595 per 80, nel 1648 per io3, e nel 
lOdp per 86, 

Nel 155, fu dato a Michele Bcetia, Inoggi si 
possiede dal principe di MaranQ di casa Caracciolo^ 

CASTELNUOyO-CILÉNTi terra in Principa- 
to citta , in diocesi di Capaccio , distante da falerno 
miglia 45, e 3 incirca dal ipare, La medesima è 
fabbricata in un monte circondato da due fiumicelli, 
che rendono colla loro esalazione P aria niente salu- 
bre . 1 suoi naturali al numero di 6oc sono addetti 
air agricoltura , ed alla pastorizia . Vi si trova della 
caccia di lepri , di volpi , lupi , e di varie specie di 
pennuti . Fan del buon vino , e delP olio , che ven- 
dono altrove . La sua popolazione nel 1533 fu tas- 
sata per fuochi 40, del 1545 per 45, del 1361 , per 
49 , del 1595 per 72 , del 1648 per go, e del 1669 
per 17. Ella è detta de'C/^^r/, per distinguerla 
dall* altra terra appellata Castel^uov.o di Consa. 

Nel 1496 a^20 giugno Ferdinando II asserendo 
di essersi devolute per ribellione di Marino , e Pie- 
tro iT Alamania , la terra di Laviano , Rapane , Ca- 
stelnuovo , S. Lauriano , e la terra di Senerchia , per 
fellonia di Agnello, di Senerchia , la vendè ad Anto- 
nÌQ Caraffa (i). Nel 1648, e 1669 si possedea da 
Prudenzio Dmùano (3) . Inoggi si possiede dalla fa- 
miglia Atenolfi della Cava • 

Tomo ni. Z CA- 

(i) In Quìnt. 1. fot. 480. Qulnt. Kelev. 4. fot. 

(3) Vedi le numeraz.. dà detti anni, /'dg. 181. e 170. 
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CASTE LNUOVO DI GONZA , terra m Frìneté 

palo cifra, in diocesi della città di Co« a, dalla quai> 
le ne dista miglia 4. La medesima non ha altra anr 
tichità , che quella di circa quattj-o secoli . L’ aria « 
«he vi si respira, è buona stando situata in luogo 
eminente. Il territorio produce yarie specie di vet- 
tovaglie thè soprjyanzano ^abbisogno de’ cittadini . 
Inoggi i medesimi àscendotìo al numero di laco in»> 
circa , quasi tutti addetti alla sola agricoltura . Que# 
sta terra per distinguerla da ^asfelnuoyo di' Ci lenti » 
eh' è nella stessa provincia , nelle situazioni del re- 
gno è chiamata Castelnuovo di Coma» Gli abitanti 
nel 1530 furono tassati per foochi 35, nel 1545 per 
57, nel 1561 per 71, nel 1595 per 83, nel 1648 
per 50 > e nel iddp per ad. • ' 

'Inoggi «■^possiede dalla famiglia Mirelli de’ 
principi di Teora. ‘ . 

C^STELNUOVD di S> germano , terra iit 

provincia di Terra di Lavoro in diocesi di Monteca^ 
sino distante da detta città presso a miglia io. La 
sua popolazione nel 1532 fu tassata’ per fuochi 91 , 
nel i54<i per idi, nel *561 per rad, nel 1595 
per 11^5, nel i<548 per 155, e nel i6d9 per 156. 

Ella comprende quattro casali cioè ‘la Terra, 
Cisterna, Pimpinelli , e Spadoni. La loro situazione 
è in luogo rnontuoso, ove respirasi un’ aria non in- ' 
salubre. Tiene territorio atto alla semina* Vi si fa 
dell’ olio / e sonovi alcune parti addette al pascevo 
degli aniipali . Gli abitanti ascendono al numero di 
circa 800 . E’ infeudata alla fimiglia Caraffa de’ dur 
chi di Traetto , 

castelnuovo DI S. VINCENZO (i) ii» 

Terra di Lavoro, in diocesi à^Isernia. Questa terra • 
vedesi edificata in una collina di buon’aria, ed è 

di- 

(0 Con errore si nota da tutti j recenti scrittori 
eòi nome di Castel di S. yincenzo. 
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dalla .detta città d' 

11 8HO territorio dà agli abitanti tutte le derrate di 
prima necessità.; Vi sono degli erbaggi per l’indù*» 
atria degli animali , e vi si fa anche del jnele . Gl? 
jibitaati ascendono al numero di circa 7<^C) . La .tassa 
del 153^2 fu di &ochij';7, del 1545 di 52, dei *S< 5 t 
■^■57 •> del 1595 di ,, del 1643 di 48 , e del 1609 
ai «q.-L’ industria de’ cittadini consiste nelf. agricol- 
tura , nella pastorizia, e nel commerciare le loro 39- 
pcabbqndanti. derrate . Inoggi trovasi infeudata alla 
famiglia f con titolo di Contea, 

*i. • .CASTtLPAGASO , terra in provincia di Ca- 
pitanata y in diocesi ài Benevento y distante da Luce- 
rà miglia 34, sitmta’ in una valle. 11 suo territorio 
è>mcèàle, cretoso, e lamoso di color bianchiggio . 

nrienie (tiene il Feudo di Decorata , da ponente 
^ Croce di ìdorcone y e da mezzogiorno confina co’ 
territorj del ,Co//e, e di Circello. L’estensione dei 
detto .territorio ^ circa 4300 tomoli quasi tutto del 
barone. Vi sono delle parti boscose di querce , e di 
cerri . Non vi è alcuna buona coltura , nè industria» 
accetto quelle di pochi animali . Nella numerazione 
«tei 1532 la tassi de’ fuochi fu di 74, nel 1545 di 
• 15, nel 1561 di iid, nel 1591 di ió8 , nel 1648 
di 140, e nel idifip'di 129,. Inoggi i suoi naturali 
ascendono al numero di 2oc>o . . 

*. Nel 1624 Francesco del Ba/ro vendè a Gio.Fra/i- 
iTAtco Branda il feudo inabitato, nominato di Saatan^ 
pelo Dadi ginosa y seu Voiiiginosay fralle pertinenza 
qella terra di Circello y ed esso C astel pagano y per du- 
cati i8cx)g (1)^ 

Si appartiene alla famiglia ìAormile con titolo 
di Ducato . 

CASTELPAGANO , casale dello stato di JAon- 
tecorvino in Principato citray in diocesi di Salerno » 
Vedi Montecorvìno . 

Z 2 CAr 

(i) Ast. in Quint, 72. foU 97. 4» /. 
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■ì( 5 o 3 Gìot Franct^o df Anfrelà vendè annui ducati 
’&i Gìo. Batista jV alletta di Venafro per ducali 
oocxx isopi'a di (fettanerra (i), e nel lóia il Viceré 
«Qnste.di /^/TioTApa rkò il suo consenso, che intendea 
fare esslo Frànc'ésca di Angelo di Seggio di Porto ad 
Jtviocvazio'^Pau/iiccì per 'ducati 34000 (i)* inoggi è 
delia famiglia Ròsfl , col titolo di marchesato^ _ 
a.'r.iC/lSTELFQTO, terra in provincia di Privai'" 
ftt^-idteriore y Vvn A'xoccÀ della città di Benevento ^ 
datlaiiOVKde rie' dieta da’circa miglia 4. La. sua situa-r 
zwnefif.ioiuh.icoUr:, ove. l'aria è sana tiene ij 
terri|crid- atto. jr tutte quelle produzioni di primi ne<» 
eessità.'.GH abithnti ascendono al numero di taSo, 
la cui industria è qireHà deiragricoltura i La popps 
lazione di questa,^ '.terra nel 1^33 fu tassata per fuo-^ 
chi 7.5,,. nel 1.545 per 93, nel i5<^i per 90, nel 15^5 
|>er.ijy|^j nei 1Ó48 per lo stesso niuilero^ e nel 1669 
|)er 40 . 

Élla si appartiene in feudo alla famìglia 
con titolo di Ducato, ■ 

-> CAbTKLROMANO villaggio in Contado di Mo- 
lise, in diocesi della città à' J sernia , dalla quale è 
distante miglia ic. E’ situato in luogo montuoso di 
aria sana, e trovasi infeudato alla mensa vescovile 
della stessa città. 11 numero degli àbitanti è di cir- 
ca 200, esercitando meschinamente T agricoltura, e 
la pastorizia < ‘ 

CASTEL-S. ANGELO terra Regia in Abruzzo 
ultra, in diocesi di Clvltaducale , che colle seguenti 
ville: Ponte, Ponticchio \ Pagliara, Conetra, Moz-, 
sa-., e Piedi mozza fi attinie 1586, ma la sola terra 
di Castefì-rS* Angelo fa anime <'*40. Tutte le suddette^ 
sue ville sono situate nella falde di una montagna 
1? una non molto discosta dall’ altra , 'ir tra di essa 

2 3 vi 

(0 Ass. in Quiuf. QS.sfol, Hg. ' 

W Qntnt. 4Ì. fol.^nij ^ t, -s . ■ « . 


vi nasce uni: gràrtai' sorgerle iJi ao^a, the'-^Va:^^ 
nel lìume "Hanno' l^VQ^(jesiine il. ioro^asp^ 

to a mezzogiorno., e godono-, tutte- di. buon'atrin/xjcff 
' " CASTELfTRlONE ^ vHla^ vf»Mrr«bidy 4 ^«fir* 
zo ulteriore Medt Amafric^, '< us* ;t\- * (*''■‘3 

CASTELSARACENO terra in^-^rovincia tK-'Jftp* 
sì/icata , in diocesi dr Anglotlar e 'T'-èrr/, distante dbl 
Matura miglia 50 incirca.. Dalla -sutùdenontlnsdsione 
si 'congettura , che ebbe a sorgere eirca quel' «etn^ 
dn dui i Sat^dceof scorsero quelle odatsade r-'e^e 
^Ite si ^accennak).. La itrancancdàr de' moai^encf:ii^ 
e"fe false- tradizioni delle nostiT'^OpDlazionfi^iliesKS 
ci fan ricorrere a congettbre-ciguarda à quést*'epocllO 
di fondazioni' di luoghi .'£llanè*csipdra in una valletra , 
orride ntonfagne, e presso SsmontenJ^jM^, Il silo ter* 
ri torio cqnfinaicqit' quelli deHo iJpiewir.ydZ'S# QljA-rct^ 
di Car Sofia, e df Epìscopia e di 'La$ro/tipif\'^itft\ èRÌieiM^ 
fertile in grano, 0 in altre produzioni , ond’è''*htp4 
suoi naturali .vanno a faticare per procacciarsi il pro- 
prio mantenimento. La sua presente pòpoladione ^ 
di circa 528 d individui . La > tassa •de'ifuocht iteri 1^31 
fu di <266, nel i<-,45 di 387 , del isdt per 437, nel 
1591; di 486, del 1648 di 400, e del 1^69 per i6> 

Nel 1453 Grada Ione di Marino r itrovandosi cre^ 
ditore di Ugone Sanseverìno ìn tdi/cati 50cO> dffebb* 
bdgare pepiltti.soddisfa/ione di. detta somma la 'vSa* 
ponara, S. Chirico, e Castello Saracino ondi h , che 
nel suddivisalo anno era in potere" di. esso- Ugo- 
ne Ti ,. Essendo poi passata a Violante Sanseverino f 
<ol- patto de ratrovendenda per ducati drsó 4 15 , la: 
quale insieme con annui ducati zoo, che tenda com- 

C ari dall’illustre principe di Z?/w»ff<7no -sopra la ^a- 
da della seta di Catabri a, \ndotM ad A/htricftf Sanse^ . 
verino col. patto di retrovendere. ad essa p'ib/aere (2> 

- Nel 

(l) Ass. in Quint, 00, foìCii/^ì, 

(2) . 4 jx. /« 34. . 
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Kel <545 la detto Aurelìa nconifj)^ <fc Antarùo df. 
"Ruggiero la' suddetti terra, il qualé nel 1543 ave» 
Comprato da detta ’^^/o/a/jre , con p.rtto di letroveo- 
dei!la; quindi essa AùreUa pagò altri ducati 463'^ 4 
15 in aumento del prezzo di Caitd-Saracéno i^x) tal- 
di dc-p«yet»ne quasi libere nel suo' dominio Mei 

la donò por a' Gió^ Giacoma SanSeverino smo ni»* 
pot;s> conte della .iya^o/fora,- in contemplazione del ma- 
trimbnioV che avea contratto cori Cornelia Pignatei-' 
sEe.Xa);! '‘einel.i5<53 succedé esso G/cv Giacomo (3)» 
fiottoi/liyicerè duca di Alba questa terra dalla casa 
•Sa/M/'WwWvjpnsiiò c. a' Prudemia d’ Amato moglie di 
Ferrante^ "Rooito se^etailcf del regno , e dgiio del famo- 
so' consigliere' iiov/ro per dùcati létoo edalticquan- 
tiù..do.vute .air università della medesima ,cheavea da- 
to, àll' ultimo possessore Fabrizio Sansevetinp , affin- 
chè q‘on r avesse alienata (4) . Nel léòp' si possedea 
òz Oiùseppe Maria Rovito , co! titolo di duca (5) ? 
e sino 1 pochi anni, indietro continuò a possederla^ 
quando J^cene',.acquisto ìiaUassarfe Pieinni Leopardi 
ftatio .'dellfi (rttedìpsvmff.- 1 

r.V> <;A$ 3 'hlLVECCHl 0 AD ALTO , terra àn Almuz,' 
to' ulteriore Nei 1^33 la tassa de' fuochi fu di 53 > 
ifél 1 . 5 <p 5 di Ito, Od 1^61 di' IÓ5,- nel 1595 di 79 j 
nel 1648 di 70,' e nel idòp di 100, Io non saprei 
dar, alcrd^aonfo .di tfuesta terra ^ né mi é convenute^ 
sospendete l'I^edizioae per n>eglio inform-arnicne .■ 
y: Castel YÈC qrf^HCARAF.ELLE tetra Regi* 
itL^Abruzzo ulteriore ^ \\i diocesi di '4S<///wo»<rf dista fi- 
la, dall’ //y«rV« miglia 16- Ella vedesL fondata in uà 
-0; . ,c: •; r-.z 4 • nion- 

(f)'Ass, in Quinf. at.' seu fl’J, foU 364/ {^uittf, 
foL irjì, e ir,2. ‘ 

_ (Q) Quint. 48'. fot. 4O, 

' ”'(3) Petit. Relev. 9. fol. 398, 

• Qaint. 6H. /ol. 307. 

Ì 5 Ì Sititazi>^ne dt detta an. pag. 244» 


C A 

monte , e gli abitanti al numero di 700 raccolg(^o 
dal tarritorio Je derrate di prima necessità, e colti- 
vano pure qualche poco di croco. La tassa de’ fuo- 
chi dei 15^5 fu di 180, del 1648 di i70,edeliòd^ 
di 157. 

CAS'fKLVECCHIO SUBREGO in Abruzzo uU 
tenore. Questa terra nelle situazioni del regno del 
1648 e tó 6 g è chiamata, come l’ho già notata, e 
mai coll’aggiunto dì Suòe^uo y ma forse con più ra- 
gione anderebbe con tal aggiunto per indicare estere 
nel lungo al di sotto di quello , ove abitarono gli 
Fye.- co/ì , o E^ul al pati di essere stati chiamati 
Superefuaai quelli , che abitarono al di sopra degli 
F^ui istessi . E’ compresa nella diocesi di Solmona , 
e vedesi edificata in luogo eminente di aria sana . Il 
territorio produce frumento, vino, e vi sono pascoli 
per r industrii degli animali . Vi si trova caccia di 
quadrupedi , c di volatili . La popolazione ascende » 
circa icxx) individui . La tassa del 1648 fii di fuochi 
179, e del i 66 g di 134. Nelle pr^edenti situazioni 
ritrovo numerato un Castelveechio" senza alcuna ag- 
giunta , che dubito di non essere quello , di cui ora 
si parla. ^ ■ 

Si appartiene in feudo* alla famiglia Barierini 
"Romana . 

CASTELVECCHIO DI TAGLIACOZZO pic- 
ciola terra in Abruzzo ulteriore in diocesi de’ Màrsiy 
distante dall’ Acquila miglia 40. Ella è situata ih luo- 
go montuoso di buon’aria . Gli abitanti inoggt 'ascen- 
dono a circa 100. Nel 1595 la tassa -fu di fuochi 
nel 1648 dello stesso numero, e nel 1660 di 18- Tro- 
vasi infeudata alla famiglia Colonna di Roma . 

Prese J’ aggiunto di Tagliacozzo perchè era ap- 
punto compresa nella contea di Tagliacozzo quando 
era posseduta dagli Orsini (1). 

CA- 

(I) Vedi ludcm dé sette uficj del regnò patt. I. 
pag. 93. , - . 
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f.* CASTEL VENERI , Castehentrèr o 
Vinerè, terra in provincia di Tetta di Lavato ^ ini 
diocesi di Telese , distante da Certeio , ove risiede 
il vescovo, tnigUa Non vi si respira aria molto 
sana. Dai territorio si raccoglie frumento ,■ e vini 
mediocri .■ La tassa de' suoi cittadini noi 1532 fu di 
fuochi 3^, nel 1545 di 40, nel di 34, nel 139^ 
di 48 , nef 1648 di 42, e nel 16^9 dì 33 ; inoggi 
ascendono a 400 » Questa terra ha qualche afttichira,i 
come lo indicano alcune torri, iwa non si ha veruna 
memoria, o monumento, onde fissarne la sua fon- 
dazione . , I . 

Si appartiene àllai ^miglia Caraffa de' duchi di 
ÌAaddalom 4 ' - • 1 

- CASTELVETERE , o Casielvecehia, città in 
Calahtid ultra in diocesi di Geraci. Si vuole che !'■ 
antica Kaulonià (1) fòsse stata -appunto 'nel luogo « 

V '.1 . I ov"* 

» * • f r'fs s ► j . **■ ' 

(0 Di qùest^ antica. città , ne accérinàt qualche cosa 
nel mio Discorso breltmìnar/',' pag^ C(lt, 'Da’ Creo/ ^ 
detta' Ktfox.tfxa. d‘/oy<««o'nèir additato luógó del mio di- 
scorso, scrive: K«ux#/i« vo\u WuK^su ut hoKmttu Ex«- 
vettot xce\u : Caulqnia urbs ItaTtac , , quam AHloniam He- 
cafàcut vocat , è '■Diodoro': A/ircM'tec StOffpsJlmv K«w* 
AorM IrteXivr: Dionìsius Commorans c'trctt'CéuhniaM 
Italiat. Da' Latini fu detta C«r*/o«tf , C«/o»» ,^'e Ceulo^ 
nia . Po'mpohio Mela r' rerf/«f ( sintis ) inter Zephyrium 
et Bratiorum , Consìlinùm -, Cauloniam , locfos^e eircum^ 
iat . £ P' ir gl Ho ÀEneì'di 3. V. 553. ’ f' i 'i'-» 

; >:c r’jq . :;,cb 

... '. . ; iàgit Caulòniaque ‘ 

Scrive Pausatila Diac.lì. 'c. Pyrr' 4 ‘ ’'èelf^yjtiifti>PÌMÌ 
Keioxtmxy iixivatir vne» vastàtum esse'CoMèitianf 

capram a Campanis ; quindi Plinio 3. 10. ì^estigfa ojppi'd 
d'ts Càulonis ,■ e Tohitìme^ -eomff laogn ità disttUttò , 
4>referl . , 
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ov’ella si vede edificata (i) . Altri però, sospettano y 
che r antico sito di quella; città fosse presso S. Ma- 
ria delle Croci 1 luogo al iwzzogiorno dell' odierna 
Cjjrf/ve>r^/-<? . Infatti in quelle vicinanze evvi tuttavia 
un monte appellato ed un altro denomina- 

to Sd^ra in cui vi fu un’altra città dello stesso no- 
me yt, che (a) , scrive; dopo la $agrqL \\ è 

Caulonids edificata da’ greci ; già nominata Aulonia , 
da un vallone che innanzi le giace ec. Scrive un 
dottissimo uomo (3), che chiunque ha bene csiuni- 
nato il territorio della città di Casielvetere , ha ri- 
trovato nel rriedésimo tutti quei ségni , onde con- 
chiudere che stata vi fosse 1 ’ antica Caulonia , E’ 
un terreno elevato' dalla violenza de’ fuochi sotterra- 
nei, abbondante di molte miniere ,di varie' specie , e 
di essere stato soggetto anche moltissimo agli alla- 
gamenti ; rile quali cose veggonsi assai bene simbo- 
leggiate nelle antiche monete di Kaulonia. La broc- 
ca rovesciata indica appunto gli allagamenti , la cer- 
va le ricche miniere, che vi. erano nel seno di quel- 
la terra (4} , e per f fuochi sotterranei non senza 
tagione vuole PausanUj che gli Achei ^ cqndottiere 

de’ 

fi) y. Barria de kniìq^. et sit. Calabr. lìb, 3. cap, 
J4. édìz. ^<}mae , 

(Q) Strabene Lib. 6 . pag. 180. 

> (3) l^li' è il Sig. D. Ciro Mittervitio nella àia Let- 
tera suir.fiùmolqgia del Monte Volture nella quale s’in- 
contra nuova erudizione , e molto, ingegnosamente con- 
dotta , per allettare f leggitori . 

(4) Vedete -Magnan' Brut. Unpiism, tay. LXIV. n. 
12. Minervino «• 4. posta in fine dèlia clt. sua 
Lettera neWì guai’ opera spiega bene questi simboli pag. 
no. nof^. X'V, Vedete il P.M. Giorgi Alpk. Tabet.part, 
1. cap. Il 6. Marc. M^y\r porta 7. monete ai Caulonia 
nel Regno di Napoli f di Calabria desori^Q^ con meda- 
glie , ta'v, 15. ’ ' - - . ,1;.^ 


C 31 

'st Wtìle Éwsero' stati l-'fcmdatori 

éi' K‘^uio/téa\'^' < 

■ Questa ■■città vedesr èdifiàttà su di un inonte , di 
giro' l’ abirarty miglia 3 ,• 'ove'" rana è molto stma > 
tra-*i‘due ifiumi» Ali, t Aft/My detti anche iSdig-M, co- 
me già dlÀi '« ^zza ^ e tra' i ^omontorj' Zejirio » 
e datante dal mate miglia 4 incirca',’ 18 da 

•iocvt , «ìVjì» da' Caianzarù .- Si Crede che' preso’ aves* 

• se il nome dal castello' witolW) tlecaittato’ perJ la sua 
slfoctura tfa’ nostri' scrittorr.- ’ll idi* leraerrltório è 
ìhottOf fertileVin date tuttociò , "che fciso^a si man- 
ténimeiTto' dell'^uomo' e- 'so^rabbondatitelttén^da' vetÈ^ 
dBre’àd'-'SltrihdTverse ‘dertateV V-i mscow^'pdre V»* 
rie e^he* medrdftiali',-re 'eon'ovi= delle selW per 
grassa- degli animali. ìJon -vi manca molta taecia’ di 
«joàdrupitìr ,• e di voliitiH'^ >e ne'* detti fiiiiriV' dricor 
btìOfia -pesca di anguillC-.i^l Barrio (1) , è poi- il 
yst-' accennano parthametite le me proddziorfr."! gelsi 
vli-jaHiènano assai bfe'nIPj- e";tràne”- industrie <delU sua 
^vi qbeUS'-de'iha^h'i ydfl seta^r; un 
però' ptóWsiocar-j^.t’fe 'hon.è* inoggiC' fi numerò iUftJkj 
tadlòi #‘p>èwo » 3400. ijJeli^aa da tàSsj^de''lfeoèhl‘ 
fu di 007 , nel 1545- di 574 y 

e nel .. 

T v Essehdiv più' à Jpa«ii*n#|à'à , 4 ién-'ìfft 

riuseito di 3p^ra«f)1 ^mnieSori <de* titederibil' 'dpe* 
.efctfsweiite de^ tempi: ffttìlfifente 
attritipie nd- uno quelto;T«he«sÌ %pparti«ri*i’‘iri"ffltroy^ 
rioft' senipM Rvenckisi -¥>imMzao ideile 
accennano i feudatarj delle terre di tal nome,a''G/«- 
sfizierì delle loro rispettive' provincie . Ritrovo che 
, '• A .“tci 

». ^' 3 - A f?) 

(1) Il citato Barrio scri've :' àignaiititt Càt^toriàutae 
in nummo cervum cum vate et ex altera fttch C^isuar 
Cauloniatam manu olivae ramuri habentem , qui Cum eer- 
itum fugarci in fluvium cetétnt suffqaaUt^ tìt ,'tmcrifùii^ 
ne graeca KmKwtxTU/, 
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Fortibraihlui di, "Romagna ebbe iri dono^ dal Re cOA 
Riccardo e Gualtiero de Acquaviva > Ritonto y Voltra^ 
no y Forcella y CribanOy et Cast rum veterem (i). An- 
seimo de Coprosia si dice padrone di Castelveterei{<ì)» 
Rugerio de Lancia dicesi pura padrone di essa cir-» 
tà ^3), e similmente Errico de Mari de lanua miles 
et familiaris dicesi dì avere avuto in dono ìerram 
castris veteris (4)^ mà .a dire , il vero non sono si- 
curo 1 che fosse quella dì Calabria » 

Nel 1462 si possedea da Antonio Centelles mar» 
chese di Cotroni . Nel 1479 la perdè q)er delitto di 
fellonìa. jjt dal Re Ferrante fu venduta insieme colla 
terra di Roccella , anche per lo stesso delitto di Ga- 
leotti BarJafci a, lui devoluta, a Giacomo Cara/ a (5). 
Nel 1533 Gio, Batista Caxosa ottenne da, Car/o V 
la conferma di Castelvetere , Grotteria y e Roccella , 
e di tutti quelli privilegj , che alla detta frmiglia avea 
Conceduto il Re Federico sopra di queste terre nel 
i49<i (6). Questo sarà certamente quel Gio, Batista ' 
Caraffa, di cui scrive il Barrio: - Ioannes Baptist a 
Carafa huius oppidi regulut , oh plurima, in pppiJa- 
nos patrata scelera y Tdeapoli capitali seiA<Hti'a dam- 
ttatus , obstruncatus f alt , . .ìl/. 

• ,Un tempo ebbe diversi. èssali, ma appena si ha 
memoria di Spilinga y, Croflpfrei , Castel di Fabriiia- 
ta alias li Brunari, o Brunare come dice il Fiore, 
Questa città è stata padcia di molti dotti uomi-? 
ni , siccome può leggersi presso il Zavarroni nella 
Biblioteca Calabria , e tra quegli può annoverarsi 

i'.tv Gtio, 

\ sì.. 


Regest. i^j6. et tip. A. fol. ^a. 
(2) Regest. 1290. A. fot. 72. 

<3) Rrgest. 1306. /o/. 11. 

(4) Regest. 1294. C. fol, 25,, 

4.5) Qpint. 9. fol. Q97. , 

\à) Quint. 6. fol, 
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Hi SanShffio \ che' ftt prìmarro prelèssoM 

-re di legge io Padova verso ^ne del secolo XV. 

>.*i. Nel di 5 novembre del soffi-i molta rovi» 

va dal terremoto secondo avvisa Domatantònio dt 
ìAariiùs' O.AM. sua Relazione ^ che fece di tutti i dan» 

«li accaduti in quella provincia , nella quale fu man- 
dato visitatore generale dai Viceré conte di t-enna^ 
randa ( i) per essere informato di quell' avveniinen-;» 

■Co , e per «soccorrere nèl tempo stesso quelle disgrar 
ziatet popolazioni . Non furono da meno le rovine f 
che le apporti 1' altro terreiiloto dei dì 5 febbraro 
del ì 7B,?> fatale anche per 1? intéra sua provincia'*' ' 
-»wv GAtj'TELSTETERE terra in pròyiocia di Capici 
'tonala, in diocesi di Heneventò , distailte dalla mede^ 
aimà miglia -^t , e 18 ' Lucerà Verso ponènte . 'Nel 

citato catalogo de' baroni del régno sotto Guglielmó 
Il se n'ha memoria, ove si accennano i feudatarj 
di essa provìncia, leggendosi: I^oot/ak^ Gimundut dt 
Moìisio tener Castellum vetut quod. est feudum l ttu» 
litU (i), dal che può congetturlirsi , ch'ella fosse 
una terra sufta rie' mezzi tempi , e présa benanche - 
avesse la sua denominazione da quell- antico fastel- 
lo , le<cui mura furono in piede hn mezzo secolo fa, 
secondo ' mi assicura il dotto medico D« Francesco 
Gigli, ed inoggi non ci è altro rimasto, che una sò- 
ia torre , dal fondo della' quale si vuole esservi statn 
Hpa strada sotterranea, ci^ giugnea sino af fiume; 
tOstrutta per potervi in caso 'di assedio introdurre 
de' viveri . Ne' qBinternioni è detto Castro~vetere , o 
£astello~vetere , serbandosi appunto il nome, che avea 
£n dal secolo Xll* £Ua vedesi edlAcata in un mon- 

M '• ■ ■ ^ 'te', 

-V*. '•> • I ■ i>. t , • s ' 

fi) Questa Relazione del De Harinis si conserva 
da’ Monaci Teresiani di Napoli , Vedi le Memorie degli 
tcritt. 'Cesai, t. 5. pag. qq8. " 

(Ol'ycdi.BQrrelli loc. ciu é rArticol*^ 

aelice tom. 3 . pag, 31 . 
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te, guardando la terra di Baselìc^ , S Sarti jrt^ 
iommeo in Qaldo.W suo territorio di circa o^oover- 
«ure è della stessa natura del Baselicese, cioè creto- 
so , e lamoso , ed a poca distanza tiene il bosco di 
Mazzocchi y in cui ,evvi caccia di .quadrupedi , e di 
volatili . Dalla parte di mezzogiorno tiene il Forto- 
re alla distanza di 2 miglia , che divide il suo ter- 
ritorio da quello di S. BarTolommeo in Galdo , e ad 
occidente il feudo di Porcara. L’aria che vi si re- 
spira non è delle insalubri. Le principali produzioni 
consistono in frumento, legumi , vino, ed olio, e 
non vi mancano varie sorte di frutti , ed una certa 
specie di pera d’ inverno di una grossezza molto con- 
siderevole, L’industria , de' cittadini consiste neli’ 
agricoltura, e nella pastura, essendovi delle parti ad- 
dette al pascolo degli animali . 

Il jiumero degli abitanti ascende inoggi a quello 
di circa 2S00. La tassa de’ fuochi nel 1532 fu di 
a6i , nel. 1545 di 028, nel 1561 di C57, nel 1595 
di 193 , nel 1648 di 193, e nel 1^69 di 142- 

Dai suddivisato Gitnundo de Molisio in feori ^ 
«on saprei .chi altro prima Tavesse posseduta sotto 
i Normanni. Ritrovo bensì che di questa famiglia 
•otto gli Angioini n’ era tuttavia in possesso un tal 
SimonCy con due parti Ax Baranello , S. CroceyCCa- 
salvatica (1). Non mi .è poi riuscito rinvenire i n^ 
mi di quegli altri baroni , che l'ebbero in feudo si- 
no al secolo XV, Contentiamoci dunque parlare da* 
tempi di Cario V. 

Nel 1532 esso Imperatore per ribellione dì Al- 
herico Caraffa nel 1528 traile terre , che donò a Fer- 
rante Gonzaga per rimunerazione de’ suoi servizj, vi 
i* Ariano col titolo di ducato, Marigliano y Cerza- 

■ ' xnag- 

« • 

(i) Regesf. 1317. «318. R fol. 70. Regest. 1305* 
n6. V. fai,- 267. Regett, *328. B.fol. 97. Rej^st. 34. C, 
/•/. 117. - • 


9 n» 9 gÌ 0 rf, Mont elione , Castelvetere , e , ^ol- 

la giurisdizione criminale tanto di detti luoghi che 
in quelli dell’ Abbadia di S. Maria a Mazzocca (ij . 
Nel 1568 Vincenzo Carajfa vendh libere questa lerra 
a Fabio Caraffa suo tìglio secondogenito per ducati 
1^075 (23 i e nel 1574 gli succedè Ottavio suo tì- 
glio (3) . 

Nel i< 548 si possedea dal dottore Gio, Batlstm 
Salone, e nel 1669 ancora. Inoggi è infeudata alla 
famiglia MozcatelU col titolo di Marchesato . 

t A8Tfci-V tThRt terra in Principato ultra t 
in diocesi di Montemarano , situato m jujgj molto 
alpestre , e non molto distante dalla detta città di 
Montemarano dal golfo di Salerno miglia 24. Nel se- 
colo Xil era chiamato Castellum vetere, 11 suo ter- 
ritorio è tutto esposto al JSlorJ, e confina da levan- 
te con quello della suddetta città , da mezzo giorno 
con Voltufara , da ponente col territorio* di Chiusa- 
no, di S, Mango y e di Po[ 3 pano , e < àz settentrione 
con Paterno li che viene diviso dal fiume Calore. ^ 
Un tempo era tutto boscoso , ma inoggi ritro- 
vasi intieramente ridotto a coltura , eccetto «na sola 
selvctta di circa 100 moggia. Nel medesimo non vi 
manca però della caccia di lepri, e similmente di 
starne , di pernici ec. Le migliori produzioni sono 
quelle delP olio , e del vino. I . suoi cittadini han 
commercio in Avellino , e in Atripalda ; e nelle ri- 
spettive dogane delle quali si portano in ogni setti- 
mana a vendere frumento , ed altro , riportandone 
molte specie di commestibili , di cui assolutamente 
mancano nel loro paese Nel fiume Calore vi pesca— * 
Bo delle famosissime trotte . Il numero degli abita- 
tori ascende a quello di 1904 de’ quali 1750 abitano 

nel 

fi) Quìnt. g. fol. rad. 

IQ) Ass. in Quint, 75. fol. r4o, e 144, 

( 2 ) Fetit. p.eltv. II. fol. 122. 
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jjel paese, e 154 in altre villette> cioè 60 ìa gnell» 
4 i Lazzari y 20 nell’ altra detta la P'a//e,C5 in quel- 
la chiamato il Capo della. Stradai , a6 in quella di 
S. Angelo , e 25 nelP altra di S, Lucia > 

Nella numerazione del 1532 la sqa popolazione 
fu tassata per fuochi 97, nel 1545 per 134,00! 1561 
per 131, nel 1593 per 188 , nel 1648 per 138 , e 
pel ì66g per 39^ Il P. Serafino Montano che scrive» 
pel 1715 avvisa' così ': Circa un miglio distante da 
questa città { Montemarano ) vtdesi una piccioU ter- 
fa detta Castelvetere di sì pbco nome che appena ja 
secondo la nuova numerazione 39 fuochi incirca dove 
anticamente ne ^umerava 1 38 segno evidente , che non 
piace olii stessi patriotti abitarci (i). 

Sotto Guglielmo li si ha notizia , che ìacob dì 
Castelloyetere la tene» insuffeudata da Elia di Gesual- 
fio y insieme con Santandreay e Torre Morella (2> . 

CASTELVOLTURNO , 0 Castellammaire del 
Volturno y terra in provinct.» di Lavora y in diocesi 
di Capuay ì dalla q^uale città è lontana miglia la in- 
circa . Vedew edificata in luogo piano , di aria nien- 
te buona, perché- dalla parte del Mozzone ytà i suoi 
abitatori aséendóno al numero di 370 . Nella situai 
zione dei 1532 la tassa de' fuochi ludi 229, <jel 154^ 
dj 27<J, del 15^1 di 924, del 1595 di 253^, del 1648 ' 
di 90 , e del 1669 di 84. In quella del 1732 di 93. 
Qui fu la- città di Voltutno (3) . Gli antichi Capua- 
ni r edificarono per facilitare il lor commercio. £ 
Jiomani ristorarono questo paese , leggendosi presso 
L.ÌVÌO (4) Casilitipm frumentum conVecfum , ad Vol- 
turni Ostia y ubi nune urbs est , castellum communio 
tum praesidium impositum , ut ^ et mare ptoximvn » 

' ' '' ■■ ' -- et 


(r) Nel Zodìaco Mariano , fag, 334, 

(2) Vedi Borrelli nel loc. cit. f, dj. 

(3) Pellegifino Dtsc. 3. L 15. 

(4) Livio Lib, 35. 
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•ri fiume n in poteri at e esset < . . . . Appius C laudi us 
ConsuL D, lunio ad ostiu/ji ì olturno praeposìto ^ ^ui 
ut guaegue naves accessi ssent , tempio in castra n;it~ 
teret frumentum . Vi fu dedotta una Colonia : Color 
niue civium eo anno C555) Jeductae simt Puteolos , 
V ultur^um .y làxernum , tercenii homines in sin?u- 
ios ( 0 -»*Fer la città di T'olturno j>assava la via lat- 
ta dall’ Inipcradore Domiziano il ponte sul tìuine 
Volturpo y di cui Stazio (q); 

Jam pontem fero , pervlusque calcar , 

Qui terras rapere , et rotare Sylvas 
Assueram , pudri , aninis esse coepi . 

Ma non fu il primo ponte lopra di questo fiume , 
come si vorrebbe, e a me verrà in acconcio di par- 
larne adisteso . 

Si dice che i principi Longobardi di Benevento 
possederono questa città, col titolo di Conti. Net 
cronaco Volturnese si lepge; cum pervenisset guadam 
die Domina Aloarm gloriosa principessa , venerunt doi 
minus X^andenolfius gloriosus princeps , et Dominus 
Adenolfus ( arcivescovo di Capua, e fratello del det^ 
to principe ) Bando Comes, Landolfus fitius Lanlolji 
et Landò frater eius , et Landeaolfus Comes castro 
Collinulo , et Duaferi , et Dauferip ffatres vulturnen~ 
^ses Comes ec. i quali la donarono, il’ arcivescovo di 
Capua. Una parte dell’antlcp Volturno fu data poi al 
inonistero Cassmese (l)., che Roberto ,\1 principe di 
Capua confermò a quel monisteró piscationem in ma- 
ri, et fiumi ne iti omni territorio Castelli ad mare . 
Sotto Ruggiero fu tolto ad \J gone conte di Baiano , 
Tomo III, . . A a che 

(0 Livio lib. 34. t' 

( 2 ) tib. 4 . Sylv. carm. 4 . 

(3; Pietro Diacono iib. 4. cap, 95. 
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che r avea occupato (i) . Finalmente dalle rovia® ' 
deir antica Volturno, che oggi chiamano alla C'mtn, 
essendo surta la nuova terra , col nome di Casull» 
dì Volturno nel 1461 da Ferdinando 1 di Aragona fu 
venduta al comune della città di Capua bisognando- 
gli denaro per lo mantenimento dell’ esercito , che 
mandò in Vuoila onde riacquistare alcuqe città , che 
se gli erano ribellate (i). Nel i4<5a fu confermata 
una tal vendita,- e si dice, che antecedentemente erq 
stata in dominio della metropolitana chiesa Capuana^. 
come dalla seguente iscrizione, 

CASTRUM MARIS DE ‘ 
VULWKNO QUOD EST DE 
' MAIOR. ECC. CARUAEA i 

ed essendovi stato percip litigio, nel 1550 ebbe P 
equivalente 'dal coifiUi.e di detta città, sotto l’ arciver 
scovo Niccolò Cardinal di Schonfòerg de’ FF. Predi* 
patori ('2) . " 

CASTIGLIONE, casale di Regio demanio del* 
la città di Cosenza ^ dalla quale è distante circa 
miglia , e yedesi edificato in luogo montuoso , ove 
si respira buon'aria, 11 numero de’ suoi abitatori 
ascende a R40 , Vedi Cosenza , 

CASTÌGLIONE, una'delle tre ville di Verrìcù 
nel territorio della Regia città di Montereale y in Af 
bruzzo ultra . Vedi Montereale . 

CASTIGLIONE terra in Calabria dira in dio* 
cesi inferiore di Tropea lontana dal mare circa mez- 
zo miglio , onde si dice Castiglione Marittimo , per 

di- 

fi) Francesco Granata Storia civile di Capua lib. 3, 
pag. 136. ... 

(2) Vedi Pratilli . Della via Affla hb. 9 . ^ap. 7. 
pag. 178. seg. 
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distinguerla da quello di Cosenza . Ella è situata in 
un declivio, ove godesi di buon'aria, e vi si vedo- 
no gli avanzi di un antico castello* il .suo territorio 
è fertile in dare tutjo ciò, che serve al mantenimen- 
to deir uomo. Fa buon vino , ed eccellente olio. Gli 
abitatori ascendono al numero di 351^ incirca, ed ev- 
vi tra loro l’ industria de' bachi da seta. Nel 1532 
la sua popolazione fu tassata per fuochi 192 , nel 
*545 pèr 217, nel 1561 per 228, nel i5y5 per 194, 
nel 1648 per 213 , e nel 1669 per 149 (1). 

Si possiede dalla casa di situino col, titolo di 
Principato , 

CASTIGLIONE , in terra (T Otranto , in diocesi 
di Caitro, Questa terricciuola è a^irara da circa 
420 individui . Nel 1^32 la sua popolazione fu tassata 
per fuochi 19 , nel 1545 per 23, nel 1*361 per .38 , 
nel 1595 per 70, nel 1048 per 91, e nel 1669 per 97. 

La sua situazione è in un colle , ove respirasi 
buon’ aria , e dal territorio si raccoglie , oltre del 
frumento , anche vino ed olio. 

Inoggi sì possiede dalla famiglia Basile di Span- 
dano . 

Nella medesima evvi l’ Abbadia di S. Maria a 
*Paberna . '■ 

CASTIGLIONE è una contrada al di sotto del- 
la città di Bavella verso Atrani , con una picciola 
marinetta, chiamata la Marina di Castiglione , abi- 
tata da pochi campagnuoli, che coltivano quei vigne- 
ti ed oliveti , e vi sono molte piantagioni di carub- 
he. Ewi una chiesetta , ma diruta. La sua situazio- 
ne è tale, che cadendo qualche pietra, sono in pe- 
ricolo gli Atranesi di restarvi morti . 

CASTIGLIONE DE' CAROVILLI villaggio in 
Contado di Molise y in diocesi della città di Trivcn- 

A a 2 to 

(») Ne parla il Barria Itb. 6, il Fiore Cai. ill.{. kas* cc. 
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io, dalla quale n’ è lontano miglia 14, è 50 incìrc* 
da Lucerà, l suol abitanti al numero di 480 son tut- 
ti poveri , e meschini pastori , Il luogo della sua si- 
tuazione è montuoso, e poco fertile, vi si respira 
però un'aria molto sana. Trovasi infeudata allafa- 
lliielia Alessandro de' duchi di Pesco-Lancia no , 

CASTIGLIONE DEL CONTE , seu alla Pe- 
scara, terra in Aguzzo ultra , e propriamente mog- 
gì in provincia di Teramo, in diocesi^ di Casaurìa • 
li’ celebre nella storia de’ mezzi tempi la Reai Ba- 
dia di Casaurìa, detta benanche di S. Clemente in 
‘ Fescara , e della SS. Trinità , situata appunto 'nel 
territorio di èssa terra , per cui noti ispiaccia,^ che 

10 ne accenni qualche cosa al mio leggitore. L’Im- 
perador Ludovico il nell' 866 fece costruire sulle spon- 
de' dell' Aterno, e propriamente, ove quel fiume ap- 
pellasi Pescara , un monistero sotto il titolo di S. 
Clemente pontefice , e martire , il cui corpo , 0 par- 
te di esso fu dato al suddetto Imperadore dal Pònte- 
fice Adriano H . I monaci , che, vi chiamò, furono i 
benedettini , e l’Abate fin dalla sua prima istituzi^ 

,ne ebbe la qualità di prelato di terza specie , coll^ 
sua diocesi separata nulHus ^ L' Imperadore vi elesse 

11 primo Abàte, e concedè molti privile^, e ricchez- 
ze a quel luogo > La storia di tal monistero^ dalla 
s^a fondazione, sino al 1182 fu scritta da Giovanni 
Berardi monaco del medesimo per ordine dell A- 
batc ^ giacctò fu costume per quei tempi , e succes- 
sivamente anche in appresso , notare partitaniente 
quanto si appartenea ad ogni monistero da «no de- 
gl' individui, che chiamavano cronologo. U primo a 
pubblicare nel 1645 siffatta storia del Berardi fu 
Francesco du-Chesne ( t) , col titolo: Historia defun- 
datione Casauriense t indi F erdihqndo dd ghelli (2), e 

poi 

- {{) pu-Checne ton. 3. fag. 544. 

\z) Ugbslli nellW/j/. Sacr. tom. 6. col. 1291. 
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pòi Luca Tìdchcrio (i) della congregazione di S. Mj«- 
ro -nel i6<5i col titolo: Chronicon c.isaurlensis , sive 
Piscariensis 77ionasterIi ordi/iis li. HeneJicii , Finiil- 
mente fu riprodotta dal eh. Muratori tj). Nel seco- 
lo XV per le politiche rivoluzioni negli Abruzzi , i 
monaci abbandonarono quel monistero,al numero Ji 
JOO j come si vuole > e la corte di Poma la conferì 
in CommeTtdii , Nel 1775 reintegrata al Regio 

Padronato, e nel 1780 furono alla medesima unite 
le due chiese di S. Cle77ienie a P ornano y e di S. Ma- 
ria della lìlosiana , le quali se n' erano divise , aven- ' 
do la prima le terre di Guardia aVoma/io, e Castel- 
iasso , e la seconda le terre di Peschio-Sanso/ìesco , 
e Corvara del Conte y con diocesi separate. 

La diocesi intanto di Casauriay secondo i contì- 
ni prescritti dal detto Ludovico il ha inoggl tre ri- 
partiinenti , cioè due in provincia di Teramo, 'c T 
altro in quella di Chieti, Le terre , che sono in 
C/lieti ascendeano un tempo & locco Caramanico , co\- 
le sue ville , KofcAerra , Salir, Musellaro , Bologna- 
no , Sanvalentino , Abateggio { ma inoggi nella sola 
terra di Bolognano vi esercita la detta Regai Badia la 
giurisdizione spirituale, e credesi per usurpazione 
del vescovo ùi Chieti . Le terre poi nel ripartimen- 
to di Teramo sono: Alunno, Castiglione alla Pesca- 
ra y Corvara del Conte , Cugnoli , Pese hi o, Sansone- 
sco , Pietrapico , Torre de Passeri ; Nella stessa pro- 
vincia di Teramo dirimpetto ad Atri verso setten- 
trione , e di là del hunie V ornano, vi è un moniste- 
ro sotto il titolo di S. Clemente a Vomano grancia 
di S. Clemente di Casauria , ove tiene un altro ter- 
ritorio , in cui vi sono Guardia a Vomano , e Ca- 

A a 3 stei- 

m 

(i) Dacherio tom. gfir. 

(*) Muratori Script. Rer, Ital. tom. 0. part. 3 . psg. 

7 ^ 9 . 
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sìefèasso . Notasi però , 'che la terra di Cugnoli in- 
oggi è soggetta al vescovo di Venni , che pure dico* 
no per usurpazione . 

Intanto è a sapersi, che la terra diC^^tiglìone 
è situata in una collina, e le scorrono duernscelli da 
settentrione , e mezzogiorno , cioè Candido^ e Cerulo» 
Il suo territorio è fertile nel dare tutto ciò , che serve 
al mantenimento dell' uomo. Tra i vidi si decanta il 
suo moscadello , al pari di quello di TranìfS di Si- 
racusa . Confina il suo territorio con quello di Bus- 
si da ponente, da settentrione con quello dì Pesco- 
sansonesco, e di Pietranico^ da oriente con l'altro di 
Torre de' Passeri , e da mezzogiorno col fiume Ater- 
no , seti Pescara . ^ 

' I naturali di questa terra ascendono inoggi al 
numero di 1450 incirca. Nella numerazione del 1532 
vedesi tassata la sua popolazione per fuochi 74, nel 
1545 per b7 > nel 1561 per 134, nel 1595 per 32, 
e nel 1 per 1 20 . 

Si acquistò dalla famiglia De Petr/j , fin dal 1620» 
e verso la metà del corrente secolo Geldippe Frag- 
giani liglia del Ch. P^iccolò passò nella casa suddet- 
ta , onde inoggi ha aggiunto anche quello di Frag- 
ni a ni . 

CASTIGLIONE DELLA PESCARA. Vedi C«- 

stiglione del Conte, 

• CASTIGLIONE della valle in Abruzzo ultra in 
provincia di Teramo in diocesi di Pe/wr, distante da 
essa città di Teramo circa miglia 9, posta in un col- 
le di buon' aria. I suoi abitatori ascendono al nume- 
ro pressocchè a 950 , i quali ritraggono dal proprio 
territorio, oltre dei generi di prima necessità, so- 
pr ibbondautemcnte e vino , ed olio , che poi com- 
merciano con altre popolazioni . Nella situazione del 
1532, i suoi abitanti furono tassati per fuochi 79» 
nei 1545 per 105, nel 1561 per 113, nel 1595, per 
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té , nel 1 548 pef 70 , e nel j Ó60 pet 47 < 

• COSENZA, terra Regia 

‘ Jn Calaoria citetioré ^ in diocesi di Cosenza ftiedeìi-* 
ina. Gli scrittori Calabtesi l’appellano in latino 
C astiònufn i Ì sììoì abiràtori ascendono a circa ^30. 

tic fuochi del fu di adS , del 1545 di 
3^0 , del i5<Si di 475, del 1505 di 415, del 1648 
di 5:4, e del iddy di,6i , 

In ^uest ultima numerazione , non vi furono 
compresi i suoi casali, chiamati S. "Benedetto ^ e S. 
rtetrO di Quarano * 

E degno di ricordanza esservi nato il celebre 
Giano Cesano , uomo in uriiane lettere , per testimo- 
nianza de migliori Scitfori, versatissimo i Fu pubbli- 
co Lettore di Rettorica in JioOTa, scrisse i commen- 
(arj sopra alcune Odi di Orazio , che pose a stampa 
in quella città nel 1566 , e similmente Plutarchi 0- 
fusculum nrtpi S'uffatiàf , seu de immoderata verecun» 
dia latine redditum ,\\ Barrio(i) erra nell’ attribuire 
la detta traduzione al padre del nostro autore, chia- 
mato Giovanantonio , ^ 

^ CASTIGLIONE Di MESSF.R MARINO terra 
in Abruzzo citeriore iri diocesi di ^r/vez/ro , dalla qua- 
le città nè lontra miglia 8 , e da Chieti 43 . Ella 
vedest edificata iti luogo, montuoso, e poco fertile» 
Gli abitanti ascendono al numero di 12900 incirca » 
infeudata alla famiglia Caracciolo de’ prin- 
cipi di Santobono , 

CASTIGLIONE DI MESSER RAIMONDO 
terra Regia in Abruzzo ultra in provincia di Tera^- 
mo, e in diocesi di Penne, edificato in una collina 
di buon aria, ed alla distanza di miglia 12 da essa 
Città di Teramo, Il territorio è atto alla semina, ed 

A a 4 ai 

(i) Barilo De anUqutt, et sUu Calabriae lib. 9» 

cap. 8 . 
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ai vigneti . I suoi abitatori , che ascendono a aoóo 
sono per la massima parte addetti all’ agricoltura , 
ed alla pastorizia. Nella nunkrazione del 1532 fu- 
rono tassati per fuochi 91 , nel 1545 per loó , nel 
i^or per iii , nel 1595 per ioó,nel 1648 per 151, 
e nel 1669 per 119. . 

CASTlGLlONlv Dt SANMANGO , terra m pro- 
vincia ài PnW/ja/o «W, in diocesi di Salerno ^ 
dalla- quale città è lontana miglia 6 incirca. Vedesi 
questa terra edificata in un luogo eminente , ove T 
aria respirasi molto sana. Gli abitanti ascendono a 
930 addetti all’ agricoltura . Nelle diverse numerazio- 
ni del regno è chiamata, come già l’ho indicato, 
ma in altre semplicemente col nome di Castiglione» 

La tassa del 1532 fu di fuochi 202, del 1545 di tS8, 
del 15^1 di 204-, del 1595 di 217 , e sempre con -, 
Ansano, del 1648 di Q24 , e del \ 66 g di 203. Dal 
territorio si raccoglie vino , olio , e dalle parti bo- 
scose castagne , e ghiande per l’ ingrasso de’ porci . 

Vi è caccia di lepri , volpi , e di piu specie di pen- 
nuti . Nel 1669 era posseduta da Isabella Gesualdo ■, 
principessa di Venosa. Inoggi trovasi infeudata alla 
famiglia Doria. 

Vi nacque il celebre Antonio Genovese nel 1712. 
'Antonio Barbieri (i) , non saprei conte avesse scrit- 
to, che fosse nato in Castiglione picciolo luogo di 
Gì foni , quando che mai questo stato ha compreso 
qualche casale di un tal nome . Il Sig. D. Giusep- 
pe Maria Galanti ne scrisse la v/V<r, che pubblicò 
in Napoli nel 1772 , la quale è stata piò volte ri- 
prodotta . 

CASTIGLIONE DI VERRICO , villaggio Re- 
gio in provincia di Abruzzo ulteriore , in diocesi di 

Kie- 

(i) Notizie Istoriehe dd Matematici , e Filosofi del 
regno di Napoli , pag. 201. 
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Riefì . Vedasi edificato in una collina , ove 1 ^ atria è 
san i , e rrovMsi abitato da circa 130 individui, tutti 
addetti alia coltura della terra . La distanza , che 
tiene dalla città dell’ è di circa miglia 18. 

CASTiLENTi terra in Abruzzo i//tra in provin- 
eia di Teramo , e in dioccsj di Penne . La sua situa-* 
zione è in una pianura di aria non insalubre, e tro- 
vasi distante d^t essa città di Teramo da circa miglià 
13 • I suoi naturali nel 1532 furono tassati per fuo- 
chi Sa, nel 1545 per 106, nel 1561 per 119, nel 
^.^.95 pe«^ 121 , nel 1648 per 110, e nel 16^ per 
72. Inoggi àscendonq a circa 980. fi possessore, dt 
detta terra é il marchese SterlUk delh città di 
Chietì .■ 

CASTINATELLI terra in provincia di Princì* 
poto citra in diocesi di Capaccio . Ella è una di 
quelle miserabili tetriccinole , che veggonsi disemi- 
nate per lo Cilento. Fer la prima volta la ritrovd 
numerata nel 1648 per fuochi 1 < , e nel \ 6 bg per 
solo 4 . Inoggi è abitata da poefie stfflirte e sconso- 
late anime , addette solo al lavorio della terra: , e si 
appartiene all’ Abadia di S. Cecilia . 

Nel 1022 da un tal Guaimaro lAÙngobarJo fu 
edificato un monistero di benedettini, col titolo di 
S. Cecilia, che poi essendo stato soppresso, fu ri- 
dotto in Commenda , il cui abbate gode molte esen- 
zioni , e la prerogativa dé’ pontificali . 11 suddetto^ 
fondatore dono al monistero tutti i terreni, che so- 
no fra i due fiumiceUi di S. Kosafió, e l’altro, che* 
cala dagli Eremiti. Si crede dunque , che circa lo 
stesso tempo fosse surta la detta terra ; ma deesì 
forse credere , che avesse avuti principj piu recenti , 
e dagli abati commendatarj, i quali hanno il drit- 
to di esigere da’ cittadini la quinta parte di tutt’ i 
Lutti , che vi nascono in quel terreno , purché non 
sieno stati taluni pochi conceduti con altre presta- 
zioni . ■ 

Quel 
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Quel Gtiaìmàro fondatore y dice il barone 
nini (0, che di tanti dello st«so nome portati da 
nostri scrittori de’ mezzi tempi » non seppero indo- 
vinare quale di essi ebbe ad essere per ignorare 1 
istromento di fondazione del 1022. 11 diploina egli 
dice eh' era scritto in greco y non ostante > che piu 

volte l’avesse osservato • allorquando vennegli ih men- 
te di scrivere la sua Lucania, gli fu negato da chi 
lo avea . Solita, barbarie, che si è praticata presso 
di noi, ed io più di ognaltro potrei giustamente la- 
gnarmene. 11 P. Luhin (i), cori errore chiama t^ue- 
' sta badia S, Ctcilia de Cochulo per dir di Cuccaro, 

CASTiULI , casale dello stato di Montecoivino 
in Principato dira , in diocesi di Acerno . Vedi ìAoit- 
técorvino , ’ 

CASTRIGNANO e .non Castignano , come scri- 
vono i nostri scimuniti scrittori , terra in provincia 
di Otranto,^ iti diòcesi di Aidsano, situata in una 
pianura di buon’ aria , distante dall Adriatico m^lia 
2 incirca, e 33 da Lecce» Klla e in continuazione 
delle altre terre di Pato , e Giuliano y zvenào a po- 
nente un colle di viva pietra , che giunge fino al 
mare , sopra del quale fu situata l’antica Pereto» li 
di lei territorio è atto alla semina . Vi spno olivetij 
e vigneti , che danno ottimi prodotti , Gli ^ abitanti 
ascendono al numero di 1200 , pet la massima par- 
te dediti all’agricoltura, ed anche alla pesca, man- 
cando però di perizia, e di ordigni necessari per trar 
maggior profitto da tal mestiere. 

Nelle situazioni del regno è detta Castrignano 
del Capo , ■per distinguerla dall’altra terra detta Ca- 
Strlgriano de' Greci . Nel 1532 la sua popolazione tu 

tassata per fuochi 74 , nel 1545 » 77 » *5^* » 

^ per 

(1) Vedi la sua Lucania pari, q . dis(» d» 33 ^' 

(2) Notizie delle badie d ItaUc » 


tó6g ffer 212 ^ 

CASTRIGNANO DE' GRECI , terra in Orwrt* 
ro , e'in diocesi della città di Otranto. Questa terra 
situata in luogo piano di buon'aria, è‘ distante dal 
iftarO Adriatico circa 2 miglia, e dalla città di "Lec^ 
ce presso a 33 . il suo territorio oltre del frumento, 
dà pure vini , ed olj. La popolazione ascende a cir- 
ca 9f>5 individui addetti all’agricoltura. Nel 1532 
fu tassata per fiochi 136, nel 1545 per 171, nel 
1561 per 205 , nel 1595 per 290 ,iiel 1648 per 275, 
e nel ì66g per 237 . ' 

Inoggi si appartiene alla famiglia Gualtieri col 
titolo di Baronia . 

CASTRIOSI. Vedi V igna~C astrisi i 

Inoggi si possiede dalla famiglia Aierèa cT Arar' 
gona . 

CASTRO città vescovile in terra ^Otranto suf- 
fraganea di quel metropolitano , tra i gradi 40 di 
latitudine e 36 di longitudine . La distanzavda Lec- 
ce è di cirOa miglia 37, e vedesi edificata sul mare 
Adriatico , ove 1 ' aria respirasi molto sana . Io iftxS 
entro affatto a parlare de' suoi fondatori , perchè so- 
no alieno dalle favole, e da quelle poetiche imma- 
ginazioni , alle quali sonosi molto attaccati gli sto* 
rici del nostro regno . Ella è una città antica , ma 
non può assegnarsene epoca veruna ; nè tampoco lo 
stato vario in diversi suoi tempi per mancanza di 
scrittori , o di monumenti . Alcuni scrittori la vo- 
gliono edificata da' Greci nel 430. Il luogo si t^par- 
tenne d* Salentini ; e non vi sono mancati alcuni , che 
la credono l'antica Leirca • L'anno 1537 fu il più 
memorabile per questa città, avvegnacchè essendo 
stata sorpresa da' Turchi , fu saccheggiata non meno 
da quelli , che rovinata , cori trasportarsi pure parte 
degli abitatori ; che pe facea pochissimi, come sì 



fons 'càliJarum aquarum, guas aa complures mor- 
boi utiles esse experientia docci » Fons in antro est f 
fui non aliutn habet aJitum , quam e rupibus nutrì 
ìmminentlbus pensilibus , et tabulis , iactis ponti- 
ius , aditur , nec nisi semel singuUs annis nuÙQ 
mense . 

Si avverta , che questa città non fu sfatto la 
pndria del celebre giureconsulto Paolo di Castro , co* 
ine si è detto da qualche nostro infelic^scrittore > 
Ignaro del tutto della storia letteraria d' Italia. , Er* 
lore certamente molto madornale , e pii! da ripren» 

* dersi , perchè detto a’ giorni nostri : Si desidererebbe 
che alla sciocchezza , e temerità di taluni scrittori 
supplisca almeno la dottrina , ed onoratezza de' re** 
visori . . ^ 

Fu sotto il dominio de’ principi di Taranto e 
Gio, Antonio Urtino del Balta la diede in dote a 
Maria sua figlia maritata cor Aghilberfo del Balzoy 
dichiarandolo conte di Castro ^ e di U gente, duca di 
Taurisano, e barone di Monteroni» Il suo discenden*' 
te Francesco incolpato di fellonia , Carlo V donò al 
suo cancelliere Mercurio Gattinaro lo stato di Co> 
suo p 

Inoggi si possiede da D* Gennaro Bossi , uno 
de' più ricchi negozianti di ragione della città dì Na* 
poli 0 ' 

GASTROCELI terra in provincia di Terra dì 
Lavoro, \n diocesi di Trovasi la sua po- 

polazione nel 153» tassata per fuochi'iip, nel 1545 
per 149, nel per iS^, nel 1595 per ooi , ne) 
1648, per lo stesso numero; e nel per 138. 

CASTT^OCUCCO era una terra sita in una col- 
lina IO miglia di qua dalla Scalea, disabitata fin 
dal 1ÓÓ9 . Ha però un seno di mare , che serve di 
porto* 
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CASTRO DI VALVE, t«rra Regia in 'Abruzzo 
flteriore , in diocesi di Solmonay distante dalla città 
deir Aquila miglia 34. Ella è situata in luogo alpe- 
stre, e tiene il territorio poco fertile. Gli abitanti 
ascendono a circa 400 • 

Ne ritrovo la numerazione nel 1532 per fuochi 
«8, nel 1545 per 43, nel 1561 per 61 , nel 1595 per 
50, nel 164& per 59, e nel 1669 per 70. 

CASTROFR ANCONE , terra in Otranto ^ e in 
diocesi della stessa città <fi Otranto , in luogo di buon’ 
aria. Ella è abitata da circa 500 individui coltiva- 
tori di campi. La sua popolazione nel 1532 fu tas- 
sata per fuochi 21 , nel 1545 per 27 , nel J5<5 i per 
41 , nel 1595 per 58 , nel '1Ò48 per 68 , e nel 1669 
per 64, nel qual anno si possedea dalla famiglia Ci- 
^ala y ed ìnoggi dalla Vernasca» 

CASTROGUARINO , terra in provincia di 
franto t e ià diocesi dèlia città dello stesso nome, 
d.tUa quale n’è lontana '^miijlid 16 incirca. La sua si- 
tuazione è in pianufa'^ 'e nène,il territorio atto alla 
semina , ed alla piarifaggSoiiit delle viti , e degli uli- 
vi, I sboi ‘'nttturali phè ascendono al numero dt 
4(So,sono addetti all’agricoltura. La tassa de’foochi 
■d 1532 fii di icts V nd 1545 di 29 nel 1561 di 40» 
' nel I595 <K'493 nel 1648 di* 52 , e nel 1669 di 56, 
nel qual anno, si possedea da herardino C/ca/a. Inog- 
gi si appartiene alla famiglia Và-nassa col titolo di 
Ducato . ’ 

' ■ CASTRONUOVO tèrra in provincia di Basili- 

rata nella diocesi di Anglonay ei Tursi ; vedesi edifi- 
cata in un falso piano rialzato' tra due torrenti, c 
trovasi distante da Muterà miglia 40 , cada Roc- 
canova f II di lei territorio confina da settentrione 
col tenimentO' di Sanmartino, da occidente con quel- 
lo di S. (pirico y e Culveruy ed a mezzogiorno col 
feudo di Battifaraiti • Non è molto fertile , e vi sì 

fa 
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fa del lino , ma di mediocre qualità . Non vi mane» 
caccia di quadrupedi, e di volatili, e vi si veggono 
pure i rettili velenosi . Inoggi gli abitanti ascendo- 
no a circa (2220 ed hanno un monte frumentario . 
Nella numerazione del 1532 quella popolazione fu tas- 
sata per fuochi 109, nel 1545 per 159, nel 1^1 per 
195, nel 1595 per 250, nel 1648 per 126, e nel 
1669 per 51 . 

Si possiede dalla Certosa del Vallo di Chiaro^ 
monte t coll’ intera giurisdizione; il di lei Friore/»ro- 
ierripore s’ intitola barone di essa terra , 

CASTRONUOVO tetra in Abruzzo ulteriore yt 
diocesi di Soray distante dall’ Aquila miglia 48 in- 
circa . La sua situazione è ip lungo montuoso di 
buon’ aria, e gli abitanti ascendono al numero di 6no 
incirca . É’ infeudata alla famiglia Piccolomini deir 
Aquila , 

CASTROPIGNANO terra in Contado di -Moli- 
se in diocesb di Triventoy lontana da Campobasso 
miglia 6 da Lucerà 40, e 9 da Trivento, Nelle car- 
te de” mezzi tempi e chiamata Castrum Piniarìum» 
1 suoi abitanti raccogliono tutto il bisognevole dal 
territorio. Essi commerciano le soprabbondanti der- 
rate , e sono addetti anche nella pastorizia . Non vi 
manca la caccia di lepri, volpi, e quella altresì di 
varie specie di volatili . 

La di lei popolazione nel 11532 trovasi tassata 
per fuochi 107 , nel 1545 per 133 , nel 1561 per 
J54, nel 1595 per 189, nel 1648 per 170, e nel 
tóog per 149. Inoggi ascende a 2411 individui. 

Sotto Guglielmo il Buono si tenea da Giuliano 
de Casiropignano . Nel più volte citato catalogo de’ 
baroni , che sotto detto Sovrano contribuirono alla 
spedizione di Terra Santa si legge: lulianus de Cor 
stropiniano tenet in copie Castrum Vinianum 
sale ieudum V nùlitum et Spineto J militis » 


et sa- 
Dippti 
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sì legge : fla^o de Castropinìano unet de Julìano fr^ 
trt suo in ducuta Montem Ogeunum in demanio et in 
servi tio Roòertus frater suus tenet ab eodem Hugone 
unum castellum de Uno ec. Lo stesso Giuliano avea 
altri molli suffemjatarj, come dallo stesso catalogo 
può ravvisarsi (i). Nel 1457 si possedea da Andrea 
di Evali , essendosi già notato nell’ articolo Cm* 
t anova , 

CASTROREGIO terra in provìncia di Calabria 
'riira in diocesi di Anglona, e Tursi la quale vedesi 
edificata sopra uii monte quasi però in pianura , di- 
stante dal mare miglia io incirca , 45 da Cosenza , 
vicinissimo all' altra terra di Farneta, Questa terra 
i abitata da Albanesi , che tuttavia conservano il lo- 
ro rito greco sotto dì un arciprete curato . Il terri- 
torio produce agli abitanti il necessario frumento , 
e sonovi delle parti addette al pascolo degli anima- 
li , non mancandovi molta caccia* di quadrupedi , è 
jdi volatili nelle proprie stagioni . Tre «tasse sono a 
mia notizia, cioè del 1591^.) 1^48 , e iSóp sempre 
fatte, per fuochi 19, e con errore è portata per fuo- 
4c\ìì IO dal Mazzella . looggi i suoi naturali ascendo- 
no presso a ,-550 addetti infelicemente all’ agricoltu- 
ara,, ed alla pastorizia. 11 .possessore è il marchese 
xli Oriolo principe di Alessandria . 

CASTROVILLARI città in Calabria dira y in 
diocesi di Cassano , lontana da Cosenza da circa mi- 
glia 40, dal mare verso levante 14, e dalla parte 
(di occidente 35. Questo paese si vuole antico, e 
che un tempo secondo Barrio appellai si fosse A~ 
ppustupi y di cui fi menzione Flinio ; ma Sertorio 
C^ttromani si oppone a ragione , anche perchè lo «tes- 
so Barrio in dtr,o luogo (2) scrive: A Chryseora rru 

P* 

% 

,(a) Vedi Eorrelli loc. ci/, fag. 78. 

la} Fib. a. eap, 2. pag. 54. 
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p. tjuaiuoT vernicarium oppìdum est a vernante aere 
dictum, forte Aprustum Plinio, in cuius agro silvae, 

«c. Avvisano dippiù di essersi accresciuto di popolo 
dalle distruzioni di Sifeo, e Qrumento e specialmen- 
te il Barrio (i) , e il Marafìori (■2) fedele traduttore 
del primo . 

Tommaso Aceti (3) vuol derivare la sua deno- 
minazione dall'essere stato capo di molte ville, che 
vi erano, scrivendo: Castrovillarum , idest Castrum 
vUlarum , ex yariis quippe oppidorum minis impense 
excrevit . Il Varrasio nelle sue lettere lo appella Ca- 
strivillarium. Nelle carte spesso è chiamato Castro- 
villarum , o Castrivillarum . Sta situato in luogo 
eminente tra due colli , e circondato da monti altis- 
simi. Da una delle dette valli scorre il fiume Cosci- <• 

ie, che nasce nella confinante terra di Morano; e 
dall'altra vi nasce un'acqua, la quale raccogiienln- 
re altre nel suo- corso piglia il nome di Fium’iello , 
o Canale Greco, e si unisce col Coscile , che dopo 
tre miglia di corso , così pieno di acqua si scarica 
nel mare verso oriente. Vi si respira assai buon' 
aria , poiché le suddette acque ie scorrono veloce- 
mente ne’ suoi fianchi, senza mai stagnarsi. Dirim- 
petto tiene il monte Apollo , o volgarmente Pollino, 
rinomato per le sue produzioni . 

Il territorio confina con quelli di Morano , Sa- 
raceno, Terranova, Tarsia, Cassano, Noia, danna 
molto grano, granodindia , bombagia, vini generosi, 
frutti di ogni sorta , ed ortaggi . Non vi sono bo- 
•chi, ma appena piccioli luoghi macchiosi , dove si 

Tomo Jll, B b ■ ' on- 

ci) Barrio de ‘anùqu. et sit, Calahr, lìb. 5. cap. 17 

(2) Nelle Croniche Ttb. 4. cap. 25 pag. 2«4. 

(3) Nelle Annotaz. al àt. luoc. di Barrio . 

(4) Fase. 3. fai. 66. a t. Fasc.riq. il primo vu/. 30, 
ftìU 215. Fase. «{• fol, 165. at. et ró6. «r» 
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iinnidaao delle volpi, lepri, mologoe, ed isterici, o 
porclsploi? non vi abbonda cacpi.r di volatili , essen- 
do de' colombi selvaggi, qualche beccaccia, e tordo 
nella sua sragione, 

I suoi cittadini ascendono al numero di 5?cOj 

ed i medesimi non hanno un gran commercio . Col- 
tivano il proprio territorio, e le donne 'lavorano le 
tele boTOOagia, che chiaraansi tele di le qua- 

li vendono poi nella fiera di Salerno alcuni pochi cit- 
tadini per rjporttwe alla lor padria quei capi di rp- 
ba , che vi mancano. Nella numerazione del 1530 
la di lei popolazione fu tassata per fuochi lopr , nel 
*545 per 1550» “el i56t per 1159» nel 1395 per 
1138, pel 104S per g4<^. e nél 1669 per 831. 

Vi è un monte sagro di Pietd , dove i bisogno- 
si possono pignorarsi i loro averi, in caso di neces- 
sita . Vi è il monte frumentario , che non arriva a 
completare 1’ annona, e T università è necessitata tal- 
volta di andarsi a provvedere di grano ne' paesi vL- 
cioi • Vi sono due ospedali , uqo per i Sacerdoti pet- 
fegrini , e 1" altra per i poveri . 

II rotolo, che usano ne' còmmestibìli senza sa- 
le è di once 48 , e col sale 33 , La niisura poi dell^ y 
biade, legumi, ed altro è simile al nostro nqpoteia- 
nof II Barrio scrive; hic nundinae anni^atim cele^ 
brantur » Io però non so se anche inoggi sicelebras- 
fc questa fiera. 

Nel suddivi sato monte follino vi nascono dell» 
molte erbe medicinali , e vi si fanno degli ottimi 
fòrmaggi , specialmente i case iocav all i, che sona 
molto decantati da'jgolósl. Nel' fiume Cosmo , vi 
pescano delle buone trotté . ' 

Vi si ferma la posta , che da Napoli va a Me.r» 
fina , ed il procaccio put vi si ferma', e da questa 
tenenza si fa poi la distribuzione delle lettere, e 
jjdle volte in tutti g4 altri luoghi, a'q^ali van di- 
tpue* 
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Tiene due casali d' Albanesi , uno chiamato Fras- 
slneto, l'altro Porcile, che fenno reggimento sepa- 
rato, e non hanno ristretto particolare, come meglio 
ravviserò altrove. Forse un tempo ne avea un altra 
chiamato §. Antonio de StrìJola ^i) . 

Non vi si veggono avanzi dì antichità . Vi è - 
un castello di mediocre forma, e grandezza, ma de* 
tempi ^OQ molto da noi lontani . 1 paesani lo vo> 
gliono de' tempi Normanni. 

I terremoti gli han cagionati de' danni , e spe- 
cialmente nel 1638 , come rilevasi da Qiulio Cesare 
Hecupito (2) . 

Un tempo fu Regia, e quando fu data in baro- 
itia, si vuole , che molte famiglie uè uscirono, riti- 
randosi alcune in Napoli, altre in Taverna, ed altre 
in altri luoghi . Oggi si appartiene alla casij Spinelli 
Cariati, col titolo di duca. Secondo avvisa 1 ' Alber- 
ti (3) 1 ' Imperador Carlo V creò duca di questa cit- 
tà Gio. Batista Spinelli conte di Cariati . 

II suddivisalo Tomaiaso Aceti annotando il luo- 
go di Barrio fa menzione di tutti gli uomini illustri, 
che ha dati questa città al mondo, tra i quali moìti 
vescovi. Si potrebbe consultare anche Angiolo Za- 
varroni nella sua Bibliotheca Calabra . 

CATAILLI uno de’ casali , che formano la ter- 
ra di Conca, in diocesi di Tiano % Vedi Conca. 

CATANZARO città Regia ,’ e vescovile sufFra- 
ganea di Reggio, sotto il grado 39 di latitudine, e 
34 5 di longitudine. Ella è la capitale deila pro- 
vincia di Calabria ultra, e dista dal mare miglia d, 
da Squillaci i2 , da Taverna 8 , da Cotrone 30, i8 
da Nicastro , e da Nappli *co incirca . lo non vo- 

Bb 2 glio 


(l) Fase. 3. fol. 66 . at. 

(a) Nutteio del terremoto di Calabria pag. I3. 
tei Alberti neU> Deteriz. i Italia fol. 208. 
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glio dilungarmi gran fatto intorno a taluni sentimen- 
ti di visionar] scrittori riguarciaiui r origine di cjut> 
su città, pretendendo, eh? ella fosse antica, ed ac- 
cresciufa dipoi dalle rovine di varj .luoghi della Ma- 
ona 'jrecìa . Catanzaro è una città de’ bassi tempi ^ 
nè surse sulle rovine di qualche altra città celebre 
nell’antichità, o de’ tempi appunto che quella re- 
gione appdlavasi Magna'Grecia {\}; e quando nacque 
Ja medesima non sapièi qual altro luogo ebbe a di- 
struggersi nelle sue vicinanze anche di antica origi- 
ne per indi farla accrescere di gr^dezza e di po- 
polo . 

Alcuni assegnano l'epoca della sua fondazione 
nel itirt, ed altri dai 9Ó1 ai 971 , avvisandosi, che 
Callisto 11 dopo di avere rappacificati Gut- 

JtCardi duca di Puglia e di Calabria , con Ruggiero 
conte di Sicilia suo cugino, eh’ erano in guerra , si 
portò in essa città di Catanzaro , è dopo di aver 
consegrau la ih.iggior Chiesa , unì il suo vescovado 
a quello di Taverna (-o) 1 ’ anno quarto del suo pontià 
^cato. Ma da altri s^i dice , che quél Pontefice, nott 
^u mai in Catanzaro ,\\ che combatte i»oJto r.^ww- 

' ■ tó 

y (i) Fin da’ tempi di Cicerone, di Pclihto, e di S/ra-^ 
'Acne , il nome di Magna Grecia era andato in disuso. 
Scrive il primo de amicitta : (^ui in hac terra fuerunt 
Magnava Greciàm , guae nunc tjutdém deleta est , tum 
rebat institatis et praeceplìs suis erudierunt , e in' altro 
luogo de orat. lìb.'i, cap.'^\ Instituit Pitagoras Solam il- 
tam veterem Italtae Graeciam , ^uae quondam vacata est* 
Scrive lo stesso il secondo iid^rA. Q.,e il terzo autore: 
Magnam Graeciam hanc vocabarit , nel lib. 6 . Le città , 

. che ripetono la loro origine da quegli antichi luoghi all» 
ragione istessa appartenenti, han molto dimostrato i 
nostri celebri antiquari . ^ ' 

(e) S’ la Bolla de’ 27. dicembre 1122,, che al- 
cuni dicou-o. falsa . ‘ '•* 
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fo (0, avendo peraltro Michele Monoico favorevole . 
Il P. Fiore (’) ( scrivendo secondo gii dettava la 
fantasia ) dice , che fu edificata dagli abitanti della 
città di Trischines (3) , e di essere stata appellata 
dapprima Rocca di Niceforo , indi Catacio > e final- 
mente Catanzaro. Vincenzo cT Amato avvisa (4) , che 
prima fu detta Cattarozzaro , e poi corrottamente Ca- 
tanzaro y volendone molto prima la sua fondazione. 
Il P. Troyli. (4) , non piacendogli ciò , che avea scrit- 
to Errico Bacco ( eh" egli sempre chiama con errore 
Arrigo Bovo , e così pure i suoi copiatori ) assegna 
altre epoche , senza niuno monumento , od autorità 
di scrittore di qualche nome. Non hi bisogno di ri- 
correre ad immaginarj racconti per accreditarsi , qua- 
lora ella ritrovasi nello stato già di floridezza, e di 
molta distinzione. Il Barrio (6) scrive così: Novurn 
opus. Fuit autem a Fraoitio Nicephori Imperatoria 
in Italia procuratore conditum , post vastitatem eam, 
quam universa Calabria, Lucania, et Apulia yerpes- 
sa est. Condidit etiam Fa^itius ipso in hac urbe ec- 
clesiarn in honorem Mrchaelis Arcangeli , quam Ste- 
phanus Archiepiscopus Rheginus consecravit . Lo stes- 
so si avvisò poi Scipione Mazzella . 

B b 3 Ve- 

(1) Amato Lib. i. pag. 25. 

(2) Vedi Fiore Calabria illustrata Lib. I. pag. 198. 
che si oppone z Lucio tC Orsi, Terremot. di Calabria pag. 
32. ed all’ Amato , Mtmor. istor. 4» Catanzaro Lib. i. 

(3) Di questa Citta vedi lo stesso Fiore nel cit. Ito. 

- J. pag.'f) 2 ‘ 

(4) Amato Lib. i. pag. 13. 

(5) Star, del Regno t.,i. part. 2 . pag. 449. 

(6) Barrio Ds antiqu. et sit. Calabr. Lib. 4. pt- in 
Delect. col. 266. B. ovvero Lib. 4. cap. 1. ed.. Rom. 
J 737 - 
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Vedesi edificata sopra un alto monte (i) tra if 
fiume Crotalo , e 1 ’ Ali , ove T aria è molto salubre. 

La sua situazione per natura, e per arte è molto si- 
cura. Se debbasi adottare 1 ’ etimologia del di lei no- 
me * ciie ne dà il suddivisalo Barrio, lo rimetto al 
oiud’izio de’ savi. Egli la chÌMin'i Catazarum; nelle 
carte angioine e sempre detta però Catanzarium , e 
taluni scrittori la dicono Catacium . Fin dal suo na- 
scere fu città rispettabile di quella regione, e quan- 
do Ret'f'lo perdè la prerogativa di essere capo del- 
la Calabria , fu ella stimata la pià degna di sif- 
fatto onore. V Alberti (o) chiamolla bel Castello \ 
ed il citato Mazzella una delle principali , e bella' 
cittì di Calauria (3) . Quindi il ìiarrio T annove- 
ra inter primas Calabriae urbes, e forse a tutta ra- 

Vi si veggono de' buoni edificj , e de’ luoghi de- 
liziosi air intorno' della medesima. Tra i cittadini ,• 
che fanno distinzione di ceto , evvi molta coltura , e 
oentilezza. Nello scorso secolo vi fu eretta un’ Wo 
cademia sotto nome degli Jlogirati , la quale si te- 
nea nella chiesa di S. Catarina de’ PP. Teatini , e nel , 

1661 

(1) Si vuole , che il suo nome derivasse da Catizo, 
che significa sedere. Ferdvtsndo Ui;liellt scrive nell’ 
Jtal. Sacr. t. 9. col. 355. indegne Catanzarium dictum ai 
ipso montis fastidia , ubi situm . Catanzarios ^raece , 
latine cacumen , et culm.n interpretatar . Il Barrio poi 
prima di lui avea scritto : dictum est autem Catazanum 
a Catizo verbo graeco cjuod stsnificat scdeo , quod hoc 
condendae urbis loco delecto , n$c consederint . Vel a ca^ 
ta idest super et zao hoc est vivo et oros tJest mons , 
quod sup.r huuc montem aeris temperie caelìque amocnt- 
tate praestantì condita stt urbs . 

(3) Alberti nella Descriz. iT Ital. fol. 313. ed. 1581. 

(3) Nella Descrizione del Regno di Napoli ,prov. di 
Calabr. »lt. pag. 160. 
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t^St àe fi 9 aprì un^ altra nel cortveifto Je^PP^ Doniti 
tiìcanì per opera del M. Antonini Lembo , sotto no- 
ttie_ degli ma per T alloittanamBntodel mee 

desi nio religioso si dismise affatto (i). Le arti vi 
»i esercitano con qualche successo , ma le più degne 
san quelle della manifattura di seta , un tempo per 
altro niolto più decantate • Se crediamo al suo con-» 
«cittadino Vincenzo di Amato a* suoi tempi vi erano 
looo t^laj (aj . Tutte quelle opere per socCtorrere 1' 
umanità bisognosa, vi furono introdotte (3) , e i! 
riostro Sovrano vi ha fondato un Convitto per bene 
indirizzare i giovani di tutta la provincia all’ acqui- 
sto delle lettere , e si iriantiene a spese della R. A- 
ziertda di Kducazione di JS! apolì t 

li territòrio è ferace in dare ogni sorta di vet- 
tovaglie , e traile sue' produzioni , sono ottime quel- 
le del vino, e dell’olio^ t gelsi vi allignano, assai 
bene, onde nasce la grande industria de^ bachi da se- 
ta. Nello scorso secolo da molte vendite di territo* 
t\ fatte in quella città , ho rilevato , che vi erano 
nelle grandi estensioni, tutte piantate di siffatti albe- 
fi • Non lo è da c^neno per rfruardo a tutte le altre 
piante di frutti « Non vi mancano i luoghi addetti al 
pascolo , e sonò eccellenti ì foritiaggi , di cui evvene 
pure molto smercio. L’agricoltura, e la pastorizia 
é iri buono stato . I Catanzaresi cortJinercianro le lo- 
ro abbondanti derrate con altre. popolazioni, onde vi 
sono alcune famiglie ben provvedute di beni di for- 
tuna. Nel giorno Antiunclala , vi sì fe ona fie- 
ra , non so se irtoggi ancora , i cUf emolumenti fu- 
rono conceduti a’ PP, Dofttenicam , i quali vi furonò 
introdotti nel 1401 (4). Vi sorto gli atti della con- 

B b 4 fra- 


fi) Amato Lib. 4. pa^, 544, 
(a) Amato Lib. 1. pa^, 18. 

(3) Vedi Io stesso Ltb. i. Pase, 

(4) Vedi Amato Lib. i. 
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fraternI^à di S. Rocco di essa città con diverse unì-< 

, versitù vicine sopra il fare la fiera vicino la detta 
Chiesa nel giorno di Venrccoste (i). Si ha pure che_ 
per privilegio quelli , clic andavano a comprare ne' 
suoi mercati erano franchi deila dogana barona-^ 
le (qJ . . 

I paesi della diocesi di Catanzaro sono i seguen- 
ti : Albi , Cigala, Carlopoli , Carafa, Crlchi , Cropa-‘ 
ni , DarJanise , Fossato , Gagliano , GimlgUano , Ì/La- 
, girano , Maranife , Portocisi , Pentoni , Koccafeluca » 
Stilla , Serrale , Soveria , Simeri , Sangiovanni , San^ 
pietra, Sorbo, Sauvi , Settingiano, Taverna, Vincer 
lise , e Zagarise , • 

' Nel 1530 la popolazione di quest» città fu tas- 
sata per fuochi 1212 , nel 1345 per 2431 , nel i56t 
per 22pd ,nel 1595 per 2371 , nel 1648 per lo stes-' 
so numero 3 e nel i66p per 2d5i.lnoggi i suoi cit- 
tadini ascendono al numero di 12250 incirca, oltre 
i forestieri . ; , ' 

Ritroviamo , che la moglie del celebre barone 
‘ del nostro regno 17 , o-one di Molise, che visse nel prin- 
cipio del secolo XI , chiamavasi Clemenza figlia di 
Ruggiero I Re di Sicilia, la quale appellavasi con^. 
tessa di Catanzarp. » ■* , . 

, Questa città fu presa Roberto Guiseàrdi. Egli 
vi fondò un, castello, ove poi vi si rinchiuse Centel- 
‘^des , noto nella nostra istoria. Fu sotto il dominio 
- di conte òk horitello , che altri •chiamano 

Gòff^ido, la di cui moglie fu figlia naturale di Rug-^ 
giero l Re di Napoli. La perdè Guglielmo di Lori-'- 
■. teHa per delitto di fe'lonia , avendo sempre sostenu- 
te le parti' di Manfredi, onde Carlo I ne investi 

,, ^ . Pie- 

(0 Camera i. l'ttt. K. se. 2. «. 9. 

(21 Partium 13. 1598. a 1599. Cam, 5. ^ué. K. jc, ‘ 
- 2. ». 99 .' 
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Ptetrò Puffo Ci) di Calabria figlio dì Bellàddmma 
il quale fu de’ conti più distinti della città di Catan- 
zaro f3) , e fu non poche volte adoperato per estir- 
pare i fuorusciti, che. molto infestavano quella par- 
te del regno (4) . Ebbe la provìsione prò triginta 
stipendi ariis equitibus di f amili a Sua sub Philippo de 
Monteforti Squiltacii , et Montis Caveosi Cofitit» re- 
gni Camerar. Capir, generai. Consi l, et fidel, (5) , e 
creato capitano ancora di Cotroné (6) . Il di lui 
figlio primogenito fn Errico, secondo scrive 'ì' Ama- 
to (7). Giovanni & pure di, molta distinzione . Si ha 
memoria , eh’ egli ebbe un’ annua pensione di once 
808 (8), ed altra di once loo super secretia prlnci- 
patus et terre Labori* Col» La sua moglie fu Fran- 
cesca di Licinardo {io), Hiccolò marito di Sancia da 
Morloto gli succedè (ii). Questi è pur celebre nelle 
istorie del nostro regno (ie)f ma ne rimase privo 
per ribellione . Ladislao nel 1406 accordò il Regio 


(1) Avrei molto a dilungarrni se volessi partitamen- 

te far menzione di quegl’ individui discendenti dadet-, \ 
to Pietro possessori ai Catanzaro , de’ quali ne abbiamo 
infinite carte neW Archìvio della Regia ZècCà. 

(2) Kegest. 1091. A. fol. 157. itr. » 

(3) Rtgest. 1072. C, fol. 23. Rsgest. 1291. A, fot,^. 


-103. et I04. '* ‘ 

(4) Regest. 1282. B. fol. 141. 

(5) Regest. 1391. 1392, C. fai. 165. ‘Regesf. 1391;» 

.I 390 * A. fol. 64. ■ , ' • , 

. (6) Regest. 1284. C. fol. 69, . ^ . y 

(7) Arnato Lib. r. pag. 58. > - 

(8) Regest. 1288. C. fol. 243, , ^ ' ’ • 

(9) Regest. 1338. E. fol. 53. > ' | 

(10) Regest. 1309. H. fol. 3C9. ' • ' 

(11) Regest. 1339. et 134O. B. fol. 3. « 

' (12} Vedi Amato Msm. di Catanzaro, Ltb, l, fag. 

, 64. seg. , ' ^ - 
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demanio a questa città . La Regina Qiovanma gliela 
confermò per niezzo di Antonio Camponeschi Aqui- 
lano y quando vi capitolarono di pace nel 1417 1 con- 
fermando anche il privilegio del 1414 > e 1415 (i) * 
Ma nel ritorno , che fece d& Francia Niccolò Ruffo eoa 
Luigi di ^ Angiò occupò di nuovo la sua Contea , 
non .avendogli potuto fare alcuna resistenza , a cagio- 
ne delle tante sciagure, che aveano sofferte i Catan- 
zaresi negli anni precedenti , e si vuole , che posti 
avessero i privilegj del demanio in una cassa cover- 
ta di nero in segno di mestizia. Essendo dipoi sur- 
to litigio tra Guglielmo de Putanla , ed Antonio Ri//- 
fo intorno al marchesato di Cottone , ed i contadi di 
Catantaro y e di fiele aitr o y che furono già del sud- 
divisato Niccolò Ruffòy pretendendo il primo spettare? 
detti feudi come nipote e discendente di Polistina 
Ruffo figlia primogenita del suddetto Niccolò mari- 
tata in Francia^ e D. Antonio Ruffo pretendendo 
ali’ incontro essere successore, come figlio ed erede 
^ di D. Errichétta Ruffa , ultima figlia di esso mar- 
chese Niccolò ; il Re ordinò , che al detto Antonio 
fosse data la città di Catanzaro co’ casali col titolo 
di Duca, Taverna coi casali, ed altri luoghi ascenden- 
ti alla somma di annui ducati 7000 , e al detto Cru- 
gli^lnw la città di Cotrone col ^titolo di Marchese , 
ed altre terre e casali , e volle che morendo ciascu- 
no senza figli 1 ’ un fosse succeduto all' altro fg) • Nel 
1446 da Alfonso riebbe il privilegio del Regio d^ 
manio , e concedè loro altre molte esenzioni (4)» il 
che confermò poi Ferdinando nel 1466 , e furono 
confermati , ed accresciuti pià altri privilegj , tanto 

da 

(i) Amato Lib. Q. pag. 85. 

(Q) Lo stesso Lib. 2. pag. 90. 

(3I Execut. III. 1495. fol. iqi. 

(4) Lo stesso Lib, 3. pag. loo. stg. 
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da esso TerJinariJo , che da Federico iPAr'à^na e da 
Carlo V , de’ quali parti tamente 1 ' Amato la menzio- 
rie nel corso della sua stona. 

Sotto r accennato C'irlo V racconta P Amato che 
fu comprata per ducati 15000 da Tiherìo Caraffa du- 
ca di Nocera, I Catanzaresi però non gli vollero da- 
re il possesso , e partito da Napoli a tal effetto’ il 
Vicere D. Pietro di Toledo, giunto alla distanza- di 
3 miglia gP impedirono la gita a tiro di cannone» 
Il Viceré avendo mandato anibasciadore in essa cit- 
tà , con minaccia di dichiararla ribelle , si presenta- 
rono allo stesso i privilegj , che aveano di (Potersi 
difendere il Regio demanio , finanche colle armi (lì? 
c spediti dipoi deputati a Cesare il dì 25 aprile del 
1521 fu annullata la detta vendita. 

1 Ritrovo però che Carlo V donò a io aprile del 
1520 colla data di Compustella la suddetta città a 
Carla della Koya suo gran cavallerizzo colli paga- 
menti fiscali, che posteriormente fu venduta col suo 
consenso al conte di i’orwao, qual vendita non ebbe 
poi effetto , poiché la città si richiamò al Regio de- 
manio collo sborzo di ducati 15000,6 di egual som- 
ma per li pagamenti fiscali , per cui ordinò a Kai- 
mondo di tardona suo Viceré che P intera somma si 
pagasse al suddetto Carlo della Roya , coll' attrasse 
de’fiscalarj fin dal dì della concessione (2). Sotto lo 
stesso Carlo V per la foite resistenza, che fecero 
all'esercito Ad Francesi , che calarono in Itaìia sot- 
to il comando di Lautrech , ebbero i Catanzaresi il 
privilegio di battere moneta . L' Amato (3) ne porta 
il disegno colla sola leggenda cosi: 

1 OB- 

(0 Lo stesso Lìb. 3. 156. 

(2) Privi leg. tocumtenent. 14. /of. 165. £#ec«/<r. 
étn. 1521. a rxi. foL 32. 

(3) Lo stesso làb. 3. fag, <63. 
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OBSESSO CAROLXlS 

CAI MANZA- i V 

RIO IMPERATOR 

i5'28 

Da Cèsare Antonio Vergata però si rileva , che avea 
da una parte la vnszesi' Aquila Imperiale per traver- 
so coireserao CAROWS IMR., e dall’ altra T epi- 
grafe OBSESSO CATHAÌSÌZARIO 152'3 (i), e eh' 
era del' valore di un carlino. Esso Imperadore con- 
cedè in seguito altri molti privliegj , e chiamò Ca- 
tanzaro città magnifica e fedelissima con privilegio 
spedito in Bruselles nel di 17 ottobre 1531 . Nel 
1^36 concedè l’altro privilegio di poter fare per im- 
presa ^ Aquila Imperiale , coll’epigrafe SANGUl- 
NIS EFFUSIONE , e feccia franca da alloggi mi- 
litari . 

» Nel 1609 si concedè l’osservanza delli privilegj 
conceduti a detta città fin dal 1508 (2) . 

* Un tempo nel suo territorio vi erano molti al- 
tri feudi , e -tenute feudali . A Bernardino di Alessio 
fu data l’ investitura del feudo detto de luda ed 
ancora Granata (3) , posto nel di lei lenimento (4) . 
Giovanni de Morano vi possedè quattro feudi cioè : 
Cotronei f Eélaiunnàta , Iruco^ e Santavenere (5) per 

con- 

( 1 ) Vedete Vergarail/owftf t/e/ Tav.XT^XV IH 
n. 5. 11 Marafiori nelle Croniche di Calabria jol. 218, 
at. ed, Padova 1601. scrive : quivi per regale privilegio 
Si stampavano monete , le quali altrove non si spendono 
solo , che nella città stessa . 

(2) Quint. 41. fel. 31. 

(3) Clpint. fol. ff. Tartlum 21. <»«• i54'* 42* «• 
42. cam. y. B. se. ^.fol. io. 

(4) Privilegiar, l. ann 1517. 18. fol. 5. 

(fi) Lilterar. partium l8. vi, 1478. n. 28. cam. V, 
htt. A, se. i. fcl. 71. 
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concessione del suo conte. Plftrantonìo 'ùàmhinautq 
barone ai Calopizzato vi possedè il feudo di Deypan^ 
do (4). Vincenzo Baldino di Stilo vi possedè quello 
di ì ornattanza Ifii). Antonio Jdaniando ve ne possedè 
un altro chiamato Giovanni di Melito (3) isabella 
Morelli possedè i feudi di Butricello e Drianà (4) • ^ 

Ve rie furono ancora degli altri chiamati Annibale 
le (3) , Medina (ó) , FeuJicicUo , seu Umbrara , 
volgarmente detto il feudo di Ascaniq (7) . Ritrovo» 
che nel i<5i5 si prestò l’assenso alla vendita di ud 
feudo appehato Zoppi (8), e poi nel 1619 (o). Nel- 
lo stesso anno 1619 fu venduto altro feudo cturimato 
óiipato per ducati 2100 (ic). 

La sua bagli va, che pririja era di Regio dema- 
nio , conte quasi tutte le altre del regno , nel 1463 
fu concessa da Ferdinando 1 a Giovanni dello òtabile * 
insierne coila Cappellania e scannaggio per ducati locx), 
eh’ egli avea improntati ^ ed in cambio della-baror ^ 
nia del Castello Minardo, Posteriormente fu conferr ^ 
mata tale concessione dal Re Cattolico nel 1507 col- 
ia facoltà di rivendicarla per lo stesso prez^to (n), 

Nei 

. (i) Tartium 39. an. 1537. n, 38. cam. V., Itti. 

sz, 4. fol. 83. 

(0) Partlum 4p. an, 1546. a. 47. cam.V, litt. i. sc^ 
l. fai. if,5 a t. 

(3) Tartium 7. 1567. 68. ». 68. an, V. litt, D, se, 

a, fol, 194. a t. ' 

(4) Tartium 78, II95. cam. V. H. se. 5. a. p6. fol, 

36. at. 

(5) Tartium qi. 1518. 19. cam.V, litt. ^ 1 . sc.i. foU 

ais. a t. Quint. 54. fol. 338. 

(6) Quint, 108. fol, 82. 

< 7 ) Qri»t. 192. /o/. 8. Quint. i-i. fol. |, 

-(8) Ass. in Quint. 54. fol. 238. 

<9) Ass. in Quint. 51. fai. 116. 

(Jo) Ass. in Quint, 61. fol. 152. <»(. 

* .(11) Quint. <21. fol. 163, 
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D. Salvatore Spinelli ( ÌDOggi degnissirao Arcivescovo 
di Salerno ) in data de’ 30 i^arzo nell’ afchivio dell^ 
Cassa Sacra . 

I Catanzaresi in molte azioni di guerra si sono 
mostrati assai coraggiosi , le quali sono state part'i<^ 
tamente descritte dal più volte citato suo cittadino 
Vincenzo (C Amato , il quale fece elenco delle fami- 
glie nobili ) dichiarate tali con decreto del di io giu* 
gno del 16^9 (i){ e 61' imprese delle medesime. Il 
P. Fiore (a) dice , che si fossero anzi chiuse» il che 
è molto felso , sapendosi a quali città del regno fe 
dato un tal privilegio; onde curiosa fe una nota à 
penna fatta nel detto luogo di Fiore » la quale dice, 
che quel sedile era chiuso » senza chiave^ e che ir 
Sindaco de' nobili si fa dal popolo t dalla maé- 
stranza. 

Io avrei a parlare degli uomini illustri di que- 
sta città y ma potendo soddisfare la curiosità lette- 
raria il mio leggitore presso il Martiri (5), 3 
Toppi (4), il Zavarroni \^), e ì' Aceti (6), perciò - 
mi astengo benvolentieri di portar oltre il presente 
articolo con fare anch’ io elenco de? medesimi . ' 

CATELDE casale dello stato di Gifòni in pro^ 
vincLa à\ Principato citeriore, in diocesi di Salerno » 
e propriaim^nte della sua università appellata Falle 
Fiana» Vedi! Gifoni» 

CATIQNANO, terra in Abruzzo ulteriore, sot- 
to la giurisdizione spirituale de' FP. Celestini di S. 

SpF 

(i) Fiore Lib. 4. pag. 249. 

(0) Fipre nella Calàhr. illustr. pag. 201. 

(3) Girolamo Marafiori nelle cit. sue Ctonie be fof. 
qi 8 . af. 

(4) Niccolò Toppi nella sua Biblioteca Napoletana. 

(5) Angiolo Zavarroni nella Biblioth. Calabra . 

Ì6) Tommaso Aceti Annatattones ad Barrium , cff» 
lib. 4. cap. i. not. (l). < . . 
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Spirito di Marrortf. Ella yedesi edificxta in una pia? 
tiura , ove respirasi buon’aria, ed è distante da 7<- 
rarno miglia. jo incirca, e da Pescara. Il suo 
territorio dà agli abitatori frumento, legumi , vini $ 
«d oij. Vi passa uij ftumicello, il quale ànima un mo* 
lino , ed una raraieta . Gli abitanti ascendono a cir- 
ca 1050 addetti all’ agricoltura. La tassa del 1532 
fu di Àiochi 74, del 1543 di 85, del i^^^t 'di io8 , 
del 1595 di 127, del 164S di 127 , e del idóy di 
jo8 . 

r ' Questa terra si appartenne^ a Pietro hallo de 
Camponìsco Aquila conte di Montorìo, per 1» 
ribellione del quale jl Re Ferdinandoncì 14Ó1 la con- 
cedè con tutte le altre terre di esso Pietro alla città 
di Chicti . Nel I4yò a’ 6 febbraio il Re Ferdinando 
II vendè a Giovanni (T Afflitto, Nocciano, Petramci, 
e Catìgnano, per ducati 20C0 (O* Nell’ anno 1A02 le 
dette terre di Nocciano , e Catignano furono vendu- 
te su 6 hasta S. C. , ad istanza de’ creditori del conte 
di hareto al dottor Scipione Róvito per ducati 34000, 
«1 quale promise quelle cedere ad ogni richiesta di 
Ottavio Pavese (2). _ 

il duca d’ Alanno la vendè al duca di CoUepietro 
per ducati 12000 helt75o. Fu poi revlndicato que^ì 
$to feudo . 

CATINI villa Regia , distante da "Napoli ftiiglia 
4 incirca , abitata da circa . . . individui .11 suo ter- 
ritorio è tutto pianò , qd arenoso . I vini vi riesco- 
no generosi, ed ottimi i'frutti di ogni altra specie. 
Vi sono molti casini di gentiluomini napoletani, ove 
vanno a villeggiare nell’autunno. 

CATTINOLI uno ^e’ casali dello stato di Mo/i- 
tecorvino in provincia di Principato citeriore. , Vedi 
Ifbntecorvinq k ' , 


Ji) ‘Oulnt. 2. foL 8q. 
{ 2 ) Quint. 26 . Jol. II 2. 
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CATONA ferra in provincia di Principato ci- 
fra y ili diocesi di Capaccio, disf.inte da òalemo mi- 

f lia 50 inciica. Ella è pesta sopra di una collina 
ra molti castagneti , godendo di buon' aria, e di ac- 
que freddissime. E’ costante tradizione di quei conr 
tomi , che abbia preso il suo nome dal celebre Ca- 
tone Uricense, avendo avuto colà una delle sue vil- 
le. bi legge infatti presso Plutarco (i)* In Luca- 
niam ìtaque per id tempus cum otium siSi a Repu- 
blica foret , cum li^ris et f amili aribus {^habebat enini 
illic villas sjtis amoenas ) projiciicenti multitudo 
hominum cum vebicuhs , et impedimentis Jit obvtam. 
"V Antonini (j) si confermò anch’eglf in questa tra- 
dizione per r addotto passo di Plutarco , poiché sog- 
giunge , che Catana è circa tre migdi distante da 
Velia , e per 1 ’ està è luogo amenissimo ,e che spes- 
so vi si sono scoverti degli antichi grandi vestigj di 
fabbriche , che non poteano essere , ebe di uomo di 
conto . Che Catone avesse avuto la sua villa m 
cania , bene sta, secondo dice Plutarco: jna che i 
ruderi di edifacio ritrovati in quei con orni dovesse- 
ro ati estate , che appunto colà fosse srato il soggior<- 
no di Catone , per cui surra avesse poi quella terra 
il nome di Catana, { o Catone , come si legge tal- 
volta ne' quinternioni ) , non mi sembra , che una 
di quelle solite immaginazioni di tutti i nottri sto- 
rici nei voler dare sempre origine nobile, lìnanche 
n' luoghi pià meschini del nostro regno. Per so- 
rniglianza del nome potrebbero anche gli abitatori 
di Catana di Calabria pretendere, che Catone avesse 
tenuta colà a tra sua villa. 

La popolazione di questa terra nel fu tas- 
sata per fuochi 140, ma ignoro la nuineragione del 
*545* fuochi i lO , nel X50«5 

Tomo III. C c per 

(i) Plutarco nella f'ìta di esso Catone . 

la) Antoniai dcUji Lucania, Vite. 5. pag. 389. ,, 
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per i6* »nel 1648 per 30, e nel i^Sg o«. tnog» 
gl ascendono a circa 500 i suoi abitanti , addetti aiu\ 
agricoltura, ed alla pastorizia. ^ 

fraiKesco Sanseverino conte di Lauria duca del* 
la Scalea , e barone- di' Cuctaro "donò alla Chiesa delT 
/Annunciata di ììafoli la terra di Castellammare del^ 
la Bruca con li -cabali dì Scio, Catana y e Terradura^ 
seu Bruna (il* _ ^ ^ vj»».' 

* .'CATOHA' villaggio di Fiumara di Muro inC4>^ 
2 a 6 uia ulùriore, in diocesi, della àtt^^^,rJRegmo% 
(Aliante dalla medesima noA piò di l^‘si*i 

4 mM in un colle di aria. sana, e dirimpetto al Fan. 
PO di Messina, l\ territorio è atto alle produzioni di 
frumento , vini , agrumi , e' lini. Vi allignano anche., 
bene i gelsi , e gli abitanti al nùmero di 1700 fan- 
no industria de* bachi' da seta . Si possiede dalla 
miglia Buffo de’ duchi della "Bapnara . . , * 

♦V. C ATVJ R casale 'della Regia città di Capuai' 
dalla' ^uaìe è distante 3 miglia, ed è abitato da cin* 
ca/d^o individui . NeU’ articolo di C<fpu« si è parla* 
to nn .gCivAak di tutto il suo agro,^e del commer» 
ciò di naturali ‘ 

- V CAVA città Regia e Vescovile esente io proj 
vincia di Ppìneipato citeriore sotto -il grado 32, 45 di 
k>ngitudii>è-| tt 40 48 5^ latitudine . Da Napoli è di- 
stante ihigife >25, e a inoircà' dalla città di Salerno^ 
Si vuole surta sulle rovine di Mareinà , città, de' Tir* 
0 f»r , scrivendo Stradone’, inier Serenustas , et Posi» 
domani Mareina. est a Tyrrkeais condita {i). Quest# 
città Tli Marcino era própri.amente nella marina di 
V tetri, ove bnoggi vedesene qualche avanzo ($)* 1^ 


Af 


\ - - 


«• sea- 


. / , (1) ^ssi 'in Qutnt. fol. 83. ' - 

''(Q) Striborfe tib. 5, otre, fin, ’ t 

(3I A me pare, che il Polverino nella DetcrizioM 
storica della Cava, fart. 1 . pa^. 75. seg. l’avesse ba- 
starjiemente provato. Vedi anche ^'Anìonini neUa sua 
haCfiòa, dite, 6 . fag. 81. cd. 174^ .v 
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Sendo, poi staf.i distrutta, nel 4<5<5 da’ Vaniali sotto 
Qeìistrlco , rimase il luogo del tutto abbandonato , e 
t>oscoso,,Àtirandosi i ì^arcinesi nelle cave dei vici- 
ni monti dj WlttelUano , ónde si vuole derivato poi 
il nome di Cava, o Cave, che altri han pur chia- 
mata. lo però non saprei quando avesse propriamen- 
te preso il nome di Cava. Lo storico Erchemperto 
la c\\iìmx .Casirum Cai’tnsei in altpo luogo scrive : 
e1 haud procul a Salernitana urbe , locus , ubi Cabets 
diciiftr ^ e finalmente altrove: Cavaeque sunt ibi<le>n 
auitJqui4MS factae , et est Tutiss nius locus , Non v' ha 

- dubbio , che detta si fosse Cava dalle sue Caverne,. 
seb^ae alcuni vogliono , che dapprima T avessero 

- appellato Ocaia dal monte Ca’ya , e col tempo , cor- 
rottosi il vocabolo, si disse Cava. Anche le strade 
però di questa città si ritrovano chiamate nelle car- 
te v/e Cabe , Cave , e Cavee. 

Deesi credere, che il luogo dovette incomincia- 
re a piigliaie qualche buono aspetto dopo la conces- 
sione fattane a S. Alferio Pappacarbone da un prin- 
«ipe di Salerno:; chi dice nel olo, chi nel 1011 , e 
ichi nel 1025 > come avvisa il Mabillon. L' anno pe- 
rò , che si assegna del lou è il più sicuro . S. Al~ 
feria era monaco Cluniacense, il quale vi edificò nel 
detto aqno un tnonistero di monaci del suo ordine,. 
Essi vi richiamarono della gènte per disboscare il 
Jpogo , e renderlo coltivabi'e . E' vero , che la sto- 
ria de' mezzi tempi ci mostra , che alcuni luoghi 
senza T opera de- monaci non sarebbero stati mai 
eolrivatf , ' *e popolati. Il Re Ruggiero concedè a’ 
detti monaci la giurisdizione sopra tutto quel terri- 
torio . Bonifacio IX nel 1304,^0 T3s)3,come nota il 
yiasrella (i) eresse quel monistero in cattedrale , e 
gli abati del medesimo per ordinarj drf luogo . I 

C c a me- 

tu (i) Nell». Z?ficr/zw«c del Regno- pag. 61, 
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medesimi estesero poi da tempo in tempo !a !or« 
giurisdizione . Indi lo stesso monistero si ridusse if* 
Commenda, e tìnalmente'-il cardinale Qlivtrio Ca-^ 
raffa commendatario, dofdo ' lungo litigio ne cacciò 
i monaci Cluniacensi , e v’ introdusse verso il 1500, 
o il 1497 (i)> o 1499» come altri si avvisano, i 
Cassìnesi della riforma di S. Giustina (aj . Verso il 
1513 i Cavesi ottennero poi di avere un vescovo 
particolare , al quale fu ceduto tutto T abitato della 
Cava ^ e ’l rimanente della diocesi restò agli abitan- 
ti del monistero ; e comecché i medesimi avtano la 
giurisdizione civile , e mista sopra della Cava , così > 
fu poi ceduto al nuovo ve.'covo , che anche inoggi 
vi tiene il suo giudice , colla corte separata, da quel- 
la del governatore e giudice , che vi manda il Re 
per r amrninistrazione della giustizia criminale (3). 

Il monistero della Cava sotto II titolo della SS. 
Triniti è celebre per essere il depositario de' pii 
belli , ed interessanti monumenti , che riguardano la 
storia He’ principi Langobardi i4'( , i quali regnarono 
in Salerno . Sarebbe*di bene di metterli sotto gli oc- 
chi del pubblico , e non farne un mistero con tanté 
disvantarjgio della nostra storia . Si ha dell’ obbligo 
al P. Brasi per averne ‘dati non pochi nella sua Se^ 
ties principum Langobardorum (5). Si ha memoria,; 
che Alessandro Badol/o monaco Cassinese avea scrift- 

fi) Polverino part. Q. p. 04. , ^ 

it) Vedete lineili neil’/^«/. Sacr, Mpisa. Ct* 
vena. 

(3) Si legga la Parte li. della Descrizione iatoric0 
di essa citfà del Polverino, dalla pag. ori. seg. 

(4) Gip. Battista Pacicchelli nelle Memor. de' Viag» 
gì part. 4. t. J. leu. 83. indtfitta a Monai Lelio Basca., 
u, pag. 2QI. aeg. partitamente descrive questo moni- 
stero . 

15) Quest’ opera fu stampata in Napoli nel 1785. in 
fol. ^ 
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fu la storia di quei monistero in ìftipXì (t) » Glo. Ma^ 
t>ìllon (2) loda la sua biblioteca , e il TiraBoschì (%'^ 
suir autorità del medesimo la dice non molto ricca, 
<lì codici • Io avrei desiderato , che il celebre 
htllon ne avesse parlato coit un pò piò di distinzit^’ 
ne, com^egli avrebbe potuto fare per la somnla in- 
telligenza, che avea delle cose diplomatiche; e piò 
avrei ancora desiderato , che tosse stata visitata dal 
J/Luraiori . 

L’ edificio di detto monistero ha del grandioso J 
tna è in .Una infelice situazione, e molto per icolosa^ 
à cagione del gran monte , che gli sovrasta . Infatti 
nel dì 31 ottobre del 1795 circa le ore due e mezzs 
della notte mentre erano i PP. nel coro , intesero 
un fotte scotimento , ed indi cadde urta scarpina dal 
monte verso settentrione , che atterrò un fonte con- 
tiguo al quarto priorale . Nel dì 24 dicembre dello 
stesso anno^ verso le ore due della notte cadde una 

Q uantità di terra, e di alberi^ sulla volta del Coro 
al monte , che sovrasta la chiesa anche da setten- 
trione, e dopo alquanti minuti si distaccò altra quan- 
tità di terreno, e pietre, che rovinò totalmente la 
loro biblioteca . ’ 

A me piace molto la città della Cava , e spe- 
cialmente la ben lunga, strida , che vi $1 vede tutta 
perticata , e sempre ricca , ed abbondante di viveri, 
da rassomigliarsi quasi ad una delle migliori di N«- 
polì , non avendo altro difetto di quello, essere al- 

3 u ante stretta. Non vi mancano pure molti artefici 
i taluni lavori necessarj al comodo dell’ uomo . Vi 
si anudirano de’ mediocri edificj,e traile chiese non 

Ccg è spre- 

fi) Lo dice il MazzelU nell’ additato luogo , _ avvi- 
sando di averla veduta in inano del Dottor Persio Vi- 
rale Cavese , 

(Q) Nel suo Dtar. Italie, p. 440. 

(3) Stor. della Utter. Jtal. t. 8. pag, 59. ed. Nap . 
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è sprepevole il suo Vescovado. I CaVesi sono 
alla negoziazione , e petciò son quasi tutti r’cclu ,e 
vi sono ancora molti galantuomini . Fra Leandro Al- 
berti scrive cosi delta Cava : E molto isumata 

la tela fatta Ja" Cavesi , 'et sono huoftiim di grande 
innenno circa t arèhitettura {c\oh volle dire, eh era- 
no Suoni maestri fabbricatori ) , ,soggtugnendo : m 
di questa città cólui , 'che fabbrico il 'Castel Huo^o 
di Napoli, Tuttavia vi fioriscono le mainifiitture ot 
lana, di lino , e di còtone. I Caves! tengono in azi^ 
lie da circa ^ icoo telai , che consumano da' 
dantara di cotone all’ anno , danno da circa 15000 
pezze di lavori diversi di ottima qualità, introitan- 
do la somma annualmente di 150000 ducau da qu^ 
sta sola industria. Le tele di questa citta sono state 
sempre in pregio, e specialmente «e tempi degli 
Aragonesi , trovando io , che gli stessi nosyi Re re 
ne servivano per proprio uso (al . Le manifatture^ 
seta son pure in pregio, ma molto decadute da 
le , eh’ erano un tempo . Vi è pure una 'fabbnea qi 
jpaenza , e Igli krtefìfci poi non vi mancano i 'tome 
già dissi , da fare tutti i comodi della vita, * 

Il territorio Cavfjc. confina da levante colla cip* 
tà di Salerno y e collo stato di Sanseveri no da 

nente colla terra di Tramonti ; da settentrione colla 
città di Nòcera , e da mezzogiorno guarda il mare . 
Egli è tutto circondato da monti , e da colli . Vi 
scorrono molti fiumi, che animano ferriere ,valchi€f- 
te , cartiere ec. , i cui nomi sono di Cetara , Faouif 
colo , Niblone , Sassovivo , Gigniolo , Solano , Boneay 
Sabatale , denominazioni tutte , che s’ incontrano 

(i)TTell3 sua Descrlz, d Itnì. 

(Q) Arca. M. mazza 13. ». 14. è una ricevuta, 0 
sìa apodissa di Divi sotto Valletto fatta ai Tesorieri per 
la tela 4 ella Cava comprata per uso dèi Re . ^ 


•elle carte di quell’ Archivio della Triniti (3) . Tie- 
ne boschi > e selve , ed evvi molu caccia di quadru- 
pedi , e di volatili . j; 

, Dalla ^arte di Tramonti vi sono i monti di 
io/o, di Caprarico, di Santangelo y di Finestra , da 
ua’ apertura della quale guardasi Tramonti , di Deci- 
mari , di Canesoy del Cannitello, di Corvaruy e della 
Fossa Lopara. Dalla parte di Vietriy di Tracie y d' 
Orosimo , od Orisìmo , oggi detto di Sanliberalore y 
di Cantaboh , di Dragoneo , o Madrella , e delle Mò- 
^relle ec. Nelle vicinanze di ì/litigliano y il Trenta^ 
moloy il Falerzo o Falerno , che divide Cetara*'éÌ^^ 
malfi. Alle radici del monte Finestra evvi una spit 
ventevole valle chiamata Y Arsiccia, Su questi mónti 
vi sono delle fortezze , opere de' mezzi tempi , có? 
proprj loro nomi, che si rilevano in varie scritture 
deir Archivio dello stesso monistero della Triniti, 

' Egli è ancora di vasta estensione , ^ diviso In 

S uàttro grandi contrade, ovvero quartieri, cioè di 
iitìgiiano y di S. Adiutore , il terzo che chiamano 
del corpo della Cava , ed il quarto di Pantano , Fas^ 
siano y Passano, Pascaiiano, e pià volgarmente Fa* 
sciano y comprendendo ognuno di essi molti paesi , o 
sieno casali. Nel Tpnmo iMitigliano , Vietri, Casta- 
gneto , Molina , Nel secondo : Santaìutore , SS. An- 
nunziata, Sanpietro ad Saepim, Priato, Cefari, Ca- 
Sttburi , Itopino , Alessia , o Alescia , Santiquaranta , 
Marini , Nel tef^o : Corpo della Cava , Dragonea , 
Arbori, o AlbqM , t Alhula, Raito, marina di Vie- 
tri , Benituasm Cetara . Nel quarto finalmente : P<^ 
sciano , SanmM^le Arcangelo, Santalucia , Pianesii 
Se ,non vado 4n<o questi sono i principali casali 
della, coj^^sersi distrutto quello ap{»liato Ca- 
sale diiJfsn/f f di cui avvene memoria nell’Archi- 
-Cf- ' Cc4 vio 

A V' » 

*(i) Arcolai. *. 300. Arca i. G, n. da. dg. 64. 9 » 
Arca 1. C, », la. Arca 101. ». 401. 
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vio della Trinità di essa città (i): ma in 

os'iuao di essi quartieri se ne contano degli altri , 
come A/fi f ri j Anorìs^ni , Sparami , Cra/isì y Sa/a ^ 
•Ori li a y Calici y Fregiato y Fregia ttllv , Tagliaferri^ 
Casalongj, Curii y Sancesario, ArcaJa y o Arcar a y 
Santorsrnio y Casale deW Anna y ed altri vi annovC“ 
Tano Cesinola y LanJi , V errando y Casacampanile ec. 

La natura del territorio della f<7va, sebbene st^ 
rile, pure supplisce talmente l’industria degli agri- 
coltori , che ne ricavano in abbondanza tutti i gene- 
ri di prima necessità. Vi si conset vano i fichi fre- 
schi sopra gli alberi sino a maggio, che e una par- 
ticolaiità da notarsi . Nelle proprie stagioni vi sono 
ottim frutti, e non vi mancano affatto gli ortagg» 

di ogni specie. .... • ,• r 

Net 1532 questa città insieme co suoi casali tu 
tas'sata per fuochi 2112, nel 1545 per 1B27 , nel 
1561 per 26Ò5 , nel i5y.^ per 3106, nel 1*^48 per 
3000, e nel ió6o per 223S , mancanza molto sen-« 
sibile, a cagione della peste del 16, b, qual è cer- 
taniente qùelia di 762 fuochi . 11 FaciccheìU (») peto 
ci fa sapere , che nel \6S>3 facea 2288 fuochi , e a 
yìazzeVay che stampò la sua Descrizione del Kegno 
nel (boi , per fuochi 26(^5. Inoggi ascendono i suoi 
abitatori , unitamente con quelli degli anzidetti ca- 
sali al numero di 24'-00. 

Io non debbo tralasciare di_riferire T ingegnosa 
maniera ótTCavesi nel trappolare i colombi. Nelle 
}iarti pià elevate del loro agro sonoai delle torrette 
a bella posta edificate per una simifc^ caccia . In 
V®nuna di esse si agguatano i fìondo^ri , i quali av- 

° ■ ^ 

'1 * ^ 

(1) Il Polverino nella detta t)escrtz.Jstóttcd dell» 
Cava , part. p 164. e 165. parla delle tue chiese , e 
cita Arca ici. ». 128. fol. 4. òmArca mi. n, ii, fol. 

^^'Ì..Arca 101. ». 89. t ìt 

(2) Loc. Cft. fag, 3 i 8, 
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« V?sàti poi a jtion di tromba nel passar , ché fanno i 
^Jetti uccelli in molta copia, tirano a tutta forza al- 
cune pietre iinbiartcate, le quali ingannano -essi co- 
lombi , come se fossero loro simili, e^* quindi ,od 
cadere gli van dietro nel luogo dell’ agguato in do- 
ve con molta destrezza sono state le dette pietre 
rate «Questa caccia è antica tra i CavesìtSe ne, tré- 
va memoria nel 1 068 «fte" luoghi di Sellito ., e di Fo- 
ro (i),di Mitì^l/ano f di Benincasa ec, e divenne un 
certo dritto, che concedeano .poi a taluni gli Abt^ti 
prò tempore di quel monistero , siccome poò vis^ei^ ^ 
presso il holverina y che cita molte carte delUl'flBRp 
niti (a) . -, “ 

Nel 1447 avendo Alfonso eT Aragona asse 
Napoli , il medesimo arrolò molti Cavesi , tmii 
quali per nome Agnello Ferrara scoprì 1 ’ aqajdotéè 
per mezzo del quale riuscì ad esso Sovrano di entra- 
re nella detta Città (3), . -i' « i- 

‘ Nel 1459 calato nel regno Giovanni <T An^iò eoa 
forte esercito contro Ferdinando figlio di esso Alfon- 
so ^ nella rotta ch'ebbe in~Sarno, esso Ferdinando 
fu ripigliato di forze da 5<X) Cavesi sotto la condot- 
ta di Gesuè e Marino Longo, e salvato dal furore 
de' suoi nemici (4)* I F fancesi usciti da ogni spe- 
ranza di avere pii nelle mani Ferdinando, presero 
la volta verso la Cava per vendicarsi , ma vi ebbero 
una memorabile rotta. li, i t ^ 

Nella congiura de’ baroiri accaduta nel *4*5 i 
cittadini della Cava si mostrarono fedeli ad esso Fer- 
dinando , e ga somministrarono forza e denari . In- 
di 

Arca loi. n. 474. « 490. àié[\'*Arthtvto della 
(q) Vèdi Polverino loc. eh. pag. 8. 

(4' Vedi Policrino Descriz. dsll» Cava part. 1 . 

<5S. . 
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di essendosi portato FeJeriea secondogenito di esso 
Sovrano in Salerno per maneggiar la pace fii ritenu- 
to prigioniere da quelli baroni , co’ anali dovea ca- 
pitolare . Ma mediante l’ industria de’ Cìtaresi fu di 
notte tempo preso da quelli , e posto sopra una bar- 
ca portato in Napoli» Cammillo Porzio (i), che 
descrive questo fatto , non lascia di avvisare f che 
furono sedotte le guardie in Salerno . fi giureconsul- 
to Costantino Cafaro (o) ci serbò il nome del princi- 
pal Xi't^rw, che si adoperò per liberare Federico àdX- 
^,i*v ^»ni dei bareni , che fa Grandineto de Aulisio» f 
r biella venuta di Carlo Vili si mostrarono mol- 
to jjarziali per gli Aragonesi. Quando il Re Ferdi- 
- Mando dì Aragona brenne a divisione con Fuif^i XI [ 
Re di Francia del regno di » essendogli spet- 

terà |9i Ca\a , non se gli mostrarono mai fedeli . 

•/ Nel *527 essendo calato nel regno di Napoli il 
generai Valdemonti per invaderlo, ed essendosi ben- 
tosto impadronito di Salerno., e di altri convicini 
luoghi , ì Cavesi gli fecero resistenza tale da non far 
passar oltre i nemici, e di ricuperate' anzi l’occu- 
pata città di Salerno,zeii. soccorso , eh’ ebbero a tem- 
po (3)- '' r , 

^ Nel 1508 nella Cava vi andò Lautrech col suo 
esercito , e soffri molti danni di saccheggian^nti , e 
prigionie, «di alcuni suoi cittadini distinti, i quali 
se ne liberarono a forza di denaro , mostrandosi fe- 
deli- idi’ Imperador Carlo V, al quale diedero pure 
3000 scudi. Nel 1535 vi si portò esso Imperadore , 

, » ^ e fe- 

A t 

(i) Nella C.>figiura de' baroni , pag. 63. ed.^ del 
Sravier. * 

(3) Speculum peregr. quaestìon. forens. pag. 3oSÌ^, 
19. et 30. V *f <■ 

(3) Si legga la lettera diretta al Comune dplla Ca~ 
va à.ì\ ColUttetale presso Agnello Polverino ntWiDescriz. 
istor. di essa città par, I, pag. 14»” 
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è fecero molte feste , non ostante le di già sofferte 
sciagure. 

Non senza ragione vantano i Cavesi moltissimi 
privilegi . Nel 1460 concedè il Re Ferrante molti 
privilegj , e franchìgie a’ Ctfvm, dando loro finanche 
un foglio in bianco da scriverci ciò, che mai avess^ 
ro desiderato . 

Nel 15^17 la Regina Giovanna nipote del Re ' 

tolico ebbe però in iscambio di Altamura , ed altre 
terre rilasciate ad esso Sovrano, le cii à di Lucerà, 
della , Catanzaro, Fi averna, Castrovillarì , C 
Maraiea ( i) . 

Nel 1520' Carlo V confermò ttìtti i privilegi', 
che avea avuta la città della Cava da’ suoi predece»- - 
sori , e quello altresì di essere mantenuta nel Regio 
demanio, e le concedè la dogana Ai Vietri (2), dt- 
smembrandola da quella di Salerno (3). Si dice, che 
Angelo Polverino ' suo cittadino avea fatto un libro 
delli ptivilegl della sua padria, v che poi non pose a 
stampa, e similmente ne avea scHtto un altro intor- 
no alle famiglie nobili della medesima. 

Questa città può vantare moltissimi naturali ', 
che seppero distinguersi nelle armi , ed altri molti»* 

si- 

, fi) Quìnt. 9. fol. 16Ò, 

(a) La citta della Cava più volte ha tentato di for- 
mare nella marina di Vietrì un emporio , ed aprire un 
copioso commercio di ogni sorta di vettovaglie per 
vantaggiare la sua condizione , ed avvilire con ciò la 
dogana di Salerno defraudando alla medesima il dritto di 
poggio , e di misura ; ma non l’ è già mal riuscito in- 
trapresa di simil fatta dal secolo passato sino al 1756 , 
che fu Tultiiro tentativo, se pur non isbaglio , fatto 
nella Hcgal Camera di S. Chiara . 

(3) Executor. 20. fol, 183. Pagarono ducati 15000 
per transazione alla Regia Corte per ló ^egio dema- 
nio . Consult, an. a 1647. Cam, 1. 7 . 5. JC. 155. 

fol. 149. / 
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simi» i quali meritarono onorevoli cariche ecclesia- 
stiche , e più m Agistrati , e giureconsulti valenti per 
ragion de' tempi , . ne’ quali fiorirono. Il più volte 
citato Polverino ne ha fatto elenco (i)> e prima di 
lui la venale penna di Ottavio Beltrano. il quale 
nella sua Brieve descrizione del regno di Napoli y la- 
vorata sul disegno delle altre più inette dei lAa'zzel~ 
la y del Bacco y formò un articolo conveniente allà 
città della Cava; ma poiché egli innanzi tempo avea 
fatto sentire per tutte le altre città del regno , che 
parlato avrebbe favorevolmente di quelle soltanto, 
che fossero state nel grado di somministrargli qual- 
che sussidio, quindi i Cavesi si dice, che vollero 
pn'ma vedere , come egli era per lodarli , ed in ra- 
gione delle medesime gli avrebbero poi fatte speri- 
mentare la loro generosità. Il Béltrano sulla detta 
promessa s’ingegnò molto alle lodi, e dopo l’edi- 
zione del libro essendosi quegli arretrati , egli perciò 
tolse dalla seconda edizione del suo libro l’ intera 
memoria della città della Questo fatto può as- 
sicurare ognuno delle tante inettezze, di cui e pieno 
zeppo quel suo libro, e a me pare, che giustamente 
il Campanile (3) lo avesse appellato un mal intessu- 
to volume y che in menzogne si può chiamare C Alco- 
rano del regno, 

Antonio Fiorentino fu poi natio di questa città, 
e si distinse molto tra gli afchitetti del secolo XVI 
secondo avvisa il nostro Celano (3) , avendo fatta la 
prima cupola in Napoli nella chiesa di S. Catarina. 
de PP. Domenicani Bombardi, 

CAVA, villaggio in Terra di Lavoro y in dioce- 
si di Caiazzo, 

/ CA- 

i 

(1) Nella Descrfz. della Cava, fag. 4. seg, dell* 
pari. i. 

(2) Campanile nelle Notìzie di Nobiltà, pag. 295* 

(3) Celano Ciornat, i. pag, 159. ed, 1792. 
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CAVAGNANOjuna delle 36 ville nel ferrìtort® 
della città di Monterealt va Abruzzo ultra. M^éi Mon^ 
tergale , , 

CAVALLARI , casale della terra di Formicola 
in terra di Lavoro i in diocesi di Caiazzo. E’ situa- 
to fra mezzogiorno, ed occidente alle falde de’ mon- 
ti Ca//<co^<* , e & S alv udore ^ il quale coll’ altro ea- 
^le detto tiene comune ia parrocchia sotto 

il titolo di Tutti i Santi , e in tutti e due vi sono 
circa 3*3 abitanti» Vedi Formicola % ' 

CAVALLARI , , villa della terra di Pizzoli !• 
Abruzzo ultra , e propriamente nel rrpartimento di 
detta terra , detto Paiolo . Vedi Pizzoli . 

CAVALLARI , una delle 36 ville nel territorio 
della città di Montereale in Abruzzo ulteriore. Vedi 
Monterete , 

CAVALLARI ZZO , o sia Sangiorgio dì Sanmar* 
co , terra in Calabria citra , ia diocesi di Sanmarco, 
distante da Cosenza miglia 00. Ella è situata ìdle 
radici di un monte degli Appennini chiamato Sant., 
alia y tutto piantato di castagni , e che abbonda di 
lepri , volpi , ghiri , e similmente di volatili . Da 
inezzodi tiene una gran rupe , che minaccia la ro- 
paese. Da mezzogiorno un ruscello chiama* 
to Torbido , ed altro da settentrione appellato Lira.- 
fido , I quali unendosi formano il Turbali . che poi 
SI ^rica^ nel Crati, Vedi Cerzeto, Tutto l'abitato 
è diviso in tre borghi. Questa terra è abitatada/f/- 
Le 'sole donne però vestono alla greca . I) 
territorio da tutte le produaioni necessarie. Vi sono 
due fontane di buon’acqua, cioè la fontana della No- 
ce, e 1 altra della Lacerata. Si vuole, che il suo no- 
ffle rosse derivato da un Cavallerizza de! principe di 
Bmgw/io, che cedette quel luogo tKgXt Albanesi ^ 
quMdO 1 medesimi trasmigrarono in queste nostre 
parti dall Epiro . Inoggi i suoi naturali ascendono a 
ea olpre dell agricoltura ^ e -pastorizia | 

tua- 
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hanno l’ industria de’bachi da seta • Nel 1545 furono 
tassati per fuochi 23, nel 15^1 per 22,' nel i5yS 
per 27, nel 1(14» per 33, e nel per 30, e 

•aempre è detto San^ orgia in Sanmarco • 

CAVALLlNO/Veili Caballino. 

CAVE uno de’più popolati casali della terra di 
Conca , in diocesi di Tiano • Si vuole , eh ella aves- 
se sortito il suo nome dalle molte cave, che vi si 
veggono , forse per ricovero degli abitatori della vi- 
cina Rufa , quando fu devastata da' barbari . Di qu^ 
*ta tradizione io però non ne ho qualche lume di st-^ 
curezza» Vi si fa del vino soprabbondarvte per 1 uso 
civico , ma quei naturali han quasi niente commer- 
cio. Vedi' Conca. . . , 

CAVE , villa nel texr\toi\o ò\S ceppita m Abruz- 
zo ultra t in diocesi deU'y^^wVa , e propriamenw 
nella Forania di Sassa^ abitata da circa loo indivi- 
dui . V^di Scoppito . 

CAVE, Vedi Conca in Terra di Lavoro. 

Ita VE, o Le Cave, casale di Arienzo in Terr« 
’di Lavoro , in diocesi di S. Agata de"' Goti , Vedi A- 

CAVELLE , 0 Le Cavelle , una delle 35 ville 
che compongono la terra di Galluccio , in diocesi di 
Tiana , tutte in situazioni molto infelici , e di aria 
insalubre , a cagione delle risiere , che fanno il 
dotto pii considerevole di quella popolazione . Dee 
aversi in pregio per essere stap patria di G/o. An- 
tonio Campana uno de' pii felici ingegni del seco 
' XV . Vi nacque il di 29 febbraio def 1427 da mise- 
ri , ed oscuri genitori . La madre stando al lavoro 
della campagna lo diede alla luce sotto un lauro , 6 
perciò egli ritenne poi il cognome di Campano, i-u 
brutto di corpo praepinguis simiae rictus, sciive 1 
Giovici ma dotato di un talento molto vivace. 
po la morte de' genitori fu destinato alla custodia 
, degii ainienti, e per un uatto delia provvidenza W 
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preso da un prete , il quale avendogr insegnato i pri- 
mi rudimenti, lo condusse poi in Napoli j 'ove Con- 
tinuò i suoi studj sotto Lortmo Valla per lo corsa 
di 5 anni . Fu maestro in Perugia di beile lettere « 
Dal Pont elice Pio il nel i4dó fu fatto vescovo di 
Cottone y e dopo tre anni lo trasferì alla Chiesa di 
Teramo y e da Paolo il gli.fu conferita l' arcipretura 
di S. Eustachio, di Roma . In questa città ebbe ma- 
no a diverse edizioni fatte dal tipografo 
Han , e non già Vdico Lecoq , come per isbaglio di- 
ce il 5 or/d, il quale , introdusse) in Roma nel 1465» 
e non i4<^ó l'arte della- stampa . Dopo varie lega- 
zioni , e govèrni eh' ebbe dal pontehee òùto 
IV , per un sospetto di avere, avuta, mano 'ad una. 
congiura, fu esiliato da Kom<r ; venuto in Napoli fu 
accolto da Ferdinando , Onorandolo del tìtolo di sua 
Segretario. Finalmente^ si ritirò alla sua. chiesa di 
Teramo y è poi in Siena , ove mori a' 15 luglio del 
1477 di armi 50 • ' Molti set isserò, le men:4)rie di qu^ 
sto nostro letterato, quasi imtta «dduiité 
tissimo Sig.' Jor/« neirarticqlo, ‘che ne distwè> nelle 
Uue Memorie deolì Storici Napoletani , presso' il qua- 
le potrà leggersi baanche l' elenco delie molte sue 
opere • ^ 

CAVELLETTO una delle cinque ville della ter» 
ra di Ocri in ^hruzzo ulteriareiy in diocesi deU' Aìuif 
la% Vedi Ocri 4 V 4» > t s 

^ CAVENTONI. una delle 7, ville Sandenutrio^ 
\n Ahrùzzo ulteriore y in diocesi déìV Ajuila» Vedi 
iandemetrio , - V, , • 

‘ . T . ' ; » " . • 

' ’ . ■■ , ’r . iC. E , . .' 'A-» . 

CECINO, o Alice fiume. Vedi 11 volume re* 
potato. 

CEDOGJ?A , "Loceiomay ò città ve- 

scovile In provìocia, di Principato ulteriore y sufhra- 

' ■' i •'■s . ■■ -1 V. ■ . . 
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£an$a di Conta sotto il grado 41 di latitudine , e 3)' 
di longitudine. Questa città , sebbene venisse diver- 
samente nominata da varj scrittori , e secondo i di- 
versi tempi , pure ho voluto indicarla col nome ap- 
punto, che trovasi in tutte le situazioni del regno. 
Della medesima, non può assegnarsi affitto l'epoca' 
della sua fondazione. Sf^ivuole , che fosse T Aquila- 
nia di Plinio (1) , città Irpini , ì\ celebre pitìp' 
po Cluverio (a) per isvisra la chiama JitrJonea , la 
quale non fu mai città degii Arpini, ma bensì dell* 
antica Daunia, ed oggi è appunto quella, che chia- 
masi Ordone in diocesi di Assoli di Puglia , il cui 
vescovo è stato sempre detto Episcopus Asculensis , 
et Herdonensis . Non vi sono mancati altri scrittori, 
che hanno francamente asserito essere stata edificata 
sulle rovine della suddetta Aquilonia. Scrive il CeU 
lario (3): Ad Apulìae fints urbs Aquiloniae% Holste- 
nio iudiee , nunc Cedogna prope Aujidum amnem . 11 
Fratini (4) , che pure rilevò questa svistà , va poi 3 
difendere una tale opinione , scrivendo : potrebbe al 
piò. dirsi in loro difesa , ( cioè di Paolo Merola , di 
Celso Cittadini y òe\\'‘ Ortelio ec. ), che fusse Aquì-^ 
Ionia negli antichi tempi stata nel luogo, presso dof 
ve fu edificata dipoi la terra di Carbonara , e chtt 
nella, prima distruzione di Aquilonia avessero i suoi 
cittadini edificata la nuova Aquilonia , corrottamep- 
te poscia r Acedonia , o sia Aquilonia appellata , sull' 
erto dev'monte di là circa a IV miglia discosto ver- 
so settentrione . • . x' - - ì; . AS. . i» 

La situazione di Cedogna y come già fa detto, è 
sopra di una collina, ove non respirasi aria insalu- 
bre. Ggde di un ameno cSizzontei e specialmente 


(j) Plinio hìstor. tiafur. Lib. j. cap, io, . 

(0) Cluverio Ital. antiqu, V‘b. , . cap. , . . 

'<3) Cellario Lib. II. cap. ^ pag. 874. 

(4) Fratini della Via Àppta , Ltb, 4. 56. pag. 46$, 
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ijalla parte di oriente , e di settentrione , guardando 
la Vuoila 1 e da mezzogiorno, ed occidente diverse 
montagne. 

Il suo territorio mi si dice essere di moggia 
I47i<>, dei quali looco sono addetti alla semina, e 
nei rimanenti vi si veggono degli estesi vigneti, de' 
boschi , e delle parti tìnilmente destinate al pascolo 
degli aninuli. 1 boschi consistono in due difese dell' 
università , e quattro del possessore del feudo • Ne’ 
medesimi vi è caccia di lepri , volpi , come anche 
di starne , di beccacce , e di più altri uccelli , se- 
condo le proprie sragioni. Vi si coltivano gli ortag- 
gi , e non vi mancano varie altre specie di frutti . 
Per lo stesso territorio vi scorre il fiume Ofanto al- 
la distanza di circa quattro miglia. Vi scorre simil- 
mente il Calaggio, e perultimo un altro fjum'cello, 
che nasce in uno de' suoi boschi , appellato 
il quale dalla parte australe di detta città bagnan- 
do la sua- collina , si scarica tjel suddetto Ofanto . 
Dai suddetti fiumi hanno gli abitatori varie sorte di 
pesci, e specialmente di capitoni, di anguille,, di 
cefali, tinche, sardelle, ed anche chiopciole . 

I suoi abitanti inoggi ascendono al numero di 
circa 5000 per la maggior parte impiegati alia pa- 
storizia , ed al trasporto delle vettovaglie . Le don- 
ne fabbricano i panni-lini , e i panni-lani . La tas- 
sa de' fuochi del ir,32 fu di qso, del 1545 di 281 , 
del 151^1 di 299, del 1595 di 327, del 1(548 dello 
stesso numero ; e del i66y di 213. 

Vi si osserva un antico castello , ed un campa- 
nile di buona struttura nel suo vescovado , In varj 
luoghi si sono ritrovate delle antidie monete romane 
di oro, di argento , e di bronzo. Alla distanza di un 
miglio vi è una cava di pietra bianca di (gualche du- 
rezza da poter servire per la costruzione degli 
edificj . 

ill^ ' D d > Si 
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Si vuole, che fin dal 1059 avesse memoria 
del suo vescovo Simeone sotto il Fontetice Niccolò 
li . L’ Ughelli però ne incominciv'i la serie verso il 
1100, ed avvisa che nel 1179 si trova memoria di 
altro suo vescovo tra quelli , che intervennero nel 
Concilio 'Lateranense j e dopo un vuoto di circa due 
secoli, dice, che sotto Clemente VI , cioè nel 1345 
fosse stato vescovo di detta città un tale per nome 
Niccolò (i) . L' odierno vicario capitolare D, Fran- 
cesco Cangiano nella relazione umiliata al Re a’ ao 
ftbbrajo 1795 intorno alle memorie di questa Chiesa 
pose in fine della medesima il catalogo de’ suoi ve- 
scovi , dal detto Simeone sino al Niccolò et Amato f 
il quale se' contestato avesse con monumenti , potreb- 
be correggere la molta inesattezza dèi? Ughel li , ri- 
guardo ai vescovi del regno di Napoli , bastantemen- 
te finoggi conosciuta , nè migliorata dal suo conti- 
nuatore i 

' La diocesi di Cedogna, non altro comprende , 
che la detta città,' e' la terra di Kochetta S. Antoniof 
che 1’ è a distanza di miglia 3 incirca . 

In oggi questa città si appartiene in feudo alla 
famiglia Doria de' principi di Melfi. 

CKGLIE , detta Ceglia di Brindisi (i) terra in 
provincia di Otranto , in diocesi di Oria , dalla quale 
città n'è lontana miglia 12 incirca. La sua situazione 
è in ùnà collina, e tiene il suo territorio ferace nel 
dare a' suoi abitatori tutte le produzioni di prima ne- 
cessità. Ella è molto popolata , ascendendo inoggi i 
s-uoi naturali A circa 5930 addetti all" agrico' tura, alla 
pastorizia , ed a commerciare le loro soprabbondanti 
derràte con altre popolazioni della provincia, e fuori. 

Nella numerazion del 1532 fu tassata per fuo« 
chi 365 , nel 1545 per 45^ , nel i^ót per 560 , nel 

*595 

ll'i Vedi Ughelli Ital. Sacr. tom. fi, col. IO08. 

(aj Vedi di questo Dizionario il voi, JL pag. i8Q« 
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■*595 per 589» nel 1648 per lo stesso numero ,enel 
ió<^9 per 414. 

Inoggi si appartiene alla famiglia di Sisto-Brit- 
to , con titolo di Ducato . ' 

CKGLlb picciola terra in provincia di Bari , e in 
diocesi della stessa città di /fjrt, dalla quale ne dista 
miglia 3 , ed uno da Carbonara» Nel suo territorio si 
sono scavati molti pezzi di anticaglie, i quali indicano 
abb istanza di esservi stata ne'' vecchi tempi unapopo* 
iazione rispettabile forse l'antica Ce//<i(i) Ks'stnno tut- 
tavia le rovine di due famosi monasteri Benedett ni^ 
Santangelo ^ e Sannicola ridotti a semplici Ba- 

die , la prima delle quali si gode dal marchese in- 
coiai di Canneto , e la seconda si appartiene alla 
Regia Corte . Le produzioni del suo territorio sono 
della stessa qualità di quelle di Carbonara, Il nume- 
ro de' suoi abitanti ascende a quello di iioo. 

Nel 1532 la di lei popolazione fii tassata per 
fuochi 150, nel 1545 per 229, nel 15^1 per 243, 
nel 1593 per 204, nel 1648 per 178, e nel i66g 
per 133. 

Nel 1574 si possedeva da Fabio Caraffa. 

Inoggi si appartiene alla famiglia Filomarina 
dei principi della Bocca , 

CELANO, città (1) in Abruzzo ultra y in dio- 
cesi dei Marzi y distante daW Aquila miglia 18, da 
tlapoli 100, dal mediterraneo miglia 50, e 40 dall’ 
Adriatico . Celano fu compresa nell' antico Lazio (2), 
e si vuole, che i Celanesi fossero stati gli stessi che 
Cliternìni . Quindi l' antica CUternia è detta Ce- 

D d 2 lan9 

(1) Vedi r articolo Bari tom. F pa^. ito. 

(2) I! Corsignani nella sua Reggia M.irsicana lib. 
cap. 2. inveisce centra quelli , che non l’ han dato il 
nome di città. 

(3) Muzio Feboni Htstar, Martorum lib. 3. eap. 6» 


Digitized by Google 



4^ C A 

lano vecchio , Il Ffi>on.i U chiama Cìiurmm (i) , e ti 
Pontano (2) Celanum. Il Corsignani , parla dell’ antico 
del nuovo Celano nella Reggia Manicana, a cui rimando 
il leggitore (3), è prima di lui il dotto febroiù (4)^ 

L’imperadore Federico \\. po?e a sacco e a fuo- 
co Celano y ne discacciò t\}tti gli abitatori, e fattevi 
venire altre persone, fu riedificato sotto nome di Cer 
saria , sebbene non ebbe vigore nessuno una tal der 
nominazione, ripigliando l’antico nome, non aven- 
dole potuto torre l' ira dell’ Imperadore . Riccardo dn 
Sangermano ci ha lasciato la storia di questo avve- 
nimento (5): Coelanum ^ptun\ est dirut^n^t et comhu~ 
stuTTiy sola ecclesia S. Joannis superstite remanente 
ticque mutato nomine , quae. Coelanum antea vorar 
6 aiury est Caesareei postmpdutn appellqtay unde mftrictt 
quidem dixit: 

Vires et nomen Coelanum perdit , et omen 
Fertur Caesarea y caesaque facta, rea» 

Nel 1323 i Celanesi furono discacciati^ dalla pa- 
dria , e mandati parte in Sicilia y parte in Malta , 
e parte in Calabria , e si vuole , che dato avessero 
il nome al fiume Celano vicino di cui par- 

la il Barrio (6). Furono dipoi richiamati, ed edifir 
careno il nuovo Celano . Ella è una città di molta 
distinzione ,■ poiché è capo di una cpnt^ fin da’ tèm- 
pi antichi rispettabile , e sede de’ conti de’ Morsi f 
il che meglio ravviserò altrove , . • t 

Vedesi edificata in un’amena collina , circondata 
«la mura colle sue torri, e tiene \p porte appellati di 

s» 

(i) Feboni Hist. Marsor. cit. Lth. 3. cap. 7. 

(q) Fontano De hello neapolitan, lib^ !• pag> 87®* 

(3) Lih. 3. cap. 4. 47Q. 

(4) Histor. Marsor. pag. Q33. 

(si Riccardo da Sangermano ad an, 1223 . et 1224. 
Vedi Capccelatro part. pagt « 86. ed. 1724; . . 

(6) Barrio De antiqu, et sit. .Calabr, Llb,^y^ cif.tntU 
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St Francesco ,• di S* Angiolo , Portanuova , di S. G/o- 
vanni > Porta Salsa del Castello , e Porta Maestro 
Giulio , Da mezzo giorno ha una pianura , che si ^ 
' estende per circa tre miglia fino al famoso Fucino . 

Da levante, e ponente tiene molte colline, ed a 
settentrione una montagna chiamata Tino , o Fisci- 
cino di pietra calcarea, nuda affatto di alberi, alle 
radici della quale vi corre un mediocre hunle, ap- 
pellato il Fonte cT oro , distante dairabitato circa 
luo passi i 11 medesimo anima più iliolini , una car- 
tiera , ed una valchiera ; e le sue acque irrigano una 
buona parte dell' accennata pianura . Non avendo bo- 
schi si scarseggia di caccia di quadrupedi , ma non 
vi manca poi quella dei pennuti , specialmente di 
starne , e di pernici é 

11 territorio di questa città confina con Aielli . 
Cerchio , Paterno , Santaiona , e Sanpòtito , ec. 11 
medesimo dà in abbondanza frutti di ogni Specie , 
come anche di vino, di frumento , legumi , canapi $ 
ma di olio se ne raccoglie pochissimo . 

Nel Lago Fucino si fa abbondante pesca, che è 
un capo di commercio per molti de’ suoi cittadini C 
e similmente per la caccia di volatili , consistente 
in maliarde, lòllache , anitre, e cigni . Commer- 
ciano similmente le soprabbondanti derrate in molti 
paesi della provincia , senza che avessero poi una 
qualche manifattura degna di essere commendata . 

Le candele di sevo vi riescono bianchissime , e ne 
fan commercio , e lavorano pure le corde . 

l pesi , e le misure , che adoperano nelle nego- 
ziazioni , sono le stesse delle aquilane . 

Nella città di Celano si fa la voce del vino mo- 
sto , l’assisa del grano per la panatica, dell’olio , 
ed all' assisa suddetta è soggetta tutta la contea , e 
similmente lo stato di Gagliano ^ ed altri paesi cir- 
convicini . 

D d 3 I suoi 
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I suoi abitanti inoggi ascendono a circa 'iooo; 
Nel 1^95 tutto il contado fu numerato per i^ochi 
4765. Nel 1648 i soli cittadini di Ce/ano furono tas- 
sati per fuochi 39 1 , e nel 1669 per 264. 

Questa città è stata sempre decorata col titolo 
di contea. Fin da' tempi A€' Langobardi sono celebri 
i suol Conti . Nel 1173 fu s'gnore di Celano Oddone 
sotto Guglielmo II , e Maria Marzano consorte di , 
Lodovico 11 cT A ngiò, e poi seconda moglie di Nic- 
colò conte anch’egli Celanese (i). Nel catalogo de 
baroni, che contribuirono alla spedÌ2Ìone di Terrasanta 
sotto di esso Guglielmo II si legge: Comes Haynaldue 
de Celano , sicut dixit , tenet Celanum in Marsi , 
quod est feudum Xll militum , et Agellum , quod 
est feudum HI militum ^ et Visdnam , quod est feu- 
dum Vili militum , et Venerem, quod est feudum V 
militum, et Vicum, quod est II militum, et Gozia- 
num Siccum in Balla , quod est 111 militum , et 
Ascolum (2), quod est I militls, et Ortonam, quod 
est feudum Vili militum. Una sunt de proprio feu- 
do demani] predicti Comitis milìtes LIV , et cum 
mugmento demani j sui obtulit milites CVlll. Nello 
stesso catalogo si ha poi la notizia di moltissimi suf- 
feudatarj , che avea il suddivisalo Rainaldo, Sotto 
Carlo I d"Angiò l’ ebbe poi la famiglia Artus verso il 
t2^g (3). Sono celebri i nomi de’ suoi comi Tom- 
maso (3), Riccardo , e Gualtiero . Ne fu padrona Co- 
vella , o Giovanna, detta pure Giovannella ultima fi- 
glia 

(i) Feboni Hist, Marsor. fag. 18. in Catalog. E- 
jpìsc. , e Corsignani De vir. illustr. pag. 136. Summon- 
te part. Q. iib. 4. pag. 530. Giovio Vif. vir^ illustr. caf. 
6<2. pag. 149 . • 

(21 Da questo luogo si rileva, che AscoU in Piceno 
ne’ tempi Normanni si comprendea nel regno di Na- 
poli . 

(3) Il duca della Guardia pag. 33. a 36, 

(4) Riccardo di Sangennano ad an, 1221. 1S93. 
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glia de’ conti 'Ruggieri. Questa donna è celebre nel- 
le istorie, poiché assediata dal proprio figlio perno- 
ine Ruggierone, unito al Ficìnino, stando ella in 
Gagliano terra allora de) contado Celanese , fu pre- 
ea prigioniera (il . Nell'anno 1450 Lionello Accio- 
zamuro s’ intitolava conte di Celano (2) . Nell' anno 
1463 Ferrante donò la detta città (3), cum titu- 
lo comitatus ad Antonio F'iccolomini tT Aragona duca 
^Anuìjìy e capitan generale, insieme con le terre 
di Capistrano , Sanpietro , Santeugenia , A 'iello , Fi- 
acina , cum casalibus, Speronassino , Ascio, Venere , 
Ortttccio, Leccia, Yyoa, Benesegna , S anseb astiano ^ 
Gerianosiceo , Castelloyero , Castelvecchio , Gagliano , 
Socinario , Cuculio , e la baronia di Carapelle , cioè 
Carapelle , Castelvecchio , Calaselo , e Rotea de Ca- 
laselo , e Sanstefano . Similmente la. baronìa di Fal- 
sar ano , cioè Falsar ano , Morrea, Civita di Antina y 
e Castellonuovo di Abruzzo ultra. Di più la baronia 
di Casielluccio , cioè Castelluccio di Valle maggiore, 
Fayto, Celle, e Deliceto della provincia di Capita- 
nata, la Torre di C asai nuovo , e Tertevere (4'. Con 
altro privilegio de’ 00 febbraio 1484 (5) confermò ad 
esso Antonio le dette investiture , essendo stato il 

D d 4 me- 

j (i) Carafa làb. io. pag. 349. Colennucci Lib. 3; 

305. . 

(2, Qutnt. 1 . fol. 129. 

(3) Errano i nostri Storici nel dire , che questa in- 
vestitura fatta gliel’ avesse Alfonso d Aragona , e tra 
questi il Mazzella . Descriz. del regno di Napoli pag, 
726. 

(4) Quint. 2. fol. Il 3. 

(5) Questo diploma di esso Sovrano , spedito a fa- 
vore di esso Antomp , è col datum 'in Castello novo ci- 
viiatis Neapolis qo. mensis februarii An. 1484. Kegest. 
injeudat 'ionum an. 1484. 
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medesimo nfarito di Maria tP Aragona dì esso Perdi- 
nando (i).Nel 1503 gli fu ariche confermato da Con- 
salvo de Cordova detto il gran Cavitario (2) . Costanza 
Piccolontàni duchessa d’ Amalfi rifiutò il contado di 
Celano a Giovanni Piccolomini suo zio (3) , il quale 
contado consisteva nelle seguenti tette: Celano j Aiel- 
I lo, Cuculio, Collei Ovindolo , Rovore , Sanpetito, e 
Iona (4) . Passò poi il contado di Celano alla fami- 
glia Peretti , che propriamdnte comprò il cardinale 
Montalto per lo prezzo di ducati itfocoo (6) . 
Nel 1596 ^ammilla Peretti rifiutò lo stato di Cela- 
no a Michele Peretti suo nipote col consenso di det- 
to Cardinal Montalto (7) < 

Inoggi si possiede dal Sig. D. Sisto Sforza Ca- 
brerà Rovadilla principe Rotn no col titolo pure di 
Conte di Celano. Fu assediata questa città da Ko^er- 
to Orsini, e vi perdè la vita (b). 

CELANO. Lago., Vedi Fucino, 

CfcLANO. Fiume in Calabria. FeJr il voi. separ. 
CELENZA , terra in provincia di Capitanata, 
in diocesi di Volturara. distante da Lucerà miglia 
16, situata in una collina, ove respirasi buon'aria. 
11 territorio dà agli abitanti tutti i generi di prima 
necessità, eccetto dell’ olio, e vi è caccia di lepri, 
di volpi , e di varie specie di pennuti . 

La sua popolazione nel 1532 trovasi tassata per 
fuochi 221, nel 1545 per 339, nel 1561 per 373, 
nel 1595 per 494, nel 1(548 per 400, e nel 1669 
per 192. Inoggi 1 suoi naturali ascendono al nume- 
ra 


(i) Quint, 2. fol. Q36. 

Quint. z- fol- 5- 
(3) Rejut. I. fol. 004. 

U) Cit. Quint. Refut. I. Jol. 234. 

(5) Ass. in Quint. 2. fol. 6. 

(6) Quint 12. fol. 6 . 

(7) Refut. 3. fol. I. 

(,8) Gobellino Lib. 12. pag. 609. 
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ro «fi §01^0, addetti all' agricoltura , alla pàstofizia, 
ed al commercio con altre popolazioni della pro^ 
vincta i , 

Neil' anno 1467 il Re ^érdinaudo investì di que- 
sta terra Margherita de Manforte figlia di Carlo dé^ 
Manforte detto altrimenti de Gambatesa y cohte di 
Termoli, insieme cori i feridi ASangiovanni maggio^ 
re, e li Ftizzani inabitati (i). Nel i 533 l’Imperadot 
Carlo V la donò a Girolamo Tuttavilld , conte di 
Sarno in rimufierazione de' servigj prestatigli in 
guerra Ca)* Nel 1543 il di lui figìioVincenzo ìiven^ 
dè libere a Dionora Siscar per ducati 24000 Nel 
1535 alla detta Dionara succedè Oio-Paoló Gamba-* 
corta suo figlio (4). Nel 1459 succedè Carlo suo 
figlio, il quale d ottenri'e il tìtolo di marchese; Nel 
i66^. tuttavia la possedea la stessa famiglia. Per 
delitto di fellonia, si devolvette lo stato del princi- 
pe di Macchia dia Regia Corte, e per conseguenza 
anche il feudo di Celenza, e di Carlaniino , su de 
quali essendo corlcorSi molti creditori nel 1702 fu 
ordinato l' apprezzo de’ medesimi , e nel 1706 ne se- 
guì la vendita a D. Domenico Mazzacara , come dal 
privilegio col datum Madrid 8 febbraio 17CÒ, ed ese-i 
cutoriato in Napoli a'QÓ giugno di detto arino (5) , col 
suo casale Carlantino per ducati 6\apo> Inoggi si ap- 
partiene alla famiglia Giliberti , col titolo di baronia. 

CELENZA , terra in provincia di Ptincipato «- 
tra, in diocesi di Trivento, distante di Chieti mi- 
glia 44 incirca , ed 8 dalla detta città di Trivento . 
11 suo territorio , oltre del frumento , e legumi , dà 
pure del vino, e sonovi ancora de' pascoli per ar- 
men- 


ti) Quint. 4. fol. 151. 

(2) Quint. 6. fol. 103. 

(3) Ass. in Quint. 10. fol, I. 

(4) Petit. Relev. 6. fol. 68 . 

Vedi Quinternione at» teq. 
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jnenti, avendo I suoi naturali industria di animali 
pecorini , caprini ec. Questa terra nel 1532 fu tassa- 
ta per fuochi 105, nel 1545 per 141 , nel 1561 per 
146 , nel 1595 per 147 , nel 1648 per 140 , e nel 
16Ó9 per 144 . Inoggi i suoi abitatori oltrepassano 
il numero di icx)o. 

Nell'anno 1451 questa terra, insieme con la ba- 
ronia di Montef errante , consistente in molte altre 
terre, si possedea da Marino Caracciolo , al quale il 
Re Alfonso concedè il mero , e misto impero (i) , 
Ad esso succederono i suoi figli , Tiberio , Enorre , 
Galeazzo, e Sergiovanni Caraccioli , i quali s' inve- 
stirono della porzione st-ata a ciascun di loro assegnata 
dal Padre , come meglio si ravviserà nell’articolo di 
Monteferrante . Nell’anno 146^ si ha memoria, che 
il Re Ferrante donò a Marino Caracciolo , alias Sca- 
puccino , le terre di Sangiovanni , e Turri , con Ca- 
Tunchio , e Celenza , colla cognizione Causarum civi- 
lium tantum (a). 

Inoggi si possiede dalla famiglia duca di 

Guglionesi . 

CELIBERTO villaggio in Abruzzo ultra in pro- 
vincia di Teramo, e in diocesi di Penne, situato in 
una collina di buon'aria, distante da essa città di 
Teramo miglia 10 in circa, e tiene il suo territorio 
poco_ fertile . Gli abitatori non oltrepassano il nume- 
ro di 300, addetti alla coltivazione di detto territo- 
rio. Si appartiene al marchesato della Valle Sici- 
liana . 

C ELICO , terra Regia in Calabria ulteriore, in 
diocesi di Cosenza, dalla quale città è distante mi- 
glia 5 incirca. Ella non è in una buona situazione, 
e l’aria, che vi si respira, non è punto salubre, 

chec- 


(1) Quint. g./o/. 13. 

( 2 ) Quint. 6. fot, 124 . 
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checché In confrario si fosse da altri notato . Nell’ 
estate vi sogliono regnare specialmente delle gravi 
infermità , come avvenne appunto nel 1794 . 

il suo territorio dà agli abitatori grano , grano- 
ne » vini j ed ol j » Vi allignano anche bene i celsi ^ 
onde nasce tra essi l’ industria de’ bachi da seta . Noti 
vi mancano luoghi addetti al pascolo degli animali f 
di cui fan pure commercio. Non vi manca finalmen- 
te la caccia di quadrupedi , e di volatili nelle pro- 
prie stagioni. Inoggi il numero - de’ suoi naturali 
ascende a quello di 1500. La tassa de’ fuochi del 
1532 fu di Q71 , del 1545 di 344» *1®! 374» 

del 1595 di 650, del 1648 di (5oo , e del i 66 g di 
380. , ■ 

Nell’anno 1114 vi nacque il celebre abate Gr<«- 
c/tino , da Mauro di professione notajo , e da Gemma 
sua madre. Appena giunto all’età di anni \6 volle 
portarsi a visitare i santi luoghi di Palestina , e si di- 
ce di essersi rinchiuso in una cisterna sul monte Ta- 
èor , e quivi in lungo digiuno , e in maravigliose 
penitenze una intera quaresima passando , ottenuto 
avesse la perfetta intelligenza de’ misterj contenuti 
ne’ Sacri Libri , quando egli^ nella sua giovinezza 
appena le prime lettere avea apparato (i) . Ritorna- 
to in Calabria fu costretto di accettare il carico^ di 
superiore di alcuni monasteri dell’ ordine Cistercien- 
se . Indi eresse l’Abadia di F/ore , ossia 1 ordine 
Florense , ed ottenne grandi e spaziose tenute (a) > 
per cui sostenne molti litigj con alcuni monaci 
ci , di' un monastero detto allora dei tre Fanciulli. 
Da "Riccardo Re d’ Inghilterra > dimorando allora in 
Sicilia per passare alla spedizione di Terra Santa 

ven- 

(1) Vedi il march. Spirti. Mem. degli Scrìtt. Cosen. 
tini , pag. 14. , j 

(Q! Vedi Ughelli Ital. Sacr. tom. 9* ove parla degli 
arcivescovi Cosentini , 
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venne chiamato in Mtsùna per intendere dà luì ( có» 
me creduto Frpfeta ) , quale avvenimento dovesse 
aver quella guerra i 11 Imuto vuole , che avesse pre^ 
detto r infelice -successo , eh’ ebbe appunto quella spe- 
dizione . il Giannone ^ avvisa però il contrario ( i ) * 
Egli morì nel iao2 di anni go , e lasciò di se 
una dubbia fama . Chi lo credè vero cattolico , chi 
miscredente, e chi profeta, e chi perfine un celebre 
impostore! 11 Dante cantò di lui: 

Ttaban è quivi , e lucemi da lato 
Jb Calavrese Abate Gioacchino 
Di spirito profetico dotato i 

Il citato marchese Spiriti raccoglie tutte le au- 
torità favorevoli , e contrarie al credito di quest’au- 
tore : 11 Cai/e ha fatto elenco dèlie sue opere, traile 
quali è famosa quella intitolata: Vaticiniade Romanis 
Poniificibus (2). 

CELIERÀ , o Celerà , terra Regia in Abruzzo 
ultra f ia provincia di Teramo ^ e in diocesi di Pen- 
'rtc , distante da detta città di Teramo miglia 23 in 
circa; La sua situazione è in una valle, e’I suo ter- 
ritorio non è molto fertile ; Nel 1 648 la sua popo- 
lazione fii tassata per fuochi 73, e nel i66g per 50. 
Inoggi ascendono gli abitatori intorno al numero di 
430 , tutti poveri coltivatori di campi * Nel tó68 la 
portolania di detta terra era di Giulio d’ AlessandrOf 
e la giurisdizione delle seconde cause del dottor Sci- 
pione de Carte , il quale nel 1648 si dice possessore 
delia medesima (3) . 


CE" 


• (i) Giannone Istor. Cìv'tl. tom. 11. lib. 14. 

(2) Vedi Tamburino, tom. 2. Disput. S4. quaest.^. 
fai. 397. 

( 3 l Vedi la numerazione detto anno foU 447. 
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CELINO terra Regia in Abruzzo ultra in prò? 
yincia di Teramo, e in diocesi promiscua di Penney 
e Montecasino . tlla è distante dalla pitta di Atri^ 
miglia 7 , e y da Teramo, La sua situazione è so? 
pra di un monte di buon’ aria , e tiene territorio at- 
to alle produzioni di prima necessità , ed alcune par? 
ti addette al pascolo degli animali, essendo i suoi 
abitatori , che ascendono al numero cj* 1330 incirca, 
tutti impiegati alla sola agripoltura , pd alla pastori? 
^ zìa, Mei 1532 iit tassata la sua- popolazione per 
fuochi 167, nel 1545 per aab , nel 1561 per 219, 
“pi >695 per 218 j nel 164B per 170, e npl 1669 
per « 55 * 

Questa terra andava col ducato à'' Atri , 
CELLARA , casale di Regio demanio della 
città di Cosenza, dalla quale è distante rniglia 6 in- 
circa, situato in luogo alpestre, e di aria salubre. 
Gli abitatori ascendono a circa 1150. Vedi Cosenza^ 
CELLAMM 4 RK terra in provincia di Bari ìj e 
in diocesi della stessa città di Bari, dalla quale ne 
(dista miglia 6 . Da oriente tiene Nora alla distanza 
di 4 miglia . Da ponente Triggiano , e Capurso di? 
stante miglia 3 , e da trantontana i detti territorj 
di Noia , e di Triggiano . il territorio di sua perti- 
' nenza è molto vasto. Vi si raccoglie quantità gran? 
de di frumento , e buona parte è addetto anche aj 
pascolo degli animali ; non produce gran quantità di 
mandorle , come gli altri paesi limitrofi , ma vi si 
fanno buoni latticcinj . Il numero de’ suoi naturali 
ascende 'a (<Xi incirca. Questa terra è situata in pia- 
pura. L’ aria , che vi si respira è salubre, ma men- 
te è da ammirarsi nella sua costruzione . Si crede , 
che un tempo fosse stata murata , e che avesse an- 
cora qualche antichità . Nell’ anno 1455 addì 30 ago- 
sto D. Gioyarma di Gesualdo asserendo di tenere in: 
feudo dalla Regia Corte la tèrra di Cellammare yenr 
dè la medésima a Raffaello Barnaba , e Renzio de 

)Aarr 
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ìJlarra , alla qaal vendita interpose il suo assenso il 
Re Alfonso (i). Nell’ anno il Re Ferdinando 

confermò una tal vendita in persona de’ medesimi , 
che possederono poi i suoi discendenti fino al 
Si acquistò indi dalla famiglia del Giuducy e da que- 
sta dalla famiglia Caracciolo dei duchi del Gesso , 

CELLE terra Regia in provincia di Capilanataf 
in diocesi di Troia, distante da Lucerà miglia io 
incirca, e 5 dalla città di Troia. Vedesi edificata 
tra due monti , e verso oriente tiene esteso orizzon- 
te . 11 suo territorio confina con Orsara , Castelluc- 
€Ìo ~ Valffiaggiore , paeto, e Bùcari . Le produzioni 
consistono in frumento, vini, e pochissimo olio» 
CU abitanti parlano anche il linguaggio provenzale , 
e non già albanese, tanto è vero, che i Cellesi non 
intendono gli Albanesi, nè questi i primi. 

^ Nel 1532 furono tassati per fuochi 50 , nel 1545 
per 62, nel 1561 per 58 , nel 1595 per 36, nel 1048 
per 51, e nel 1669 non vi fu tassa, inoggi ascendono 
aj numero di 50C. Fu posseduta dalla famiglia Piccole^ 
felini , e poi dalla famiglia di Capua , e si devolvè alla 
R. Corte per la morte deif ultimo principe della JR/c- 
cia . Vedi di sopra Celano pag. 423. 

CELLE , casale di Roccagloriosa in Principato 
dira , in diocesi di Policastro , distante da Salerno 
tniglia 6 o . E’ situato alle falde di un monte , di 
aria non buona . Il suo territorio non è dappertutto 
fertile . Gli abitatori ascendoijio al numero di circa 
C 730 . Vedi Roccagloriosa . 

CELLINO. Vedi CiolUno . 

CELLINO , terra in provincia di Otranto , in 
«diocesi di Brindisi . Ella vedesi edificata in un luo- 
go piano, e trovasi alla stessa distanza tra Lecce e 
Ja detta città di Brindisi ^ Il territorio è molto atta 
alla semina ; vi son pure vigneti , oliveti , e vi si 
coltiva della bambagia, e del tabacco. Sonovi simil- 

men- . 

(t) Quìnt, 00 , fol, 169. 
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mente de' pascoli j onde i suoi abitanti sono addetti 
non solo all' agricoltura , che alla ^storizia, ed all» 
manipolazione de’ tabacchi sottili ^ Ella è abitata da 
circa fico individui. Nel 1532 la tassa de’ fuochi fu 
di gQf nel 1545 di loB , nel i5di di 126, nel 1595 
di 179 , nel 1648 di 156, e nel 1669 di 123. ; 

CELLOLE uno de' 23 casali della città di Ses^ 
sa in Terra di Lavoro, distante dalia medesima m»" 
glia 5 incirca, e presso ad l'e mezzo dai mare. 
Egli e fabbricato in luogo piano , e vi si respira un!* 
aria niente salubre , per le paludi del «demanio di 
Sessa , La sua popolazione à di 5S0 individui . V edi 
Sessa . 

GELSI uno de’ casali dello stato di Forino in 
Principato ulteriore indiocesi di iSa/cmo. Vedi E f /'io. 

CELSO terra in Principato dira in diocesi di 
Capaccio, distante da Salerno miglia 40 edificata so- 
pra di una collina, ov’è buon'aria. 11 territorio di 
questa terricciuola dà agli abitanti tuttociò , che bi- 
sogna al loro mantenimento. Io non ho nulla che di»* 
re intorno alla medesima. Nel 1532 ritrovo tassati 
i suoi naturali per fuochi <27 , nel 1 545 per 34 , nel 
15Ó1 per 38 , nel 1595 per 40, nel 1648 per 42, e 
nel i 66 g per lo stesso numero. Inoggi ascendono al 
numero di 500 . 

Nel 1 374 r università di detta terra comprò 
dalla Regia Corte le seconde cause, e la portola- 
nia;( I ). Questa terra è infeudata alla famiglia 

CELZA-MAGGIORE. Vedi Cerce-maggiore , 

CEMENTARA casale di Arienzo in Terra di 
Lavoro, in diocesi di S. Agata de' Goti > Vedi A- 
rienzo . 

CENADI villaggio in Calabria a/rmore , in dio- 
cesi di Sguillace , La sua situazione è alle coste di 
-un colle di aria non molto sana . La distanza , che 

tifr 


> 


- (i) Quint. iHttr. 4. fol. 335. 
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tiene da Catanzaro è di miglia 20 j e io dal mar» 
Ionio, il territorio è atto alla semina, ed alla pian- 
tagione Gli abitanti ascendono a circa 680 addetti 
air agricoltura, ed al commercio delle loro soprab- 
bondaiiti derrate. Si appartiene in feudo alla fami- 
glia Caracciolo de' duchi di Girifalco , 

CENSO villaggio di Motta Santalucia . Vedi 
Motta Santalvda • 

CENSO villaggio di Castagna , casale della Rer 
già città di Scigliano in Calabria citra , in diocesi 
di Martora^ , Vedi Scigliano. 

CENTELLAS. Vedi Aquarica del Capo. 

CENTOLA , terra in provincia di Principato ci~ 
tra, in diocesi esente , distante da Salerno miglia 32, 
e 3 incirca dalmate. Ella si vuole antica, La sua si- 
tuazione è in una collina , ove non respirasi un’ aria 
molto sana, 11 suo territorio è ferace però nel dare 
Ottime produzioni di grano , vino (i) , ed olio ; e 
vi allignano pur bene varie specie di frutti. Vi è 
molta caccia , ed il mare è anche abbondante di 
pesce . 

Alla distanza di 3 miglia vi è il famoso porto 
di Palinuro , nella cui imboccatura vi si fa inoggi 
la pesca de tonni . Filippo Cluverio (2) avvisa , che 
al lato occidentale di Palinuro vi fosse stato un pae- 
se del nome istesso; /wrro, ai Pallinuri promontorii 
cccidentali latuf , oppìdulum nunc est vulgari voca- 
iulo Palinuro. Ma questo è falso. Un tal casale npnr 
vi è stato giammai, e fa vedere, che il suddetto 
Cluverio non visitò tutti ì luoghi, come volle dare ad 
intendere specialmente Daniele Heinsio , ma spesso 
stiede alle altrui relazioni , le quali non furono semr 
pre veritiere . Disse bene il CtUario (3) : sìne oppi- 

do 

■ (i) Andrea Bacci decanta il vino del suo territorio. 

(q) Cluverio Ital. antiqu. lib. 4. cap. 14. pag. 106B. 

Ì3) Cellario Geograph, antiqu. lib.u. cap. q. pag.qod. 
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'do est. Verio dì detfo Iato non vi sono che estesi 
vigneti, che producono vini generosissimi^ e quegli 
scogli chiamati Le ^alijie, perchè un tempo vi si 
facea il sale. 

Il nome di .Paìinuro , si vuol dato da Palirwro 
timoniere della nave di Enea , e ne mostrano pure il 
suo sepolcro (i). Ma non deesi altrimenti credere 
di essere una immaginazione poetica , e secondo F/'r^ 
g'/V/J tutto il nostro littorale , e varj altri luoghi 
debbonsi avere , come un sepolcreto della gente di 
Enea r . , 

; Nella numerazione del 1532 la tassa eie’ iùoch^ 
fu di 80, del 1*^45 di 91 , del 1561 di 97, deli5pc 
di 125 , del di i8d, e del 1669 di 97. Inoggi 
-i suoi abitanti ascendono a 1230 incirca , addetti all’ 
agricoltura , ed anche alla pesca . Vi è un abbadia 
nullius . 

Nel itfog Maria Rossa .laica in capillis figlia 
unigenita Jegitrima e naturale di Ascanio Rosso , e_ 
di Luprezia Cqracfipla , rifiutò ,jCedè, e dóno a Ma- 
rio Rosso suo zio la detta terra (2). 

Nel ló’Zi Fujvi a Scondito la vendè /iSere a D. 
Federico Rapacodu marchese di Pizeiotia ^ per ducati 
aacoo (3) . T 

CENTRECA, e non Centrache , come vien da 
altri chiamata, terra in Calabria ulteriore\\n diocesi 
di Squillace, distante da Catanzaro miglia 16. Ella 
/. Tomo HI. E e tro- 

ll) Virgilio JE-netd. Ttb. 6. v. 380. 

Et statuent tumutum , et tumulo solemnta mittent 

Atternumque locus Pai inuri namen habebit . t 

Del promontorio Paìinuro ne tanno menzione Pomponio 
Mela iib. a. cap. 4. Plinio Ttb. 3. cap. 5. Dionisio Ali- 
carnasseo Ttb. i. pae. 42. . 

* ( 3 ) Quint. 30. jol. 248, 

(3) Ais. in Quint. 6^. fol. 103. 
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trovasi abitata da 8«;o individui. La Cawa del *53^ 
^ di fuothi 21, del IS45 di 26, del 1561 di -31 j 
del 1^5 di 24, del 164S dello stesso numero ; e del 

*^^^11 territorio dà agli abitanti tutte le derrate di 

"a^p^tiene in feudo alla famiglia ài Gregorio 

Jnarchese di S^uiìioce . * 

CENTURANO casale della Regia città di Ca* 
terta , situato alle falde del monte denominato di 
Sinta Lucia, ed ove respirasi un’ aria molto sana., 
La 'sua distanza dalla Reai villa di Caserta, è di un 
miglio incirca, e da ì^apoli 15 , Questo cwale d^la 
parte di occidente tiene poca pianura , che conhnd 
col territorio di Tredici, dalla parte di. oriente tiene* 
lina prossima catena di colline tutte piantatt di oli- 
veti , il cui prodotto è molto eccellente ,• da tramon? 
tana confina* con Garzano , e Tuorp , e da mezzogiorr 
no con S. Clemente. La sua popolazione è di 51D 
individui , c^uasi tutti impiegati all’ agricoltura , e4 

alla pastorizia. . , z • • • j* - 

CEPOLLINA terra 10 Cqlabna cifra in diocesi 

di Cassano, distante da Cosenza miglia 50. II fon- 
datore di questa terra fu Andrea Krancatì nell anno 
' i663 a cagion forse, che andava mancandò l'antica 
detta Bàtomarco , 0 Abbafemarco a distanza non piu» 
che un quarto di miglio , che ora tuttavia esistono 
gli avanzi , e vi sono poche famiglie , che fanno un 
corpo colla detta terra , dividendo le rispettive pa- 
rocchie il fiume 'Baro. La nostra terricciuola è at- 
tuata di prospetto al mare verso ponente a distanza 
di un miglio alle falde di una montagna.^ detta col 
nome del paese , c propriamente su di un plcciol 
Ijionte di pietra viva esposta ad ogni vento , per cai* 
il clima n' è incostante , e rigido P * 


ra caloroso ne IP estate . 


Inverno , e jwol- 
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il suo territorio confina con que'li di Grìsolìa , 
di Scalea , di Orsomarso , di Verticaro , e tutto il 
suo rerimetro non è che di circa miglia quindeci . 
3£' ferace a dare ogni sorta di produzione, eccetto , 
che le, castagne , s ccome itti dicono ì paesani ; ma 
tutto il suddetto territorio vedesi quasi occupato da 
vigneti da uve durache , o dette altrimenti zibìbl , 
per cagione deile uve passe, eh’ è la massima indu- 
stria de' cittadini , provvedendone non solo la nostra 
tapitdle , che i forestieri , che ne fanno de’ rispetta- 
bili carichi. Queste uve secche in Napoli chiamiamo 
passi caialoorii j e BòWb fltdtfòvero eccellenti . Gli' al- 
tri vigneti sono di tfe Idtihe , dalle quali cavano un 
Vino molto generoso, ftti Sppena sufficiente all'uso 
tìvlèo . Vi sono* pochi rtlberi di olive, e ne ricava- 
no pochissimo olio di buona qualità. Picciole por- 
zioni del lor terreno son poi addette alla semina del 
grano, e granodindia , che riescono pure non cattivi. 
La fertilità di questo territorio è stata sempre mol- 
to decantata , come già dissi nell’ articolo Abbate- 


marco . 

. I suol abitatori ascendtStto al numero di « 565 , 
includendoci pure quelli , che trovansi dispersi per le 
campagne , e non hanno troppo commercio , od altra 
'industria , che quélla di seccare uve. 

Sulla moijtagnà detta la Serra hanno pochissima 
caccia , e il loro mare scarseggia molto di pesce , 
come anche il fiume Bato , a cagione della sua ra- 
pidità . 

II rotolo che usano per le carni è di once 66 , 
e per tutti gli altri geheri di 

CEPPAGATTI , o Castel-crppagatti , terra in 
Abruzzo ulteriore , in diocesi esente , distante da Te- 
ramo miglia 25 . Ella è situata in luogo piano , e il 
8 U 0 territorio è molto atto alla semina, ed alla pian- 
tagione delle viti, e degli ulivi. Gli abitanti. ascen- 
dono al numero di dóo* 


CEP- 
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CEPPAGNA , o Cìppagni, villaggio In Terra di 
Lavoro, in diocesi della città di Venufro, distante 
dulia medesima miglia ^ incirca. Egli è posto in un 
monte di 'buon’aria, e il territorio produce oltre del 
irumento,e legumi, ottimi olj . Vi sono degli erbag- 
gi, facendosi dagli abitanti industria di animali. Que- 
sto stesso villaggio è unito ad altri due , chiamati 
V alle-Cupa ^ e Casa-Matteo le Noci . La loro popo- 
lazione è di circa abitanti tutti addet tinnir agri- 
coltura , ed alla pastorizia. Essi si posseggono dalla 
f:! miglia Caracciolo* 

CEPPALONl terra in Principato ulteriore, in 
diocesi di Benevento , distante da l^ontefuscolo miglia 
6 , abitata inoggi da circa 0500 individui , in tutti i 
suoi piccioli dieci casali appellati Avella , Garemel-* 
le , Guglieri , Chianche , Manni , Picdolilli , Pipi'- 
cielli, Santacroce , Valva, Sangiovanni • 

La tassa del 1532 fu di ^ochi 205 , del 11^45 
di 2,1, del 1561 di 2po, del 1595 di 509, del 164^ 
di 231^, e del 16^9 di 135. 

CERASA una delle venticinque ville dì Vallea 
Castellana in Abruzzo ulteriore , in diocesi di Ascoli 
in Piceno . Vedi V alle-C astellana . 

CERASi uno de’ 13 casali della Regia città di 
"Reggio in Calabria ulteriore. Il suo territorio è ab- 
bondante di vigneti , e castagneti , e vi si respira 
un’aria sana. Da Reggio dista 10 miglia incirca, c 
2 da Orti altro casale della stessa città. Gli abitan- 
ti inoggi ascendono al numero di 250. Vedi Reggio* 

CERASO terra in provincia di Principato cifra 
in diocesi di Capaccio , distante da Salerno miglia 
4<5 incirca, e 6 dal mare. Ella non è niente in buo- 
na situazione, nè tampoco gode di buon’aria. I 
suoi naturali ascendono al numero di 1000. La tas- 
sa del 1332 fu per fuochi 45, del 1545 per 60, del 
156» per 70, del 1595 per 104, dei 16/^ per icxj , 
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'del i 66 g per 77 . Dal lor territorio ritraggono i so-, 
li prodotti- di prima necessità. Nelle parti macchio-, 
se vi si trova 'della cacciale vendono il sopravvan-. 
zo de. le ricolte in altri luoghi, lo non sq nulla del- 
la sua antichità. E' notabile di essere stata la padria 
di Giovami Enùlio Lancellotti autore di una Duona 
Grammatica toscana , riprodotta più volte . Egli fé-. 
<e il giureconsulto ne' tribunali di Isapoli , ed il 
maestro di lingua nel collegio del 5 a/vai/or<. Seri vea. 
bene ? Italiano, e meglio il latino, ile abbiamo an- 
che MtC Epistola de incendh Vesuvii anni 1779 ad 
Aatonium Mritreum in 8 . 

La tiene in feudo la famiglia Zattera . 
CERCELLO. Vedi Cìrcello . 
CERCEMAGGIORE , Celta % o Certa, terra in 
Capitanata, in diocesi di Benevento, distante Carne, 
poiasso miglia 8 , e 30 da Lucerà . La sua situazio- 
ne è in luogo montuoso, e T aria , che vi si respira 
è sana . Il territorio produce tuttociò , che necessita 
per lo mantenimento dell'uomo. I suoi abitanti sor 
no addetti all' agricoltura , ed alla pastorizia . Vi è 
caccia di lepri , volpi , e di varie specie di volatili . 
Nel 1532 furono tassati per fuochi 149 , nel 1/^5 
per 2Ó2, nel 1561 per aaS, nel 1595 per 217, nel 
11648 per 073, e nel 1669 per loo. moggi ascendo- 
no al numero di circa i8oo. 

Traile terre, che il Re Ferrantè nel 1478 inve- 
sti Giovanella di Molise moglie di Alberico Caraffa, 
ci fii Certa maggiore (i), NqI 14S2 esso Alberico 
conte di Marigliano cercò di aggregarsi la detta ter- 
ja al suo contado, il che ottenne dal suddetto So- 
vrano (2). Ad Alberico succedè Gio, Francesco, il 
quale ^ di nuovo investito del ducato di ^Ariano , 

E e 3 con- 

fi) Qutnt. g. foL Tip. 

( 2 ) Quint, 9. fol. 3*6. 
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contado di "Marigliano, c di un’altra infinità (fi ter* 
re (ij nel 1528. Ma nel 1532 Tlmperador Corto V 
‘ lo spogliò di tutto, e ne investì t;o/7z<7g’a (aj, 

c ciò per la ribellione di esso Alberico, Alla di lui 
hioglic però Francesca Orsini furono assicurate sue 
doti sopra le terre di Cerza maggiore , e Baselice , 
Nel 1534 esso Ferrante Gonzaga ce la rilasciò (3), 
col patto dt retrovendendo i e da detta Francesca do* 
nate al figlio Vincenzo Carrafa (4). Nel 1558 ad es- 
so Ferrante succedè Cesare (5), il quale nel *559 
vendè Cerza maggiore , col patto di retrovendere ad 
Aurelio Caracciolo per ducati 80OO (6). Nel 1573 il 
detto Cesare la vendè poi a Girolamo Caraffa (7) • 
Nel 1584 Diomede Caraffa la vendè insieme con Gì/- 
done ad Ottavio ìAastrogìudice marchese di Sanman- 

f ’o per ducati 40(X)o , e comechè nel 1590 Gildone 
u comprato da Alberico Carafa per ducati j8coo ne 
risulta che Cerza maggiore in quel tempo dovea va- 
lere ducati 12000 incirca, inoggi si possiede dalla 
famiglia Boria , 

Nel suo territorio vi è il feudo chiamato Casa- 
salvatica , un tempo abitato, ed 'era compreso nel 
Contado di Molise. 

C £RC£ PICCOLA , o Cerza pìccola^ terra 19 
Contado dì Molise , in diocesi di Boiano , distante da 
Campobasso miglia 6, ed è situata in una pianura. 
Vi sono 3 badie , una prebenda, e quanro monti 
frumentarj. Il, di lei territorio produce il bisognevo- 
le , e gli abitanti soa tutti addetti all' agricoltura . 

Nel 

(i) Qutnt. a. fol. 7. 

(2) Quint. 5. fol, 135, 

(3) Ass. in Quint, 6 . fol. «243, 

(4) Quint. 9. fol. ap4. \ 

, (5) Petit. Relev. 6 . fol. aaS- 

(6) ^js. in Quint. 59. fol. ò8, 
i7) 87. fol. 174. 
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Nd 153® 11 ntimero de' fuochi fu di 165, nel 1545 
di 172, nel i5<^i di 168, nel 1595 ‘47> •'^1 

di 164, e nel 1669 di 123 • -Inoggi i suoi cittadini ^ 
ascendono al numero di circa 1350. 

Nel 1648 era infeudato al dottor Giacinto Mor- 
tìUo. Inoggì si possiede dalla famiglia Almirante » 
col titolo di Ducato. 

Rilevo dal conto del percettore di Terra di La- 
voro f e Contado di Molise del 1459, che il tesoriere 
non avea esatte le collette dalle seguenti terre per 
essere state rovinate dal terremoto di detto anno , 
cioè Acquaviva , Spina , Santopoto , 'Riccia , Sessano- 
ria f Santangelo , Sepino , Fossaceca , Guardiacampo - 
chiaro, Jsernia , Roccaintrahoni , Boiano , Sanstefa- 
no , e Cerzapicciola , ‘ ' * 

CERCHÌARA terra in Abruzzo ulteriore, ia 
diocesi di Atri, e Pe/7;7e , distante da Terartto miglia 
j2 incirca. Ella è situata tra monti in una valle, 
ricavano però gli abitanti dal territorio frumento, e 
vino , che vendono altrove il soprabbondante . 11 nu- 
mero degli individui ascende a circa 230 addetti alla 
sola agricoltura , ed al trasporto di vettovaglie . La 
rassa del 1532 fu di fuochi 39, del 1445 di 46, del 
1561 di 65 , del 1505 di 39 , del 1648 di 70 , e del 
1 66 g di 29 . E’ infeudata alla famiglia Alarcoit-Men- 
'dozza • . _ 

CERCHÌARA ,» Cerchiare, o Circhi ara, terra irt 
Calabria citra, in diocesi di Cfljjano , lontana da Co- 
fenza miglia 45 incirca, e dal mare 8. E' situata 
in luogo alpestre , e montuoso in uno de’ monti de- 
gli Appennini fra i confini della Basilicata , dalla 
quale ne dista circa cinque miglia. Sì pretende, che 
fosse paese antichissimo , e surto sulle rovine di Ar- 
Bonio, nominato da Diodoro Siculo (i) ; quindi Ga- 

E e 4 briel- 

t (0 Diodoro Siculo parlando dell* origine de’Bruì^ 
nel lib. 16. 
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krlello Bjttìo (i) : post Lagarìam qiùtrquartum op^ 
pìdum fst vetuslum , olirà Arponium dictum , ed il ^ 
dotto Giacomo Facciolati , parlando di Arponio seri- j 
ve : Arponium Cerchiar a , oppidum Magnar Greciae p 
in Basilicata Calabriaeque conjinitus , apud Cyrim ► 

fiumen ^ et oppidum , inter Lagariam , et 

Cesanum urbem . Ma niente più difficile , che l' indo»- 
vinare il vero sito di alcune città della nòstra Ma- 
gna Grecia . • _ » 

Il territorio di Cerchìara confina co' terreni fea- » 
dali di Cassano , di Casalnuovo , feudo rustico di San- , 
vita , di Albidona , di Castrovillari ec. e vi passa il 
fiume Caldana , che si vuole lo stesso y che il Cyris» 
Questo fiume nasce sotto il monte ov' è situata la 
nostra terra due miglia distante , e va a scaricarsi 
poi nel mare Ionio, Il medesimo mi si dice di aver, 
non poche volte cagionati molti danni a quei terre*- 
ni in tempo di abbondanti piogge , ricevendo grande > 
accrescimento anche" da due altri torrenti. Nella par- 
te superiore del paese , ed in luoghi montuosi , e* 
scoscesi vi sono alcuni piccioli boschi per uso dir 
pascolarvi gli animali , e da far legna per gli abi- 
tanti . La maggior produzione, che si raccoglie nel 
territorio di Cerchiara è il grano, e i suoi cittadini 
non riconoscono altra industria , che questa sola . 

Per le carni , e pesce , il rotolo è di once 48 , 
e per il salume di once 33'. 

Inoggi gli abitatori ascendono al numero di 1500 
quandoché era maggiore ne’ tempi andati , come può 
congetturarsi benanche dalle molte rovinate abita- 
zioni . 

Il dominio di questo feudo appartiene al duca 
di Montelione. -, \ 

Tiene un casale chiamato Piataci, governato* 
dal suo giudica , ed ha comune il territorio colla me- 
desima . 

; ■ ■ Nel 

(i| De antiqu. 0/ aie. Calabr. 


\ 
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Nel i<32 la popolazione di questa terra fii tas- 
-sata per fuochi 535, nel 1545 per 605, nel 1561 
per 470, nel 1595 y nel *^4® P®*" ®99 » ® 

nel 1069 per 174» 

CERCHIARA terra iri Abruzzo ultra in provln» 
eia di Teramo, ed in diocesi di Penne. Vedesi edifi- 
cata in una valle ^ distante da essa città di Teramo 
miglia 12 incirca. La sua popolazione nel 1533 fu ' 
tassata per fuochi 1^7, nel 1545 per 79, nel 1561 
per 65 , nel 11^95 non la ritrovo numerata . Nel 1648 
per 70 ,e nel i66g per 29. Inoggi gli abitanti ascen- . 
dono al numero di 223 . Si possiede dalla famiglia 
Alarcon Mendozza 4 

CERCHIO, o Circhìo , tetra in Abruzzo ultra i 
in diocesi dei ÌAarsì , distante dalla capitale della 
provincia miglia 18 < La suà situazione è in luogo 
eminente, e'I suo territorio confina con Aìelli , e 
Collearmele , A distanza di 2 miglia tiene il famoso 
Jm^o, F ucino, Le produzioni di esso territorio con- 
sistono in mandorle, noci , e ciriege . Gli abitatori 
al numero di 830 sono addetti al? agricoltura , ed 
al commercio dei grani , che comprano in Penne,'- e 
rivendono in Avezzano, 

Nella numerazione ddl 1648 la dilei popolazio- 
ne fu tassata per fuochi 148 , e nel t^6p per 58 4 

CERCOLA villa distante da Napoli miglia 4 
incirca , abitata da circa . . . individui , situata in 
Inogo piano. Il territorio è molto arenoso, e 1 suoi 
vini sOno mediocri. I frutti vi riescono saporosi.* 
Vi si veggono delle belle essine , fattevi fabbricare 
da signori Napoletani , ove vanno 3 diporto nell’ au- 
tunno , e nella primavera . ' • 

GERENZA , Cerenzia, e Gerenza , 6Ìftà in pro- 
vincia di Calabria citeriore , Un tempo città vesco- 
vile, ma* inoggi la sua chiesa trovasi unita a quella 
di Cariati (i). In latino la chiamanq Cerenthia, o 

• V Gf* 

(i) Vedi l’articolo Cariati, ' ^ 
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Gerentium , Dal mafe è distante <24 miglia « ‘4 'da 
Caccuri , e 50 da Costnza • Gli scrittori forestieri la 
situano con errore in Basilicata , appellandola Circn^ 
'Za . Ella è sotto il grado 33 58 di longitudine , e 
40 59 di latitudine. 11 Bartio (i) vuole , che un te m* 
po si fosse chiamata Pumentum , che gli esteri pur 
malamente dicono Palmento ; ma non si sa quando 
avesse lasciata questa denominazione. A'* tempi pe- 
lò deir abbate Gioacchino , che fiorì nel secolo X II 
9Ì avvisano, ch’ella si fosse di già chiamata Geren- 
za . Non parlo de’ suoi fondatori, per non delirare 
cogli scrittori Calabresi. 

La situazione di questa città è sopra un monte 
cinta da pgniddove da forti rupi , che la rendono 
molto sicura dagli assalti de' nemici . Il suo territo- 
rio è ferace nelle produzioni . Il succennato Barrio 
fa menzione delle acque sulfuree, che vi sorgono da 
passo in passo ; del solfo che vi si raccoglieva , del 
sai fossile , e dell’ alabastro . Si lamenta , che gli abi- 
tanti impiegavano una certa pietra negli edifi.qj , dal- 
la quale poteasene cavare l' alurae . 

Secondo avvisa il Marajioti , (q) , Belvedere , e 
Spinello erano suoi casali , ma se n’ erano di già se- 
parati a’ tempi del P, Fiore . Il Barrio scrive così : 
non longe sant Sninellum et Bellividerium pagi . 

Inoggi gli aoitanti di Cosenza ascendono a circa 
$00 . La tassa del 1533 fu di 'fuochi i io , del 1545 
di 182 , deri^di di 130, del 1595 di 59, del i6'48 
di 98, e del lódp di 84. 

La diocesi comprende Caccuri y Belvederé-Malz- 
pezza. Casino, Montespinello y S avelli, e, Verzino. ' 
Si dice , che Sancia da ìAadalone la portò in do* 
te a Giacomp PignatelU verso il 1350. Nel 1582 la 

. , . pos- 

ili Barrio De antigu. et. tit. Calabr. col. 3Cd. Z>. i» 
Delect. 

(2) Marafioti Lib. 3. cap. 19. 
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poisedea Pompeo Cavalcarne di Cosenza^ passò dipoi 
alla famiglia spinelli de' duchi di Seminata al^ 
la fimi glia Rota, e iìnaimente inoggi alla lanttuzzi 
Savelli , con titolo di Principato , 

CERSIGNANO , terra in Otranto^ e in diocesi 
di Castro , dalla quale città n* è lontana miglia 5, si<i 
tuata in luogo piano , ove respirasi aria non insalu<* 
bre , ed il suo territorio , oltre del frumento , dà 
pure dell’ olio , e del vino. Gli abitatori ascendono 
al numero di 370 tutti addetti al 1^ agricoltura. Coti 
errore si legge in un moderno niente accurato scrit- 
tore , la popolazione di questa terricciuola ascendere 
al numero di 4CX»* La tassa de’ fuochi del 1532 fii 
di fuochi &4 , del 1545 di 92 > del 1^1 di 113, del 
1595 di 86, del i64B.di 93, e del 1669 di ito. 
Si possiede dalla famiglia Rossi . 

CERIGLIANO, o Cirigliano terra in Rasili- 
tata, in diocesi di Tricarico, distante da Xf attera mi- 
glia 34 incirca. La sua situazione è in un colle, ove 
respirasi buon’ aria, e tiene il territorio atto a tutte le 
pr.'duziorri di prima necessità. Traile derrate è ot- 
tima quella dell’olio. Vi allignano puranche bene i 
gelsi , e vi sono '^uoni pascoli . 

Nd 1532 la tassa de’ fuochi fu di 129, del 1545 
di 191, del 1561 di 173, del 1595 di 178, del 164» 
di 158, e del i 66 g di 70. Inoggi i suoi naturali 
ascendono a circa 980, i cpiali oltre dell’agricoltura 
fanno industria di animali vaccini , pecorini , ed an- 
che di poca seta. Nel detto tetri torto vi é caccia di 
lepri , volpi , e di più specie <fi volatili nelle pro- 
prie stagioni. Vi sono due monti frumentarj per soc- 
correre 1 bisognosi . . 

Nel 1487 il Re Ferdinando per la guerra , eh’ 
eb^ col turco vendè molte terre , tra le quali Ciri- 
gliatio , Castelmezzono, con il feudo di Larieisi , o 
Lariuso, e 90I casale di S, Pietro a Scafati a Pa- 
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tcasìo Garton conte di Alìfe (i). Kel 1556 essendo' 
stato esposto venale tutto lo stato di detto conte » 
dal S. R. O ì la terra di Cirìgliano fu coitiprata da 
Ettorre della Marra (a)< Il dettò Ettorre la cedè a 
Gio. Viruenzo S. Felice, dal quale pervenne a Cam- 
mìlla Rocco Itloglie di Cesare Muscettola, al quale 
cedè (3). Nel 1573 il detto Cesare la vendè a Fra 7 i~ 
eesco de Jannellis (4)* Nel 1580 al detto Fratesco 
succedè Francesco suo ftipotè (5)* al quale succedè 
Cassandra sua figlia (6), la quale rtel 1595 la vendè 
a Gio. Balista Coppola per ducrti 1 3000 (7) * Inoggi 
«i possiede dalla f^amiglia Fonnica, col titolo di Ba- 
ronia . 

CERISANO terra in Calabria citta , ia^ diocesi 
di Cósema , dalla quale è distante niiglia 4 incirca . 
Vedesi edificata in luogo montuoso tra gli appenni- 
ni, ove respirasi assai buon'' aria. Gli abitatori furo- 
no tassati nel 1533 per fuochi 93, nel 1545 per 103, 
nel 1561 per 178 , nel 1595 per 259, nel 1648 per 
389, e nel 1669 per 380. Inoggi ascendono a circa 
1500 4 Nel Suo territorio, abbondante di ogni sorta 
di produzioni j vi sono delle miniere di pietra focaia, 
e di gesso. I suoi naturali faceano molta seta, ma 
ora io credo , che fosse molto diminuita questa loro 
industria. 

Si appartiene in feudo alla famiglia col 

titolo di Discaro . 

CERISI villaggio di Motta Santalucia In Cala- 
bria cifra, in diocesi di Martorano , distante dalla 

dct!» 


(1) Quint. 1%. fot. 17. Quint, 15. fot. 320. 

( 2 ) Quint. 46. fol. 66. 

(3) Quint. 71. fai. 199. 

(4> Ass. in Quint. 86. fol. 40. 

(5) Petit. Relev. 14. 

(6) Relev. 30. fai. 167. 

(7) Ass. in Quint. 18. fai. , . ; 
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detfa Uotla. miglia 5 incirca. Vedi Motta Santtf^ 
lucia . , 

CERISETO villaggio in Abruzzo ultra in prò-, 
vincia di Teramo , m diocesi di Penne , situato so- 
pra di una collina , ove respirasi buon’ aria , e di- 
stante da essa città di Teramo miglia 10 incirca. I 
suoi naturali ascendono al numero di 120, poco ri- 
traendo dal loB fcrritorio, per non essere molto fer- 
tile . 

Si appartiene alla famiglia Alarcon-Meniozza ^ 
che possiede il marchesato di Valle Siciliana . 

CERMIGNANO terra in Abruzzo ultra in pro- 
vincia di Teramo , e in diocesi di Penne , situata su 
di un’eminenza di buon’aria, ed alla distanza di 
miglia 7 da essa città di Teramo, Nel 1532 fu tas- 
sata per fuochi 48, nel 1545 To , nel 1561 per 
64, nel 1595 per 62, n^l 1^4!! per <<3, e nel lóòo 
per fuochi 5«i . Inoggi gli abitanti ascendono al nu- 
mero di rsoo, ritraendo dal lor territorio tutti i 
generi di prima necessità. Nella tassa del detto an- 
no i 66 g si legge Qio. Tomaso de Sterlich della ter,- 
ra di Cernii guano per la tassa di d. 6-15 per detta 
terra quarta parte del Castello Aquilano , e per la 
terza parte di Colle di marmavo inhabiiato deve di 
adoho per anno d, 8-2 , 

Lavina , Isabella , e Anna de Basciano vi pos- 
sedevano alcuni pezzi di terre feudali (i). Orazio 
Volpe de Montorio, Profeta, Smiralda, e Federico ' ' 

de Jcorr^no, possedeano l’ottava parte di Cermitrna- 
no nel 1648, come appare dalla numerazione di det- 
to anno . 

^ Nel 1455 Giacomo Buccìarello di Cermignano do- 
no ad Errico , e Tommaso di Surrano l’ ottava parte 
delle terre di Cermignano abitata , e di Aquilano di- 
^5abitato , alla qual donazione il Re Alfonso interpo- 
se 

(x) Situazione del pag. 447. . . 
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«e il suo assenso (i),. Nel 1472 H Re Ferrante cot^ 
ièrniò la detta donazione (2), e nel 15^8 anche il 
conte di Rìpacsrza Viceré di hlapolì (3) nel 1525» 
11 Viceré Raimondo dì Cordona investì Semidea di 
Scorrano per morte di Carlo su« padre della quinta 
parte di Castrolento j ottava parte di Cerntignano , 
e Retto duodecima parte di Podio-Camardese , sesta 
pane di Tezzano, ventiquattresima di Mortola^ ot- 
tava parte , e un terzo delle otto parti di Serra , di- 
ciottesima parte di Cermioriano decima parte di 
Aquilano ■, e quarta parte di Podio (4).. Nel 1530 
Sigismondo di Scorrano ne fu investito deir uadect- 
ma parte per morte di Merlino suo padre (5) . Nel 
1532 Federico e Paolo di Scorrano fratelli per mor- 
te di Leone loro padre ne furono investiti della se- 
nta parte , e similmente di Petto , Castrolento , c di 
Aquilano., Serra, Mortola, e Tizzano inabitati (d). 
Nel 1538 he assegnò parte in dote a Presiliana sua 
bìglia ammogliata a Marcantonio Valignarib (7)* Nel 
154S Anna Diaz de Grado ne fu investita della quar- 
ta parte, e Ridolfo de Sterlich anche della quarta 
parte (9). 

’ CERQUETO, ovvero Querqueto, terra in Abrut* 
to ultra Ih provinola di Teramo , e in diocesi di 
Penne*, Vedesi situata in una collina di buon’aria, 
alla distanza di miglia 9 da essa città di Teramo, 
Nel 1532 i iuoi naturali furono tassati per fuochi ót, 
»el 1545 per 77, nel 1561 per 106, nel i5£?5 per 

^ r;/» 


. (l) Quint. OO.fol. 198. 

(2) Quint. 8. yó//i68. 

(3) Quint. 8. fol. i69. 

. (3) Quint. Investit. t. fol. II3. 
(4 Quint. 4. fol. 142. 

(6) Quint. 5. fol. 158. 

(7) Quint. 13. foi. 130, 

( 6 ; Petit, ^elev. 14 , ^ 
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59, nef 1^48 'pw 50, e nel i 66 g per a8f luoghi 
ftscendono al numero di circa 500 r 

Questa terra nel 1454 fu dal Re Alfonso con- 
fermata con più altre Citta ,e terre a Qiacomantonio 
Orsino per morte di Giovanni suo padre , La sua ba^ 
ronia conteneva le seguenti terre: Tussicia, Isola , 

Castelli f Forca, Cristaria , FaLeauria , Legomano^ 
Castiglione^ Bifora, Acquàviva , Cqllealto , Colledom 
nicof Aquilano^ Turitta , Fetrognano, Clarino, Ca- 
sale , Fano, Corno, (bufano. Canino, P etr ac ameri ^ 

Cantano ,lntermesolo , Fano Adriano, e Cerqueto (i). 

Nel 1506 rimperadore Carh V tra le molte terre» 
che ne investì Ferrante <C Alarcon vi fu Ceryarto (oV 
Nel al detto Ferrante successe Isabella' sua fi- 
glia, la quale ottenne rinvestitura tanto del mar- 
chesato della Valle Siciliana, che del marchesato di 
"Renda , consistente nelle terre di Benda , Satffele » 
7 /lendicino , Carotei, e Demanico, e similmente del 
feudo , seu territorio denominato del Palazzo dell» 
terra di Bella, e dell’ altra di Galluccio (3/, 

CERRA . Vedi Acerra , 

CERRATO fiume . Vedi il volume separato» ‘ 
CERRATINA villaggio Regio nel rìpartimento 
idi Teramo in diocesi esente, distante da detta città 
miglia q 6. Egli vedesi edificato in luogo piano, ovfe 
respirasi buon" aria i e il territorio* è ferace in fru- 
mento , vino , ed olio , Gli abitanti ascendcmo a cir- 
ca 380. 

cerreta, casale della città di S. Agata df / 
Coti in provincia di Principato altra. Vedi S. Agqe 
ta di' Goti » 

CERRETO casale di Cerro in Terra di Lavoro, 

*in diocesi di Montecasino, Vedi Cerro, 

C£R- 

» 

(i) Qutnt. 00. fol. 87. 

(a) Quìnt, SI. > 

I (3) Qptnt, Investa, 4. fol, 4#. 
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CERRETO DI PIEDISPONGA, villaggio nel 
vicariato di Antrodocoy di anime 510. Vedi An- 
trodoco* I 

CERRETO cittS vescovile in Terra di Lavoro 
sufFraganea di Benevento , distante da Napoli miglia 
sa incirca . Ella non vanta una molta antichità , es- 
sendo stata edificata da’ Telesini , allor quando el3be- 
ro i medesimi ad abbandonare la loro città, distrut- 
ta non solo dalla barbarie degli uomini, che dalle 
iisiche rivoluzioni , che vi accadefo nel secolo XI , 
come meglio sarà da me ravvisato nell’ articolo di 
Teiere . 11 yesqovo T desino , non vi fissò poi la sua 
residenza, che sul principio del secolo XVi, e nel 
1613 vi edificò la cattedrale il vescovo Gianfrance^ 
fico di Leone, JLa sua diocesi. comprende ai terre, 
oltre i due casali della città, e fa in tutto 33506 
anime. I nomi delle terre sono': Sanlorenzo Maggio- 
re , Sanloreazo Minore y Massa inferiore, Faicchio 
co* suoi casali , Gioia , co’ suoi casali , Castel-veneri , 
Solopaca y MiUrzano y San-salvatore y Amorósi y Pu* 
glianello , Guardia Sanframonddy Torre eli Màrafi , 
Casalduni , Ponte , Civitella , Cusano , Pietraroia , 
Tdese; delle quali tutte ne avrà il mio leggitore i 
.rispettivi articoli. Fin dal 1068 essendo stato inve- 
stito il vescovo Telesino dal principe Poberto del 
feudo di Santa^tdlayS confermato da Carlo II nel 
J306 col datuìH Sicj'liae die mensis maii sexta In- 
dict, y così tuttavia il vescovo di Cerreto è in pos- 
'sesso di questo feudo. 

Questa città fit dapprima edificata in un’amen! 
collina (i), ma nel di 5 giugno del ld88 essendo 
• ■ . ?ta- 

** 

(i) Alcuni pretendono, che nell’alta antichità nel- 
le vicinanze di Cerreto vecchia vi fosse stata una città,, 
ma egli è certo , che nè monumento, o scrittore abbia- 
mo per contestare una siffatta tradizione. Alla distan- 

% za 
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•tata tutta rovinata dal terremoto, fii riedificata al- 
le radici della stessa collina , poco distante dall' an- 
tica , come inoggi si vede , in me;tzo a due torren- 
ti, uno a settentrione, e 1’ altro ad oriente, i quali 
animano molte valchi.ere , ed una tintoria ^ Le città 
quasi tutte del nostro regno, ed anche le altre sue 
terre , come surte da umili principj , e di mano in 
mano avendo avuto poi il loro ingrandimento , cosi 
in pochissime vi si vede serbato un disegno regola- i. 
re e simile certamente , a quello di Cerreto, perchè 
edificata da nuovo, in un medesimo tempo, con una 
pianta assai ben congegnata, In essa vi sono tre 
piazze dritte, e lunghe ciascuna circa due terzi di 
miglio, co' vicoli corrispondenti l'uno all'altro, L’ 
aria , che vi si gode è molto buona , ma soltantp i 
venti aquilonari , sono talvolta d’ incomodo agli abi- 
tatori . Ella trovasi sotto il grado 40 20 di latitudi- 
ne, e 38 di longitudine,' 

Il suo- territqrio è fertile in grano , biade , vi- 
no , e frutti di ogni sorta. Vi sono copiqse pjantag- 
gloni di olivi , recentemente fatte , allignandovi moW 
to bene , ed il poc’olio , che. danno, non è degl’ in-* 
feriori del regno, I vini pero Sono eccellenti , c spe- 
cialmente quelli , che si fiinno ih alcuni luoghi par- 
ticolari. 1 medesimi, oltre dpi buon sapore, son 
pure proficui alla salute umana , ed in Napoli sono 
molto in pregio , qualora non vengono adulterati dall' 
altrui malizia , Non vi manca della caccia per quel- 
le campagne di molte specie di volatili nelle pro- 
prie stagioni., e de’ quadrupedi nei luoghi macchiosi, 

... TQmo 111 , Vi I Cer- 

vi di un miglio verso Petrarola evvi una chiesa chia- 
mata S. JUaria della Libera in campo , edificata 

sopra di un antico edificio , vedendosene tuttavia alcu- 
ni avanzi , avanti la medesima , che credono qualche 
tempio dedicato alla dea Flora. 
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I Cerretani ascendono al numero di 4800 . Nel- 
la numerazione del 1532 la tassa de’ fuochi fu di 
C72 , del 1543 di 320, del 15^1 di 416, del 15^5 
di 591 , del 1648 dello stesso numero, e del 
di 754 . Essi sono industrioèi , esercitando del,le arti 
{ utili , e vantaggiose , ed altro non ci vorrebbe , che 

meglio animarli , ed istruirli per la perfezione . La- 
vorano la lana j esercitano le tintorie, fanno assai 
^ . bene gli scardi per cardare le lane , e lavorano le 
forbici da tosare le pecore, ed accimare i panni, 
eh’ è un capo d’ industria , provvedendo quasi tutto 
il regno di un siffatto -utile ordigno , e spacciandone 
egualmente non poco nello stato pontifìcio. Un tem- 
po vi era tra essi una grande industria di pecore , 
le quali arrivavano sino al numerq di 20000 . Ha 
due monti , uno de’ quali è sotto il titolo di S. Ma- 
ria di Costantinopoli , che gode gli stessi privilegj 
del monte della Pietà di Napo// , istituito sul princi- 
pio del secolo passato . Evvi uno spedale , ed un 
' teatro, ove si danno comici spettacoli, Vi si fa la 

polvere detta de’ Pelosi , molto ' decantata contro i 
' veleni coagulanti , e per tutte quelle malattie , che 

portano coagulo nel sangue. Vi si fenno similmente 
i salami , che riescono assai di buon sapore . 

La cattedrale ha una buona struttura , ed ewl 
il seminario ben regolato per educare i giovani nel- 
lo spirito, e nelle lettere. Vi sono pii altre chiese 
mediocri , due conventi , uno di Antomani , 1 ’ altro 
di Cappuccini ytà un monistero di memache claustra- 
li F rancescane di molta distinzione , • ) 

Questa città fu dominata dalla famiglia Sanfra- 
monda , col titolo di Contado fin da’ tempi Norman- 
ni . Leggo nel "Registro pubblicato dal BorrelU : Guil- 
lelmus’ de S aneto Praytttundo , ' sicut dixit tenet in 
demanio limatam que est feudum 11 militum , et de 
Guardia feudum 1 militisy et de Cerreto feudum 111 

mi* 
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mìUtum \ et de Ftvicella feudum li niìl^um ec. (i). 
Questa famiglia la possedè poi per tutto il tempo 
yinoìoino, siccome può rilevarsi da molte carte (a, c 
specialmente del grande archivio della Zecca, e deua 
lie^/a Camera , Nel 1420 si possedea però da (Gu- 
glielmo de Marra, Nel 1448 il Re Alfonso ne i. • 
vestì di nuovo Giovanni di S. Flaymundo tìglio di 
Guglielmo , colli casali Civitellir>, e S. horeazello , 
i quali sono tuttavia di essa città. S. Lorenzello è 
distante circa un terzo di miglio da Cerreto, f si- 
tuato alle' falde di ^onte-Erèano lungo un piccici 
iiunie, chiamato Titernoé Civitella pòi è distante circa 
s miglia , tra Cusano , e Cerreto , come sarà da me 
ravvisato altrove. Siifiilmente lo investì delle terre di 
Cusano, Faicchlo, Massai superiore, ed inferiore , Guari 
dia , Fossaceca , T erellti , C astelluccio , Collealto (3- 
ec. Nel 1483 il Re Ferrante vendè Cerreto a Diome^ 
de Caraffa (4). Nel 1506 Gio, Tommaso Caraffa cer_ 
:ò la conferma di Maddaloni , della baronia di Far 
inicola , Fontelatrone , Pomigliano de Arcora , Cari", 
cello inabitato, Cerreto, Guardia Sanframondo , Pe- 
traroia , S. horenzo , Limata , Santolupo , Casalnovo, 
Pontelandolfo ec. (5). Nel 1521 Diomede Caraffa du- 
ca di Maddaloni denunciò la morte di suo padre 
Gio, Tommaso , e così di m^no in mano sono stati 
i suoi discendenti sempre in possésso di Cerreto , A 
questa famiglia debbono molto i Cerretani , essendo- 
si gl' individui prò tempore disdetta famiglia irape» 
gnati non poco a renderla di qualche distinzione , 

• F f a ’ con 

^ r .1 

(i) Vedi Forrelli pag. 97. . . ♦ 

loj'jRegest. 1404. /o/. 45, Regest. 1419. e 1420. foL 
,55. Àdde Regest. 1447. " ' 

(3> i..-fol: 80. « 

' (4) Quint, dtversor. O. fol, 333. 

(5) Quiut, 19. fol, 100. 



eoo avesci introdotte delle arti, e deUe iadiutrie da 
dar pane a' cittadini , ed accrescere le loro £nanr 
»e. Cerreto rende inoggt pili del doppio di quello,- 
che fu comprata. Cerreto ed ì supì casali furono da 
Ferdinando d* Aragona venduti per ducati 90GO (i) al 
detto D,' Gi0, Diótne/de Carrafa conte di Maddaìoni 
nel 1483 . ' 

luXerreto vi si trattenne Luigi tFAngià, cioè 
in quel iorte castello nel 1382 a ' 23 ottobre, il qual 
castello venne poi diviso dai Sanfeamondi in due 
monasterj 

Questa città djede al foro Napoletano alcuni sogr 
getti di distinzione, tra i quali son degni da rairn 
mentarsi Ascanio Raitano^che morì da presidente di 
Camera, ed i suoi tìgli Vincenza-, e Francesco ^ dopo 
di essersi lodevolmente esercitati neli’avvocheria , il 
primo fu creato Reggente del collaterale , e P altro 
Consigliere di S, Chiara ; e finalmente il teuo suo 
figlio per nome Pietro fij abate, mitrato di èJ- t/la-^ 
tèa Adaria , in S. Pietro 'a Maiella di Napoli vi so- 
no i’ loro depositi f 

CERRETO , picciola terra nel vicariato dìAo^. 
iredoijpt, abitato da circa 510 individui. 

Cerro, o Cierro, terra in provincia di Terra 
di Lavoro y in diocesi di Montecasino, distante da 
Iseruia migliare, Vedesi edificata in luogo montuo- 
so, ma di buon- aria , e dal territorio gli abitanti \ 
ricavano tutto il bisognevole di frumento, olio, vi- 
no^ ed altro , Vi ^no de' pascoli i vi è della caccia, 

• fen pure del mele. Questa terra è divisa in i« 
casali, appellati: Casale, Cerreto, Cupone, Foci ^ 
Fareste, Mancini , Petrata, fiano dC l^ckicf, Sansio^ 
vanni ^ Santilif , Sanvittorino , Valloni. Presa insie- 
me Ja loro popolazione, ascende inoggi a circa iqoa 
individui. Nel 1532 fu nunierata per fuochi 100 , 

/ ^ 

( i) Qsm/. diversor. % fai. U33« 
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àel 1545 per 157, nd 1561 per 270, nel 1595 per 
428 i nel' 1648 per . * < , e nel 1669 per é . . 

. Si appartiene alla famiglia Caraffa de' duchi di 
Trénta • 

CERSOSIMO terra in provincia di BasiHcata y 
in diocesi di Anglona, e Tursi, distante da Mattra 
fniglia 4<5 , e 24 dal mare . In ratte le situazioni 
del regno j non è mai chiamata col nome di Cersosi- 
mo j che inoggi le danno i suoi naturali ; ma bensì 
Circiosmo . La medesima è situata in una valle di 
aria poco sana , ed è abitata da circ^ 600 individui 
addetti all' agricoltura , ed alla pastorizia. Il terri- 
torio dà loro tutto il bisognevole , e rtòn vi manca 
pure della caccia di quadrupedi , e di volatili . 

La pià antica tassa de' suoi cittadini ) venutami 
a notizia, è quella del 1595, che fu di fuochi 17. 
14 el 1648 furono poi tassati per fuochi 26, e nel 
1660 per 24 . I medesimi fanno qualche industria 
de' Dticki da seta i 

I L'odierno possessore di questa terra 'è il duca 
di MonteUone Pignatelli eT Aragona . / 

CERVA villaggio della città di Belcastro in Ca- 
iabrìa ultra , situato in una valle tra gli Appeq/tini ^ 
distante dal mare 11 miglia, e 21 da Catanzaro, 
Nel suo territorio si fanno i migliori lini della pro- 
vincia. 1 suoi abitanti ascendono a 594 addetti qua* 
si tutti alla coltura del territorio. Le donne lavora- 
no cozzi panni di lana . Nell* articolo Belcastro par- 
lai della loro industria , « commercio , e delle altre 
produzioni . ' - 

CER.VARO, o Cervi*r« terra in provincia di 
T'erra di Lavoro , in diocesi di Montecasino , distan- 
te da S. Germano miglia 13 incirca . Elia vedesi edi- 
ficata in un colle, ove respirasi buon'aria, e tiene 
il territorio atto alla semina , ed alla piantagione . 
Gli abitanti ascendono a circa Q7CX) per la maggior 
parte addetti all' agricoitóra , ed al commercio delle 
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soprabbondanti derrate. Nel l«5!52 la tassa de'&oehi 
fu di (^5, del 1545 di i^ó, de) 151^1 di icp , del 
1595 di iÌ5> del 1(^4^ di 152, e del i6óg di 166. ( 

In tutte le dette numerazioni trovasi sempre tassata 
con Trocchio, La medesima terra è infeudata al R. 
monistero di Montecasino. 

7 CERVARO uno de’ aS villaggi , che formano 1 ’ 
università di fìoseto in Abruzzo in diocesi di Teror 
mo; situato in luogo montuoso di buon’aria , distati* 
te da Teramo , mt^ìa 20 incirca. Gli abitanti ascen- 
dono a circa 192 addetti all’agricoltura, ed alla pa- 
storizia . 

CERVARO fiume . Vedi il volume separato . 

CERVICATO , o Cervicate in^ Calabrì a ‘ cttra y 
in diocesi di Sanmarco^ della quale città è come un 
su%udo , distante da Cosenza miglia 24 incirca, po- 
co da Sanmarco , e da) mare Ionio . Vedesi edifi- 
cato in luogo eminente molto agitato da’ venti, ed 
in mezzo a diversi boschi di castagni, e querce. Vi 
passa un fiume , che chiamano Cocchiato , avendo la 
sua origine dalla montagna di Vallecupo , che si ap- 
partiene alla terra di Mungrassano . Vi è molta cac- 
cia di lepri , lupi , volpi , e similmente di volatili, 
e non mancano rettili velenosi . I suoi naturali nel 
1545 furono tassati per fuochi 29, nel i5(5i per 31 , 
nel 1593 per 29, nel 1(548 per lo stesso numyo, e 
nel ibfg per 14 . Inoggi ascendono a circa 1015 ad- 
detti alla coltura del territorio molto ristretto , ed 
alla pastorizia . Hanno qualche industria dei bachi 
da seta. Molti sono di nazitJne albanese. Il suo ter- 
ritorio confina con Sanmarco , e ' Mungrassano , che 
n’è lontano circa due miglia. 

CERVINARO, o Cervinara terra in provincia 
di Vrlncipato ultra, in diocesi di Benevento, dalla 
quale città dista miglia 11, e 22 da N^r/jo^. Questa 
terra è situata tra due monti, e il suo territorio pro- 
duce.! più eccellenti legnami di pioppo. 1 suoi ab i- 
: ’ ta- 
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latori . ascendono , al numero di 5000 addetti alia soia 
agricoltura . ^ 

La tassa del 1532 fu di fuochi 251, del 1545 di 
306, del di jbo , del 1505 di 402, del 1Ò48 
di 484, e del lóòy di 331. 

CERVINO casale della terra di Durazzano in 
provincia di Ttrra di Lavoro y in diocesi di S. yl^a- 
ta de Goti. Egli è situato in luogo tnoìituoso, 'ai- 
stante dal mare miglia 14. I suoi monti appellati 
ponticello , e Montedecoro , sono tutti piantati di 
ulivi. Nel primo vi si trovano gran quantità di vi- 
pere , e di aspidi , e nel secondo gran numero di 
volpi , lepri , starne, e pernici, ed è riserva del Re. 
Gli abitanti commerciano le loro soprabbondanti der- 
rate colle popolazioni di Mtfddaloni y Caserta y Ca- 
fua f Marcianesi; ^ 

. CERZA-MAGGIORE . Vedi Cerce-maggiore . 

CER 2 A-P 1 CC 10 LA. Vedi Cerce-picdola. 

CERZETO, o CerzìtOy terra iti' provincia di 
Calabria citta in diocesi di Sanmarcoy distante da 
^ Cosenza miglia 34, e 12 dal mediterraneo . Nelle si- 
tuazioni del regno è chiamato Cerzito-Alhànese . Si 
dice che nel 1521 molte famiglie Albanesi sloggiate 
da Epiro , e Morea edificarono questa terra in un 
querceto di spettanza al principe di Bisignano Pier- ' 
Antonio Sanseverino . In lingua Albanese si appella 
Chian y in somiglianza dell** altro paese pure Albane- 
se y sito in Sicilia 15 miglia distante da Palermo f 
detto la Chiana, 

La sua situazione è sul pendio della catena de- 
gli Appennini , e propriamente sotto quelli appellati 
Santelia'y e Serraventola , in luogo quasi inaccessibi- 
le* Il territorio dal Sud confina col vallone detto 
vecchietto.y inoggi Calvanoy che la divide con San- 
giacomo . Dair Est col tenimento di Tarano ; dal 
Hord Qo\ fiume Saltovoggiéro y inoggi Mastrojilippo, 

• F f 4 op- 
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eppure di Cerreto., e dilP Ovejr giusta la inontagn* 
magna , da dove si unisce col fiume Firtita . 

L’ aria è molto sana , nla alcuni cittadini , che 
praticano nelle vicinanze di Craf/, o in quei contorai^ 
si ammalano benvolentieri , e per T aria mefitica j 
éhe vi si respira. 

11 terreno di sua natura è sperile . Il fiume di 
già accennato ha la sua sorgiva da lina selva di ca- 
stagne , appellata Sticana , sita nelle falde degli /fp- 
pennini ; indi a tre miglia prende poi il nome di 
Turbali, e si unisce col Crati . Nelle patti boscose 
vi è caccia di lepri , lupi , e caprj , e slmilmente di 
molte specie di pennuti . 

Nel 1545 quella popolazione fu 'tassata per fuo- 
chi 27, nel 15O1 per 3: , nel 1595 per 24, nel 1648 
per 50, e nel i 66 g per 43. Inoggi ascende al nu- 
mero di 500, la massima parte è addetta all’ agricol- 
tura, ed alla pastorizia, facendo pure qualche indu- 
stria de’ bachi da seta . Il lor linguaggio è già alba~ 
nesf , e così anche il vestire, e le costumanze le han 
ritenute , ^ome se essi appunto fossero i trasmigrati. 
Nell’ esequie praticano le Nenie degli antichi : Co- 
stume peraltro, che si pratica in piu altre parti del- 
le Calabrie, e della Basilicata m 

E’ infeudata alla famiglia Spinelli de’ marchesi 
di Fuscalcto , 

' CERZETI , Tino de’ 26 casali , che/ comprende 
l’università di Nocera de"' Padani in Principato cite~ 
tiare . Vedi Nocera de' Pagani . 

CERZITA villaggio della Regia città di Sci- 
gitano in Calabria dira , in diocesi di Martorano , 
Vedi Scigliano m 

, CESA casale di Aversa in Terra di Lavoro , e 
in diocesi della medesima , situato d ilia parte orien- 
tale , distante un solo miglio . L’ aria , che vi si re- 
spira non è malsana, come in taluni altri paesi dell' 
agro aversano . If suo territorio non produce niente 
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di pdrticoiare . Gli abitatori , cHe àteendonO al nu- 
mero di 1623 lo seminano a grano, granqne , poco 
legume > e canapi ; e i vini nsprini sono leggerissi^ 
mi • I naturai di questo luogo iobo a^uanto com- 
mercianti di alcune derrate, che trasportano fino agli 
Abruzzi, Si possiede dalla iimiglia Moresca y col ti» 
tolo di marchese , 

CESA villaggio in Tèrra </i Lavorò y in diocesi 
di Caiazzo , distante da TregUa circa un miglio, ove 
respirasi buon' ària, essendo situato alle fa'de dì una 
collina molto ventilata. 11 suo territorio è bastante* 
mente fertile, e gli abitanti aScendond a circa 155. 

CESACASTINA , uno de' 28 villaggi , che »r* 
mano 1 ' università dì Roseto , situato in luogo mon-' 
tiiosò .Vedi Roseto , 

CESARANO untf de tre casali della città di Ca^ 
tozzo In Terra di Lavorò, a mezzogiorno della me- 
desima alle radici delle sue colline , distante non più, 
che un miglio , e molto menò dal Voliurno, Da ta- » 
hini vestigj di fabbriche congetturarfo di esservi sta* 
ta qualche antjca popolazione.- A poca distanza Vi 
sono dùe fonti , uno appellato Fistoló, T altro Poz- 
zilloy e gli avanzi ancora di un aquidottò , che di- 
cono aver portata 1' acqua alla detta città , ed a que- . 
sto suo casale . Un po sopra degli accennati fonti vi 
è il romitaggio détto la Madonha del Soccorso, ove 
si fa la fiera alli J5 di agosto. 

^ Alcuni han creduto , che dall’ esservi stata Tabi* 
fazione de' Césari , snrto avessé uii tal nome • Il 
Melcbiori , ed il Simone , i quali scrissero dèlia cit- 
tà di Caiazzo , dicono di essersi in quel territorio 
appunto ritrovate le seguenti due iscrizioni : La pri- 
ma è questa ; 
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DRVSO TI CAESAR 
AVGVSTI F DIVI 
♦ IVL PRON. 

CAESARiCOS PONTIFICI 

£ r altra ; 

GERMANICO CAESARIS 
AVG. 

DIVI AVG. DIVI IVLI 
• • < PRON. 

CAESARICOS b. AVG. * 

. D. D. 

Ritrovare però antichi marmi letterati nel territorio 
di qualche paese , non è certamente un segno indu- 
bitato deila sua antichità ^ quando non vi si accop- 
piano altri segni evidenti che quelle tali' iscruiont 
fossero state ratte nel luogo medesimo . Il suddetto 
de Simone (i) dice bene farriu est, di esservi stata 
r abitazione di Cesare . 

Questa casale inoggi è abitato da circa 210 in- 
dividui . Vedi Caiazzom 

. CESARANO, casale dello stato ài Tramonti , 
Vedi Tramonti» 

CESARIANO , ima delle 36 ville nel territorio 
della città di MontereaU in Abruzzo ultra» Vedi 
yiontereale,» 

CESAPROBA villaggio della Regia città di Vlon-^ 
rea/e, dismnte dall' miglia ao incirca , abitato 
da 430 individui . Vedi Monreale . ^ , 

CESAVENTRE , villa della città di Accumuli 
in Abruzzo ultra. 

CESCHITO casale in Terra di Lavoro, in dio- 
cesi della città di dalla quale n’ è lontano mi- 

• , (I) Sopra gli Statuti di Catazzq fag. 16. 
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gHa 5 Incirca .Questo casale insieme con l’altro det- 
to Le Vigne, è abitato da circa 250 individui. Vedi 
Sessa . 

CESE terra in Abnzzo ultra in diocesi dei ì/lar^ 
si , distante dalla città dell’ Aquila miglia qo incir- 
ca , e dai mediterraneo 80 . La sua situazione è ia 
pianura, e il di lei territorio conlìna con Avezzano,^ 
Cappelle , Scurcola , Cotcumello ^ e Capistrello , Vi 
passa il fiume [mele, che ha la sua origine dalle 
terre di V erecchie , e TagHacozzo . Questo fiume nel 
solo tempo di està produce, e in poca quantità un 
pesce, che chiamano Lascat Dalla parte di greco 
tiene una montagna chiamata delle pietre , ed anche 
delle Cese , e nella medesima vi è molta caccia di 
starne, beccacce, e pernici, e similmente di lepri. 
Dalla parte opposta evvi un’ altra montagna detta 
delle grati elle , boscosa di faggi, aceri, leccine . Nel 
piano poi vi è un picciol bosco tutto di certi, che 
si appartiene alla Chiesa di Santamaria di detta ter- 
ra . Dal detto territorio ricavano i cittadini grano , 
granone , e legumi soprabbondanti al proprio biso- 
gno , che poi vendono nei mercati di T agliacozzo , 
e AeVi' Aquila, Dall’agricoltura infuori^ noti hanno 
altra indastria. 

La più antica numerazione, eh’ io sappia> é del 
qual anno furono tassati i suoi abitanti per 
fuochi 73 , nel lAtS tassati per lo stesso numero, e 
nel per 53. Inoggi ascendono al numero di 
430 , tassati per fuochi 52 . ^ 

Questa terra fu donata dal Re Federico, con lo 
stato di Tagliacozzo (i) a Fabrizio Colonna Roma- 
«o.Nel I4<^3 il Re Ferrante la donò ad Antonio Fic- 
colomini (T Aragona. Nel 1442 si possedeva però. da 
Gio. Antiinio Ursino , dalla quale famìglia passò alla 
casa Colonna, che tuttavia possiede. 


(i) Vedi Tagliacozzo , CorcumelU ec, 
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CESI^ villaggio in Terra di Lavoro la diocesi 
della città di Catarzo , dalla quale è distante miglia 
6 incirca. Vedasi edificato in luogo montuoso, ove 
respirasi buon' aria , ed è alntato da 'circa icp indi- 
vidui tutti coltivatori di campii Si possiede dalla 
famiglia Ca'rafa de' principi di Colubranot 

Cére fu posseduto da Giacomo Barretr (i)* Fer^ 
dinanHo lo confermò nel 1458 (a). Nel 141^ ne in- 
vestì poi Francesco Barrese figlio di Giacomo (3)* Nel 
i*i09 Giulia de Sonnino cedè le ragioni , che vi avea 
a Berardino Sonni/io suo padre (4)4 Nel 1506 Gio, 
Francesco Mar amai io cedè le sue ragioni a Gio^ de 
Tufo per ducati 20CO (5).- Nel rdii fii venduto a 
Marcello Marmile ( 6 ). 

C£S£ , villa del feudo di Pretura in diocesi dell' 
Aquila in Abruzzo ultra. La sua popolazione è di 
anime igo.- Vedi Preturó, 

- CESENA villaggio della Regia città di Campii 
in Abruzzo ir/rra; -Vedi Campili 

CESINA alias Acaya. Vedi Acni a , 

CESINALl , o Cesinale , terra in Principato ul- 
tra in diocesi di Avellino y distante da Mantefuscolo 
miglia IO, e 16 dal itiare^ 11 di lei territorio da 
oriente confina con Sanstefano , da mezzogiorno collo 
stato di Serino y da occidente con Aiello, e da set- 
tentrione con Atripalda, *Tntto il suolo è atto alla , 
semina delle biade, e vi si ia pure molto vino. Gli 
abitanti ascendono annumero di circa iioo. Nella 
numerazione del 1595 ne ritrovo la tassa per fuo- 
chi 124, Il possessore è il principe di Avellino, 

CE* 

(l) Quint, IO. fol. 56. 

( 0 ) Quint. IO. Privileg. 

(3) Quint. IO. fol. 52. 

(4) Quint. lO. jol. 31. 

(5) Ass. in Quint. 0^. fol, 3. 

(dj Quint. 49. fol, 25. 
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CESONI picciol villa di Cìvitaducale in ‘Aéruz- 
Ho ultra. 

CKbTANlTI , e non già Cessanìtì , villaggio 
della^tcrra di Briatico in Calabria ulteriora , in dio- 
cesi di ìAileto , distante da Catanzaro miglia 45 in- 
circa, edificato in luogo piano, ed abitato da circa 
suo individui , tutti addetti all' agricoltura del tertii* 
torio. Vedi Briatico. 

CKTRARO, o Citraro terra in Calabria eitra y 
distante da circa 30 miglia dalla città di Cott ai-. 
Ella è pbsta in su di una rocca asprissima d' inco- 
modo accesso. L'altezza in cui si trova, la rende 
suddita di tutti i venti . Gli edificj, -non sono, che 
propri abituri di una popolazione, la quale è tanto 
separata dalla frequenza degli uomini , quanto la na- 
turale situazione della rupe la tiene disgiunta, e se- 
parata dal livello comuiie <iel mare tirreno , eh' è 
queir unico mezze , che può renderla accessibile al 
commercio . L' aria che vi si respira è molto sana , 
Il suo territorio ha molti vigneti. Non abbonda di 
olio. Fa poco grano; ma evvi gran copia di celsi , 
e di. fichi. Le arti, e i mestieri di primo comodo 
sembrano esser quivi ne\lo stato della prima infan-r 
zia. I mezzi, che dispongono all'acquisto dell' opu- 
lenza, e della ricchezza, vi S040 ignoti. Ne' suoi colli 
vi si trovano molte madrepore, e millepore, ed ec- 
cellente alabastro. 

Inoggi ì suoi niuurali ascendono al numero di 
eirca 4750» La tassa del 153Z fu per fuochi 483, 
nel 1541; per 400, nel 1561 per 449, nel 1595 per 
40d , nel 1648 dello stesso numero, e nel 1669 per 
54g. Vi è eretto un ospedale. 

Si -vuole , che anticamente si fosse chiamata Lam- 
pezia (i). Non sappiamo però quando avesse cangia- 
'to il nome in quello di C ettaro. I Normanni aven- 
done 
« 

. (I) Barrio de Arcipr. et sit. Calair. Lib. 2. cap. 5- 
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done fatto acquisto, i PP» della congregazione Cax- 
sìnese T ebbero in dono da Sikelgayta (i) moglie di 
H.oèerto Guiscardo (r,) duca d* Calabria , e di Puglia. 

11 qh. Barrio (3) avvisa, che anche a’ tempi suoi 
vi si fabbricavano i vascelli da guerra per difesa 
delle costiere del regno. Nel 1638 soffrì qualche dan- 
no dal .terremoto, secondo il Recupito, e Agazio di 
Somma {4). 

La suddetta terra è stata padria di qualche uo* 
^0 di distinzione. 



(1) Dione Calabr. illustr. parf. 2. lib. I, pagi 105; 

(2) Sikelgayta fu sorella di Cesulfo principe diX4« 
terno Chron. Cavens. ed. an. 1058. 

(3) Barrio loc. cit. Lib. 2. cap. 5. 

(4) Vedi Recupito De nov. in univ. Calabr. terraem, 
fag. 14. Agasio di Somma de'terremoti di Calabr. pag. 

lOé. 
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Nel tomo I. articolo Aquila , e propriamente 
alla pagina 232 per involontaria svista annoverai il 
Pugliese tra gli scrittori, che parlano di -quella città. 
Io ringrazio il dotto uomo, che fecemene avvertito. 
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